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ISTORIA 

DI VERONA 

CONTINUAZIONE ’> 

DELL’EPOCA UNDECIMA 

* Il 

Folti di vicende politiche, e d’ infigni ri- 
volgimenti, che influirono in ifpeziale ma- 
niera fulla noftra patria, furono i primi lu- 
ftri del fecole fufleguente, ne’ quali ha ter- 
mine la relazione dei noftri fatti più merite- 
voli di memoria. Prima però di eftendercl 
in quei racconti, che importeranno alquan- 
ta digreflion fagli affari dei vicini regni , per 
la dipendenza che da quelli ebbono 1’ ultime 
rivoluzioni di quella contrada, non dobbia- 
mo ommettere alcune lievi e particolari no- 
tizie intorno all’interno flato delle cofe no- 
flre . 

Gl’ intraprendimenti , e le guerre della 
Repubblica aveano aflretto quella provincia 
a foggiacere ad un accrefeimepto d’ impofì- 
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Folti di vicende politiche, e d’ infigni ri- 
volgimenti, che influirono in ifpeziale ma- 
niera fulla noftra patria, furono i primi lu- 
ftri del fecolo fufleguente, ne’ quali ha ter- 
mine la relazione dei noftri fatti più merite- 
voli di memoria. Prima però di eftendercì 
in quei racconti, che importeranno alquan- 
ta digrellìon fugli aflfari dei vicini regni , per 
la dipendenza che da quelli ebbono 1’ ultime 
rivoluzioni di quella contrada, non dobbia- 
mo ommettere alcune lievi e particolari no- 
tizie intorno all’ interno (lato delle cofe no- 
ftre . 

Gl’ intraprendimenti , e le guerre della 
Repubblica aveano aftretto quella provincia 
a foggiacere ad un accrefcimepto d’ impofi- 
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1 Vit.diA- zioni , Secondo i computi del Sanato * ciò 


gnfì. Barba- 
rigo . 


avea fatto crcfcere a quaranta nove mila du- 
cati il tributo che rendea Verona annualmen- 


te alla dominante, vale a dir ducati quat- 
tordici mila e cinquecento fopra la fomma, 
che ricavava Venezia dal Veronefe nel 142 i- 
È riflenibile in ‘tali computi la diminuzion 
delle fpefe, cui facea la Repubblica pel man- 
tenimento del nollro paefe ; le^gendofi che 
alquanto prima della' metà del l’ecolo fpen- 
deva folitamente ne’ munimenti e cariche del- 
•zSanut-vit. la provincia ducati 18000. per anno *, e che 
iitlom.Mu- la fine del fecolo ne avea rillretta la 

iCìtìCO . 

ili Ag.Barb. ^miiia a ducati 7000’. Non parendo verofi- 
fup. Cit. diminuiti i guernimcnti 

della città e territorio, nè fcemate le cari- 
che, vengo indotto a credere che le provi- 

^ r 

gioni per i’ quartieri, ' e per altre cofe toc- 
canti la ficurezza interiore, le quali prima 
veniali pagate col denaro della Repubblica, 
ultimamente fi facelTero a Ipele dell' erario 
civico, per 1 ’ introduzion della talTa lancie , 
e cavalleria. Ma crebbe •maggiore il reddito 
che percepiva Venezia dalla provincia Vero- 
isoi. ncle nell' anno primo del fecolo, xvi. ftan- 
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UNDECIMA f 

techè per fupplire ai difpend) eh’ eran pur 
neccfTarj a foftener di là dal mare la guerra 
colla potenza Ottomana , guerra già fufei- 
tata , come veduto abbiamo, dai potentati 
d’ Italia , trovoflì indotta la Repubblica a do- 
ver gittare un campatico fu tutte le terre 
dello, (lato *. Confiftette nella impofizion di 
cinque marchetti , o foldi di S. Marco , fu 
ciafeun campo, equivalenti a foldi dieciotto 
di moneta moderna Veneta. Preledetter pref- 
fo di noi airelazionc della, nuova talfa i fot- 
tentrati 'due * Rettori Pietro Loredano e 
Giorgio Cornaro . Onde queda folfe però 
compartita con diftributivo e giudo ordine fu 
creduta neceffaria un’elàtta regolazione dell’ 
edimo , che fu ridotto a novella forma dall’ 
uflìzio dei Preparatori idituito fin dal 1441. 
In tale occallone fur prelì in nota gli abi- 
tanti tutti della città ^ , che rifultarono in 
numero di j7f7o. 

Per altro a(Tai funedi, fe fon veraci * 
le cronache, a noi Q volfcro i primi anni 
del fecolo , perciocché fomma penuria di 
vettovaglie , e mortalità grande afflilTero la 
provincia Veronefe. S’ aggiunfe a quede la 


I Riizmti . 
Cnntinuuz. 
aita Crona- 
ca di P. 
Zag Ita . 


2 lliancnì. 
SfY.de' Rete. 


; Rìzzomì 
ibid. 

4 Id.foc. cit. 

AJeniur. 
IJÌor. ap. 
Ri.vicol. 
Croìi. di P. 
Zagat,.vol.^ 
V. z ff 
JJofc. l. IO. 
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più fpaventofa e terribile delle naturali fcia- 
gure, il terremoto, che recò danni e co- 
fternazione nella città. Per ottenere, o ri- 
mettere r ofTervanza di quelle leggi , che 
1 In AH. alienar pofTono, o diminuire le prime delle 

M. Civit. calamità nominate , e onde provvedere al 

^ ^ mantenimento dell’ ordine nelle civili cari- 
che, fu * con parte del Configlio de’ Xll.e L. 

M02. illituito 1’ ufficio dei Sindkntorì degli altri 
uffizj, che tanto è dire i Confervatori delle 

leggi. Si filfarono al numero di tre; uno 

dei quali verrebbe ellratto dal collegio de’ 

Jurilli . Si rinnoverebbero a ciafcun anno ; 
difenderebbero i privilegi e diritti della cit- 
tà; dovrebbero invigilare fopra tutte le at- 
torie economiche ; chiamare a findacato gli 
amminiltratori delle cofe pubbliche , e fotto- 
mettcre gl’ inolTervanti alle pene prefcrittc 
negli llatuti. Avrebbero autorità di convo- 
' care il Configlio quante volte il richiedelTer 
gli affari di lor pertinenza . Avrebbero infili 
di falario non più della metà delle pene da 
effi inflitte fu quelli che delinqueffcro . En- 
3 Bhmt'*!. Podeftà ‘Bernardo Bembo , e Capitano 
* Giovanni Mocenigo. Ma, fecondo il Rizzo- 
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zoni, il venuto a reggerci nel ifoz fu Gi- 
rolamo Zorzi . 

In detto anno terminò in Roma i gior- 
ni il Cardinal noilro Vefcovo Giovanni Mi- 
chele. L’infelice porporato riportò in mo- 
rendo la, pena dell’eflrema fua inclinazione 
per le faccende di corte, nelle quali tutto 
s’immerfe con T abbandono quali totale del- 
la fua chicfa . Per ragione della di lui aflen- 
za molti richiami vennero fatti dal noftro Pub- 
blico, ridomandante l’efecuzion del decreto 
emanato al tempo del noftro Vefcovo Gui- 
do Memo * ; decreto , che comandava ai Pre- 
lati dello ftato Veneto la continua relidenza 
nelle rifpettive diocefi . Il Alichele venne do- 
po fett’anni a riconofcere il luogo della fua 
fede *: e perchè già divifava di ripartire per 
Roma , cercò a fopire il pubblico lamento col 
lafciare un qualche fegno di affezione per il 
fuo vefcovado , difponendo una fomma in 
denaro, acciocché foffe continuata la fabbrica 
interiore del Duomo, già molto avanti con- 
dotta dal fuo anteceflbre . Refe ampia , e ador- 
nò di colonne e ftatue la porta , che tuttora 
fu/Iìfte del vefcovile palazzo; onde il Maf- 


1 F. af.Sa^ 
nulo vit. Jx 
Micb. Ste- 
no . 

2 Panv. in 
Cbron. 
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X Vtr. ili. 
par. J. 4. 


2 Ap.Biait- 
col.fSer. da’ 
Vtfc. nel 
lib. I. del. 
le Cbiefe . 
V. Notizie 
di S. Maria 
Matricola- 
re. 


\ Ibid. 


4 Ughell. 
Jt. Sac. lib. 
S. in .Job. 


Michele Ep. 

Ver. 


fei * per congettura del tempo , e della forma 
architettonica, ha inclinato ad attribuirne il 
difegno al Falconetto, o a Giocondo.' A Au- 
dio di rendere a sè obbligati i Canonici * re- 
ftituì al Capitolo nel 1475-. l’antica e rag- 
guardevole dignità dell’ Arcidiaconato difmef- 
fa da qualche tempo; -c nel 1487. coll’auto- 
rità di Papa Innocenzo Vili. ^ efentò dalle 
decime le quotidiane diftribuzioni de’ Cano- 
nici, non che d’altri Preti della Cattedrale. 
Del re fto il Cardinal Michele fu dal fuddetto 
Papa impiegato in rilevantiflìme commiflìoni ; 
.e riufeì a ftipulare un accordo con Ferdinando 
Re di Napoli, che influì, ma però per poco 
di tempo , alla pace di quafi tutta l’Italia. La 
.felicità de’ fuoi fucceffi , e la di lui fomma ric- 
chezza pei moltiflìmi benefizj, che ottenuti 
aveva a principio dal Pontefice Paolo, II. fuo 
zio ^ , il rendettero oggetto d’ invidia, tra gli 
altri a Cefare Borgia figliuolo del regnante Pon- 
tefice AlefTandro VI. , che con pretefto d’ ima- 
ginarj delitti ottenne dal non fanto padre fuo 
d> far rinchiudere il Micheli nella mole Adria- 
pa, dove l’iniquo Borgia gli fè amminiftrare 
il veleno . L’ infelice Cardinale , fentendofi a 
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♦ 

•venir meno, volle fare il fuo teftamento; e 

• lafciò quattordici mila ducati d’ oro da efTc- 

re impiegati al compimento della noftra Cat- 
tedrale. Fu feppellito in Roma preflb la ba- 
•filica di S. Marcello. •’ ' ' 

t ' Venuto il Pontefice all’elezione di un 
nuovo Vefeovo Veronefe, cadde quella fulla 
perfona di Marco Cornato patrizio -Veneto, 
Cardinale di fanta Chiefa , Abate' di S. Zeno- 
ne, e Patriarca titolare di Còftantinopoli . 
Non poche difficoltà ebb’ egli a fuperare pri- 
ma dielTcrvi ricevuto ' ; concioffiachèfi mo- 

• lira vano mal foddisfatti i nollri cittadini, che 
il vefeovado di Verona 4 ' giiifa di "Commenda 
♦conferito folTe in godimento ad un Cardina- 
le, che a tenòr della collumanza rifeduto 
•avrebbe ordinariamente in Roma. Fu acco- 
modato tuttavolta 'il contrailo per mezzo di 
.Giorgio Comaro Aio genitore, il quale due 
anni prima efercitato aveva appo noi la pre- 
fettura militare, o fia la carica di Capitano"; 
•perciò il Vefeovo fece il fuo ingrelTo nell’ an- 
no I f 04. mentri era venuto a reggere fn pa'- 
ri carattere un altro Comaro prenominato 
Andrea, forfè fuo germano o fratello * 'Il 


I Pu)IV.ÌM 
Cbron, , 


2 V. Bian- 
col. Ser. d:’ 
Kttt. 
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qual fuccedette a Francefco Mocenigo dato- 
vi Tanno innanzi. Con Andrea Cornaro era 
Podeftà nell’ anno quarto del fecolo Pietro 

1S04. ^ • 

Contarmi, che fottentrò ad Angelo Trivifano . 

Le difficoltà promolTe , e poi dileguate in- 
torno alT accettazione in Verona del Cardinal 
Vefeovo fur motivo alle infolite formalità ed 


allegrezze, colle quali ha poi voluto il noftro 
pubblico fcfteggiare il giorno del di lui ingref- 
fo , e manifeftare la comun perfuafione . V an~ 
I Rizzoni fjQ 15-04. ( così la * cronaca ) AHjJer Alano 

Continua- _ \ • rr 

zìone alla prcdicto lutro m rerom ctim gran trnm- 

Cron. di P. fo pili che fojje mai Fefeovo per inanzi , e iiu 
Zagata. porta del Vescovo , et era copeida la 

Jìrada in piu lochi ^ et li andò incontra il Cle- 
ro con tutti li Alonajleri de' Frati e Alonaci . 
... et li fu fallo de belli prefenti da li citta- 
dini . Nota la ftelfa Cronaca, che in quel 
giorno fi fcatenò un vento così impetuofo. 


che guadò gli apparati, feompigliò, e pcr- 
* turbò ogni cofa. • - 

It. Sac. in 

Cornei. Ep. nuovo Vefcovo meno intricato dell’ al- 

Ver. Pian- tro negli affari di Roma offervò il dovere 
toi./oc. at. jgiijj refjderi2a nella diocefi finochè vi detter 

Pativ, in 

chron. lontani i tumulti di guerra * . Ei s’ applicò 
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pertanto con tutta efactczza all’ impiego del 
denaro lafciato dall’ anteceirore : con che eref- 
fe l’ ultime colonne , e terminò la volta del 
tempio , che internamente venne con ciò ri- 
dotto a compimento. RidulTe a elegantilTima 
forma anche la Sagridia , ed altri luoghi ac- 
celforj al vcfcovaJo. Fu l’illitutore d’una Com- 
milTaria , che Malfa Cnrnclia dal fuo .cogno- 
me chiamoflì ' . La fondò coi legati annuali , y. a;-, 
lafciati alla chiefa Cattedrale, ed a quella di loc. 

_ S. Elena ; facendo 1’ alTegnamento d’ un chie- 
ricato per ogniTieve del Vcronefe. EfTaavea 
per oggetto lo ftabilimento migliore degli ' t 
EcclefiallicI deftinati agli uffizj della maggior 
Bafilica , inalterabilmente obbligandoli al divi- 
no fervizio con quelle norme di difciplina , che 
fi leggono nelle Coftituzioni, che tuttavia 
mantengonfi in pratica. Il Cornaro ha fe- 
duto anni ventuno f ed è 1’ ultimo dei Vefeo- 
vi , comprcfi nel periodo di tempo , che ah- 
biam prefiffb a quelli libri . Nel far fine però 
alla parte di noftra ftoria, che' concerne le . > 

cofe di quella Chiefa, merita d’elTer notata 
una particolarità propria del Capitolo Cano- 
nicale, il qual, in onta agli sforzi impiegati 
affai volte da molti Vefeovi per renderlo a 
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se foggetto , ha continuato a riconofeere im- 
mediatamente , ed unicamente la fuperioritk 
del Metropolita Aqnilejefe; e fino alla metà 
del volgente fecolo decim’ ottavo s’è confer- 
vato indipendente dal Prelato diocefano. 

L’ anno i fof. , in cui venne a reggere 
' " Marco da Molino ' , e suflillè Capitano 1 ’ ul- 
1 Ki.iuciil. porto in ferie, rerta marcato ficcome 

Ser. de' 

un anno difgraziatiflìmo , e duramente afflitto 
dalla penuria dei viveri . La fcarfezza delle 
biade in lontane parti fuggerito avendo P im- 
provvida trafportazione , indi il monopolio, 
« /t'ri e l’incetta; la carertia, fecondo la cronaca*, 
t9n$in. g difetto di natura, dovè im- 

putarfi coderta volta all’effetto d’ una feon- 
fìgliata avarizia. Fatto rta, che fi videro gli 
uomini a cibarli delle cofe le più fchifofe, 
aggiungendofi efferfi trovate in più luoghi 
delle genti morte di fame. Il prezzo dei ge- 
neri era montato tant’ alto , che tranne pochi 
facoltofi non altri potean pagarli a denaro . 
f Cmnijì. Il frumento * , che come rilevo dalla mede- 
lima cronaca , folca venderfi ordinariamente 
per il prezzo di circa lire tre il facco , fu ven- 
duto in città lire cinque al minale , e fino a 
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fette nelle campagne , La lira Veneta d’ allo- 
ra , giufta * i computi del Bianeolini , ed i i U’id. ;» 
rifcontri'd’ una carta elìltente in Venezia nel 
Capitolare del Magillrato fopra Ori , corri- 
fpondeva a tre lire , foldi dieci , e denari lei ; 
coficchè il frumento ha dovuto valere più di 
lire fettanta il facco quando l’ ordinario fuo 
valore era di lire dodici . Con pari adequato 
ragguaglio fui valor numerario d’oggi deeli 
calcolare il prezzo della fegala , del miglio , 
delle civaje ( le quali cofe * Ila fcritto che ^ cit. 
coltavano quattro 'cioè quattordici lire e due 
foldi il minale , ) e della melica che lire due 
computavafi , e volean dir fette e un foldo . Fra 
un sì gran caro delle cofe di primaria necef- 
fità il corfo 'del denaro refo fcarfiflìmo, co- 
me quello che quaG tutto fi rivolgea di pre- 
fente alla Capitale, dovea rendere oltremmo- 
do difficile la fulfiltenza. Nè fenza i foccorfr 
della Madre patria, 'che non mancavano per 
verità 'nelle urgenze , non era ragione a fpe- 
rar gran fatto dalla fcarfa fertilità delle ter- 
re, e molto meno dal traffico. Quello s’era 
ridotto quali efclufivo nella Capitale' in cui 
benefizio colavan preflbehè tutti i vantaggi , 
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che ridondavano dalle provincie: il che fu 
caufa che i più induftriofi e procaccievoli mer- 
catanti protetti dal capitolo ultimo della no- 
ftra Bolla d’ oro , il quale in fatto di commer- 
cio comparte a quei dello (lato lè (le(Te pre- 
rogative che ai nazionali Veneti, trasferiflTcro 
i loro negozj alla Dominante , emporio allor 
generale d’ ogni forte di traffico .. Ciò nondime- 
no un ramo di attivo commercio crefeeva di dì 
in dì per la feta , divenuta un capo rilevan- 
te di rendita ai proprietarj delle terre . La 
feta era in quei giorni un genere ricercatif- 
fimo» attefa l’arte che incominciava a diffon- 
derli di lavorarla in più modi , e per varj ull . 
I trafficanti ne faccano gran fpaccio , e ne ri- 
traevan fommo profitto , fpedendola a Firenze , 
dove veniva impiegata nelle manifatture, eh’ 
eran in voga grandiffima per ogni dove . Del 
refto l’attività nazionale si nella mercatura , che 
nella coltivazion delle terre, fcaduta era da 
lungo tempo ; e molti oftacoli 11 frapponevano 
allora al fuo riforgimento . S’ è già veduto fino 
a qual fegno declinato aveffe la popolazione . 
Alla fearfezza di gente s’aggiunfe per danno 
dell’ agricoltura la fpenfieratezza dei poffiden- 


Digitized by Google 


UNDECIMA 


if 


ti , che componevano T ordine più ragguar- 
devole , i quali diftratti dallo fpirito militare 
e cavallerefco infpirato loro dalle compagnie' 
d’ uomini d’ arme , sdegnavano di dar penfiero- 
alle operazioni della campagna con ifvantag- 
gio dei comodi > loro proprj i e con' grave 
danno della ricchezza pubblica .t-Tuttavolta' 
fuUtdieva ancora ili qualche auge la pailorec-’ 
cia,t che pei confeguenti travagli del lanilìzio' 
era da più d’ un fecolo la forgente primaria 
di tutti 'quei beni, che formavano in Verona 
il ceto deir agiata gente . Quefta nonitardó poi 
a comporre un iblo ordine con quello dei più 
diflinti per antichità di genere , per dignità , 
per/ titoli perfonali , per fallolì diplomi . Del 
rimanente però la ilrettèzza del traffico , e la 
mancanza di denaro, crebbero ancor mag- 
giormente per mezzo ai grandi rivolgimen-’ 
ti , che derivarono . da efteme caufe di ftato , 
e- dà’ una tremenda' colleganza t di Principi, 
della quale è tempo di favellare .’ Faremo 
ftrada' al racconto col dare un 'cenno d’ una 
pari trama politica antecedentemente legata 
coll’intento medefìmo, e pretto difciolta. 


^ i. 
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I Bembo IJi. 
Ven. Guic- 
ciardini IJi. 
à’Ital. 
Rainaldi 
Ànnal. Bc- 
cl. Giovio . 
Bnonacorjt. 
Aìejf. Sar- 
di, 


- Dopo lo fcandalofo pontificato di AleC-' 
fandro VI. era pallata la tiara a purificarQ 
fui capo del buòno e! virtuofo Papa Pio III. , 
per la cui morte accaduta dopo brevi gior- 
ni di regno, fu trasferita fu quello di Giulià-; 
no della Rovere Cardinal di S. Pietro in 
Vincola, il quale, come innalzato fu fulla cat-., 
tedra, fpiego il nome' di .Giulio IL, ed i più: 
turbolenti',? ed aoibiziofi difegni . Prima e- 
Principal cura del Tuo turaultuofo papato^ 
(lata- è. la dilatazione dellfecolare dominio ' . 
Appena ci.fedè fui trono pontificale fece in- 
timazióne 'ai Veneziani di ‘dimetterli fenza, 
più dai polTeHì della Romagna , e fopra tut- 
to dagli ultimamente acquillati fulle città e 
terre di Riraini, di Fori!', di Faenza, c di 
Porto Cefenatico, 'le quali contrade per li- 
berarfi dalla tirannia dell’ infame Cefare Bor- 
gia aveano invitata la Repubblica a. proteg? 
gerle fótto?. 1’ ombra' dello ftendardo di'.S., 
Marco' ì Ciò tanto forniva titolo ai Venezia- 
ni per vantar legittimo il fondamento di que- 
gli acquieti, fopra i quali pretendevano per- 
ciò il Vicariato, e il dominiò utile; oflferen- 
do(i non di meno, come di luoghi (lati un 
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di dipendenti dilla Tanta Sede, di pagare im 
annuo diritto alla Camera apoltolica . Tali 
lentinieiiti fur refi noti col me^zo di Ani- 
bafciatori al novello Pontefice ; l'oggiungen- 
dofi che non negligerebbe giammai il Sena- 
to le occafioni di contribuire all’ aumento 
del dominio temporal della Chiefa, ogni qual 
■volta far lo potefTe fenza lefion delle pro- 
prie ragioni, e lenza pregiudizio della fua 
dignità . 

Si fdegnò a quelle rifpolle Giulio IL, e / 
perchè fapeva eh’ anche MalTimiliano Impe^ 
ratore nutria grandilfima collera contro del- 
la Repubblica , a motivo eh’ erafi collegata 
coi Francefi per invadere, e disfar con ellì il 
principato di Milano , eh’ ei contemplava 
feudo imperiale; fece intendere ai Venezia- . 
ni, che fe credevano che le forze della Chic- 
li non folTer ballanti ad abbattere il loro 
orgoglio , fapelTero che aveva pronte a un 
fuo cenno per far di loro vendetta le forze, 
e l’ armi dei maggiori potentati Crilliani . 
Vedea ben egli eh’ altresì il Re di Francia 
accetterebbe di affai buon grado un’ oppor- 
tuna occafione di ricuperar le provincie fmem- 
Totn- 2 
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brate dal Milanefe. Or dunque dalle minac- 
ce ei venne tolto agli effetti; fpedì i fuoi 
Nunzj al Re di Francia Lodovico XII. , e a 
Maffimiliano Imperatore, coll’intento di col- 
legarli prima fra loro, ed indi impegnarli ia 
guerra contro la Repubblica . Avvenne in- 
fatti che quelle due potenze, congiuntamen- 
te al Pontefice, fottofcriffero una triplice al- 
leanza , la quale avendo di mira il partag- 
gio intero degli flati della Repubblica, inclu- 
dea nei patti, che Verona dovrebbe apparte- 
nere all’ Imperatore . Un tale accordo de- 
nominofll di Blois , dal paefe ove fu tratta- 
to e conclufo dai rifpettivi miniflri . 

Un gran fofpetto fvegliò quel congref- 
fo nei Veneziani: e tuttavolta non penetra- 
. rono al fondo delle deliberazioni. Per lor 
fortuna Maffimiliano timido ed irrefoluto po- 
fe indugio alla efecuzion dell’accordo, for- 
nendo tempo alla conclufion della pace , che 
maneggiavano i Veneti colla potenza Ot- 
tomana. Conciollìachè la Repubblica dopo di 
aver foftenuto un anno intero la guerra con- 
tro dei Turchi, fenza che alcuna delle poten- 
ze Criftiane accorreffe in fuo ajuto , fi diè 
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«nch’efTa a provvedere da fola ai proprj van- 
taggi , e fè avanzare propofizioni di pace a 
Bajazet II. , il qual minacciato per una par- 
te dal Re d’Ungheria Ladislao, e per l’al- 
tra dal Sofl di Perfia , non pofe indugio ad 
abbracciarne il partito . Qucita pace procu- 
rata dai Veneziani, fcnza l'aper di quella che 
fu (labilità in lor danno tra la Francia ; e 
l’impero, efaltò il pefTimo umore del già 
irritato Pontefice, il qual contava di alTalir 
la Repubblica mentre avea diftratte le forze 
di là dal mare. Per non dar tempo, perciò 
agli apparecchi, ed al trafporto dell’armata 
Veneta fui littorale Italiano, follecitava Giu- 
lio II. i due xMonarchi collegati a porre in 
cfecuzione quanto aveano deliberato in Blois. 
3Ia tutto in quella occallone parve favorir 
la fortuna dei Veneziani: flantechè una ma- 
lattia , che ridufTe vicino a morte Luigi XII., 
frappofe tempo all’ efecuzion dell’ imprefa , 
onde frattanto cadde il velo alla trama . Però 
il Senato Veneto al venire in chiaro del fiio 
pericolo concepì il falutare efpediente di far 
fufaitamente al Pontefice il facrifizio d’ alcu- 
ne piazze della Romagna , colla Infinga di 
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difiirniarlo per qncflo modo, e diAaccarìo dal- 
la Ioga . Ma Giulio rigettò Tulle prime con 
alterigia l'oP.brta, protcìhndo che non fof- 
frirehbe giammai che rcllalFe in dipendenza 
della fignoria di Venezia il più piccolo ca- 
ftcllo, che fofTe (tato un dì appartenente al 
dominio della ChieTa . Quando una rivolu- 
zionc avvenuta in Genova a TommofTa dello 
nefTo Pontefice, parzialiflìmo della Ta/ion po- 
polare. fu cagione eh’ ei rivoltaflb contro il 
Ke Luigi XII. già rillahilito in fallite, quello 
fleifo mal animo che poco innanzi nudriva con- 
tro dei Veneziani. Approfittarono quelli del 
favorcvol momento per avanzare al Pontefice 
nuove propofi/ioni , accomodate con sì fina 
arte c politica , che Giulio nel bifogno in 
cui fi trovava di feemarfi gl’ impacci , onde 
Ipacciare altri importanti atfari , e porre flu- 
dio a conTcrvarn la tiara, eh’ ci temeva gli 
fofie polla in compromcfTo dai maneggi del 
Re di Francia entrato in inimicizia con lui 
per le cofe di Genova, condifeefe di leggie- 
ri ad un trattato particolare coi Veneziani. 

Tra gli afiiiri moltiplicati, che impegna- 
vano i configli e le forze della Corte pon- 
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tificia, calcolò Papa Giulio il vaiitagi^io di 
confeguire a buon conto, e fenza Ipdo di 
guerra , una parte delle fue prctenfioni ; laon- 
de nioltrofll pago della cenìoiic di dieci piaz- 
ze olfertegli dalla Repubblica , e per dirne 
alcune Savignuno, Toflìgnano, Sant’Arcan- 
gelo , Porto Cefenatico * ; c permife a’ Ve- ^ p?. 

neziani il mantenerfi in poiTafTo degli altri [f”' 
maggiori luoghi, che occupavano nella Ro- CiuftinìiUii 
magna. Quanto un tale accordo tbire lìnee- 
ro per la parte di Giulio Pontefice vogliam 
vederlo tantofio . 

Già le gelofie dell’ ■ impero avendo 
fatto ftabilire la niadìma di levar il Ducato 
di Milano ai Francefi, e il Re Luigi dal can- 
to fuo attendendo con tutto l’ardore a man- 
dare a vuoto un tale divifamento , i Venezia- 
ni nello IlelTo tempo vennero ricercati a ga- 
ra della loro amicizia dalle due potenti co- 
rone . Invitavali il Re di Francia ad accoRar- 
fi alla parte l'uà per contrariare i difegni dell’ 
eletto Imperatore Germanico ; mentre que- 
llo faceva ad eflì prelfante iltanza acciò li di- 
chiaralTero contro la Francia per la difefa dell’ 
impero . Sì I’ uu che 1’ altro partito era cri- 
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tico, e pien di periglio per la Repubblicar . s 
per la qual cofa fu dibattuto un tal punto * 
in molte c lunghe confultazioni prima che c 
il Senato venifTe a deliberazione. Rifultò da 
quei configli la inafTima di temporeggiare a ì 
palefar le prefe rifoluzioni , e di coltivare .i 

intanto fegretamente 1 ’ amicizia di Luigi ; e 1 

che poi allora quando divenilTc neceffario af- s 
folutamente alla Repubblica il nianifertarfi , ii 
dichiarerebbe la colleganza abbracciata con 1 
la corte di Francia contro il Sovrano della 
Germania . In fatti MalTimiliano rifoluto in ì 
ogni modo di far l’ imprefa d’ Italia , per le- 
var il Ducato di Milano a’Francefi, avendo 
domandato il paflTo ai Veneziani fotto colore ii 
di venir a prendere la corona d’impero; diè 
in rifpofla il Senato Veneto, che llante la 
confederazione della Repubblica col Re Lui- j 
gì XII. , e la premura che rettamente no- 
driva di mantener la pace in Italia, ed allon- ; 

tanare ogni ombra di novità, non potea ac- ; 

« 

confentire al di lui pafiTaggio per lo (lato i 
Veneto, falvo ch’egli vi folTe venuto col fo- v 

lo treno della fua dignità , e fenza feguito ^ 

di foldatefche : nel qual cafo dimoftrato avreb- 
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begli la Repubblica la riverenza, che profef- 
fava veracemente al fommo Capo dell’ im- 
pero . 

E intanto i Veneziani levarono due for- 
ti armate; una delle quali mandaron nel Friu- 
li a guardia dei confini della Carintia ; e de- 
ftinarono 1’ altra a difendere i paffi del Ti- 
rolo, ed i guadi dell’Adige, Nè quella tar- 
dò ad inoltrare nel Veronefe * , elTendo co- 
mandata dal Generale Nicolò Orfini Conte 
di Pitigliano fotto il configlio dei Provvedi- 
tore di guerra Andrea Gritti , nientr’ erano 
al governo di Verona * Alvife Malipiero Po- 
deftà , e Francefco Bragadino Capitano fofti- 
tuito a Stefano Contarini ftatovi 1’ anno 
avanti , 

Come furono qui raccolte le varie trup- 
pe,, che da più parti venivano dello flato 
( alle quali fi aggiunfero lyoo. cavalli manda- 
ti dal Re di Francia in foccorfo della Signo. 
ria fotto il comando del Capitano Jacopo 
Triulzio ) , piacque al Conte di Pitigliano di 
fchierare in parata l’ efercito fulla campagna 
fuor di Verona in le Vaibone da la Crofe 
bianca. Cosi ^ il Continuator della noftra 
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cronaca . Il qual foggiunge parimente , co- i; 
me fu bello a vedere tutto il popolo della 
città diilribuito in quella pianura, e fegna- 
tamente la lunga fila dei cocchi , o , come 
è Icritto , k direte delle I\Iatrone , recatcQ 
fuor delle porte per dilettare gli fguardi fu 
quel militare fpettacolo . 

iUòlTe il Pitigliano l’armata verfo la Val- 
Lagarina per i pacli che fanno frontiera al 
Trentino, allorché P Imperatore volendo fare 
efperimento della maniera , onde verrebber 
trattate dai Veneziani le trpppe eh’ egl’ in- 
vierebbe per coteito lato in Italia , mandò 
• avanti uno fquadrone di pedoni Tedefchi 
fotto le iltruzioni della più efatta difciplina : 
ordinò loro di non moledare in qual lìafi 
forma il paefe , rifpettarne rigorofamente i 
campi, le abitazioni, gli abitatori, e di pa- 
gare a contanti quantunque folTe occorren- 
te al loro viatico . Già era entrata quella 
fquadra nel noflro territorio , contenendoli 
nella perfetta olfervanza di quei comandi , 
e fi dirigea per la llrada che di qua dall’ 

„ Adige conduce nel ^Mantovano * : quando fi 

1 ’Riizoìit ^ 

he. cit. trovò a fronte le truppe della Repubblica, 
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che intimarono ai Tedefehi il far alto, e di ri- 
voltare i pafliì verfo i loro contini . Quelli 
fenza muover parola, ficcome avevano avuto 
ordine , dicron di volta , e fcr ritorno dentro 
il Tirolo , . 

Veduto eh’ erano guardati i palli da que* 
fta parte, fi tc a tentare MalTiniiliano il paf* 
faggio dal lato- dei Friuli , dove fè calare un 
eferoito, e quello con l’ ingiunt' ordine di 
fuperare ogni oftacolo, che fi volefie per 
di là pure interporre dalle forze dei Vene- 
ziani . ,I\la l’armata Tedefca^ ellendo Hata 
battuta e vinta dal Tenente generale Barto- 
lomeo d’ Alviano , che colà ritrovolfi pronto 
a farle tefia, ebbe Mafllmiliano per migliore 
partito di celTar per allor dall’ imprefa , e far 
pace, ancorché poco onorata, con la Re- 
pubblica . Una tal pace , pel fortiflìmo rin- 
crefeimento che recò a MalTiniiliano la ne- 
ceflTità che lo aveva indotto a conchiuderla , 
entrò fra le cagioni della fatale unione dei 
maggiori Principi dell’Europa , congiurati al- 
la diftruzione della potenza Veneziana. 

Quefta fu una delle più formidabili col- 
leganze , che negli annali delle nazioni fi tro« 
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vino rcgiftrate. Il Papa Giulio IL, l’ Impe- 
rator Malfimiliano , il Re di Francia Luigi 
XII. furon gli attori principali d’ una tal 
confederazione di potentati , nella quale pre- 
fero parte pur altri Principi dell’ Europa , e 
tutti quelli d’ Italia . Già la felice coRituzion 
di Venezia, la fua potenza, la fama fparfa 
per tutto il mondo della fua fomma opu- 
lenza , la rendevano oggetto d’ invidia pref- 
fo i maggiori Monarchi. Sebben la fcoperta 
fatta dell’ America rivoltato avelfe quafi tut- 
to il commercio di là dai monti ; e quan- 
tunque i naviganti Portoghefi, traverfata la 
linea equinoziale , trovato avelTero altro cam- 
mino per r Indie con ineftimabile pregiudi- 
zio dei navigli Italiani ; i foli Veneti traen- 
do profitto dalle ftelTe calamità , che anguflia- 
vano tant’ altre commercianti fpiagge, fi tene- 
vano tuttavia in mano quanto era il traffico 
che reflava a farfi in Levante, ed in gran parte 
quello altresì di Ponente . La loro navigazio- 
ne in Egitto , la ficurezza del golfo, la quiete 
della capitale, e dopo più di mezzo fecolo 
anche del dominio della terra ferma, aveano 
riconcentrata in Venezia la mercatura vio- 
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Jeotata e contrariata ftranamcntc negli altri 
porti del mare mediterraneo, ed aveano in- 
nalzato la lor nazione al punto della mag- 
gior grandezza. Oltre le difperfe provincie, 
che come abbiamo accennato, parte acqui- 
ftate avea la Repubblica per trattato, e par- 
te coll’ armi fopra varj lidi del mare ( pro- 
vincie , che quantunque fra lor difeofte , le 
teneva unite al centro del fuo dominio col 
niezzo della navigazione ); polTedeva nel 
regno di Napoli Otranto, Brindili, Trani, 

Monopoli , ottenute dftl Re Ferdinando d’ 

Aragona per prezzo dell’ amicizia, che fu 
coftretto di comperare da elTa; ed aveva poi, 
comechè (lato folTe il modo, accettato an- 
che ‘ Taranto dai Fraucefi. Ma quello che x V- Ag- 
accrefeeva fuperiormente la potenza de’ Ve- 
neziani erano le ricchezze immenfe di quel- alla Memo- 
la loro metropoli, vero emporio d’ ogni ge- xiaStorica*' 
nere di dovizie , così pei redditi de’ privati , 
che per le entrate della Repubblica , fuor d’ ab Ant. B9. 
ogni proporzione maggiori di quello che por- 
taffe 1’ eftenfion degli Rati fuoi. Tanti van- 
taggi, che un tal dominio aveva fugli altri 
Principi , rifvegliarono , c fufeitarono la gelo- 
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fia , c l’invidia di tutti infieme. L’ Imperato* 
re non potendo diUìmularc a sè (leiro quan- 
to gli folFe prcgiudiciale una paté , a cui fi 
condufle per forza , fiudiava con avidità I’ 
occafione di rivendicare il perduto onore . 
Seppe che il Re Luigi fi teneva forte oltrag* 
giato che il Senato Veneto contro le condi- 
zioni della confederazione conchiufo avefie 
un trattato con 1’ Aufiria fenza prima par- 
teciparlo , ed afpettarne 1’ affenfo dal confi- 
glio di Francia; quindi Malfimiliano impie- 
gò 1’ opera de’ fuoi auinifiri per rifvegliarc 
in quel Re il mal animo , che già avea con- 
cepito altra volta contro i Veneziani, ecci- 
tandolo a rinnovare l’ impegno che avea con- 
clufo con lui inficine a Blois . Per le quali 
cofe sì r uno che l’ altro Re , porte da un 
lato 1’ altre ragioni d’ inimicizia che vivean 
fra di loro, dieronfi con premura a trattare, 
e a cercar le vie di cartigare d’ accordo 1’ in- 
folenza, come dicevano , de’ Veneziani . Sof- 
fiava in coderto foco, e lo accendea fopram- 
modo anche Ferdinando il Cattolico Re di 
I Aragona , per la gran brama che aveva di ri- 
cuperare le piazze, che occupava la Repub- 
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blica ne! di lui regno di Napoli . Ma il mo- 
tor principale, e propriamente l’anima di 
quella trama politica era il Pontefice Giulio 
II., il più accorto fra tutti i Principi di 
quella età , ed il più inftrutto di tutto ciò 
che fi penfaiTe, o trattalTe negl’intimi con- 
figli delle corti, e dei principati. Egli ab- 
bracciò fenza reftrizione il progetto di ri- 
durre all’ efiremità la Repubblica di Vene- 
nezia : e del fuo penfiero ne fece intefi i 
Monarchi, di cui conofeeva l’animo, e i de- 
fidcrj . Pare veramente che fecondo ogni buo- 
na ragione ei non doveffe favorire l’ingran- 
dimento in Italia di chi potea rifvegliarvi i 
diritti d’imperio; nè d’altra parte permette- 
re r accrefeimento d’una potenza, che uni- 
va alle forze della Francia un forte domi- 
nio nella Lombardia : ma in tale incontro 1’ 
avido e impctuofo Pontefice fè cedere alla fua 
cupidigia le fteflTe regole della politica. Se non 
che lufingavafi egli fors’ anche che come a- 
velTe ricuperato alla Chiefa quanto fi era 
propofto , non gli mancherebbe nuova ma- 
niera per ripiegar nel redo gli affari al mi- 
nore profitto, fe non fors’ anche per il difea- 
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pito de’ fuoi propri alleati, dei quali apprez- - 

zava a giufto pefo le forze, difponca delle ” 

volontà , ed avea filTato a ciafcheduno il fuo i 

termine. Però il defiderio , ch’ei nutriva ar- t: 

dentiffimo, di unire ai pofTedimenti della fan- i 

ta Sede il rimanente degli flati che i Ve-' iì 

neziani confervavano nella Romagna , lo in- tS 

duflTe a follecitare contro di loro quella fa- c; 

tale confederazione , eh’ è sì celebre nelle fio- ’i 

rie fotto il nome di lega di Cambrai . K 

Maflìmiliano Celare ottenuto avendo per t 
gli uffizi Re d’ Inghilterra di affopire ir 
alcune differenze tra il Duca di Gueldria e ii 
Carlo d’ Auflria fuo nipote, impiegò all’ul- ir; 
timazione di quei trattati i talenti di Mar- 
gherita fua figliuola, vedova di Filiberto IL ^ 

Duca di Savoia , già prepofta al governo de- i; 

gli flati di Fiandra'; principeffa fornita di 
grande ingegno, e di moltiffima efperienza i 
c capacità nelle materie di flato . Una tal 
donna parve attiffima al maneggio della prò- \ 

polla lega : e l’ affare eh’ aveva allora per ma- - 

no porgeva comodo preteflo ad occultare il *v 
foggetto dell’ altro importantiflìmo negozia- :j. 
to . L’ opinione che fi aveva comunemente v 
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degli Italiani , e tra quelli in particolare dei 
Veneti, ch’eflì cioè maneggiall'ero i proprj 
affari colle fottigliezze d’ una politica raffi- 
nata e tortuofa , mife a partito le menti dei 
miniftri di quelle nazioni, i quali fi fecero 
un capo d’ imprefa di fopraffare l’occulatif- 
fimo Senato Veneziano, e di coglierlo fprov- 
veduto allo fcoppiare della gran macchina , 
che gli preparavano contro . Si convocaro- 
no perciò in Cambrai , dando voce che le 
conferenze di quel congrefib rifguardavano 
unicamente la pace dei Fiamminghi col Du- 
ca di Gueldria. Colà convennero con Mar- 
gherita d’Auftria plenipotenziaria per l’Im- 
peratore, il nunzio del Papa, l’ ambafciato- 
re della corte di Francia, e quello del Re 
Cattolico . L’ animofità e l’interefie, che ma- 
neggiavano quel trattato, colorarono colle più 
nere calunnie 1’ intima corrifpondenza che 
manteneva allor la Repubblica cogli infede- 
li, la maniera ufata da effa nello infignorirfi 
d’ alcuni flati, e però i fondamenti dei fuoi 
poffeflì, rivocati in tal feffione ad efame, e 
condannati ficconie ufurpi ; infine la fua am- 
bizione , e la palefe cupidità di far maggio- 
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re il fuo dominio . Io non io fc da tali ac- 
cufe G Gircbbe trovato alcun Principe, che po- 
tciTe a buona ragione pallar immune . Ala in 
fodanza la ragion vera di quella odil col- 
leganza confidea nell’ effetto che ridondar 
ne doveva , vale a dir nel proGtto , che fe ne 
aveva propodo cadauno dei collegati. Que- 
llo ( fecondo G contiene ne’ titoli * di quel 
famofo trattato ) era , che Alaffimiliano rac- 
quiderebbe come Imperatore Verona, Ro- 
vcredo , Vicenza , Padova, Trevigi; e come 
capo della cala d’ Audria il Friuli , e P Idria . 
11 Re di Francia otterrebbe la riunione di 
Crema, Cremona, Bergamo, Brefcia, e d’ 
altre terre già componenti una parte dello 
dato Milanefe, negli ultimi anni occupate 
dai Veneziani. 11 Papa dovea ricoverare dal- 
le mani della Ggnoria Veneta quanto reda- 
va ad effa in vicinanza agli dati della Chie- 
fa ; e il Re d’ Aragona i cinque porti fmem- 
brati dal fuo regno di Napoli. I Duchi di 
Savoja , e di Ferrara , ed il Alarchefe di Man- 
tova, a cui fu lafciata facoltà di entrare a 
parte di quegli accordi fra certo tempo, vi 
entrarono parimente con pieno ardore e traf- 
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porto : il Duca di Savoja per le ragioni che 
profeflava full’ Ifola di Cipro venuta ulti- 
mamente in poffelTo dei Veneziani ; quello 
di Ferrara per ricuperare le terre del Polefi- 
ne di Rovigo incorporate di nuovo nel do- 
minio della Repubblica; e il Marchefe dì 
Mantova per defiderio di riavere Pefchiera, 
con altre ville al confine del fuo principato . 
Ma oltre di quelli fini di proprio interefle, 
erano fcorti tali Principi dall’ impaziente vo- 
glia , che coltivavan da lungo tempo , di fcuo- 
terfi dalla vicinanza d’ una fuperiore poten- 
za, che odiavano, e temevano tutti concor- 
demente. Dèe recar meraviglia che i mag- 
giori Monarchi d’ Europa, e con loro le 
forze unite di tanti piccoli principati fi fien 
collegati con si uniforme confenfo a’ danni 
d’ una potenza tanto inferiore per eftenfione 
di fiati alla grandezza dei primi, dovechè ri- 
flette * un moderno autore , non s' era in 
più fecali con sì fpejfe e si calde follecita^oni 
de' Pontefici poUtto formare contro i Turchi con- 
federazione eguale a quella, che fi fece a Cans- 
brai contro una Repubblica non folamente Cri- 
fiiana , ma qiiafi naturalmente oppofia per co- 
roni. VII. } 


I Deni». 
Rio. It. 

I. 20. c, I. 
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7ÌIHÌJC difesa della CriJriaaitiL alla potenza Ot* 
toniana . Fu altresì di meraviglia, che per una 
trafeuratezza , di cui poche volte è (tato ac- 
curato il circofpetto Senato Veneto, edb ab- 
bia lafciato crefeere intorno a sè fenza pren- 
derne punto d’ ombra 1’ apparato terribile d’ 
una si fiera tempelta. I\Ia oltreché i regj mi- 
niltri proceduto avevano in quel trattato con 
non ordinaria fimulazione e fegretezza, erano 
molto lunge i Padri della Repubblica dal po- 
ter immaginare che i due Sovrani della Fran- 
cia, e dell’ Impero fra tanti motivi, che aveva- 
no di reciproco odio e d’ inimicizia fra loro 
poteilero pafiar d’accordo in un tanto affare; 
pare eh’ anzi fi tenefi'ero certi che in qualun- 
que evento di guerra con qual fi folfe di ellì 
avrebbero avuto 1’ altro per alleato ed ami- 
co. Certa cofa è che la lega fu giurata e 
conchiufa in Cambrai fenza che i Veneziani 
fofpettaifero che contro loro s’ indirizzaffo 
un sì tremendo apparecchio. 

N’ebbero il primo avvifo da Gianjacopo Ca- 
roldo loro Segretario in Milano, indi coi ma- 
nifefii mandati a pubblicar per gli Araldi in 
Venezia ftefia, come portava l’ufo * . Colpito 
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dal quale annunzio il Senato fiiblìamente ri- 
Toltò le mire all’ Imperatore , come a quello 
che per l’ incollante natura fua fi giudicava il 
più facile a lafciarQ fvolgere: e tanto pure fa- 
ceano fperare 1’ avverllone che lo (ItlTo Mallì- 
miliano avea filTata dianzi contro i Francelì , 
e l’attuale difordinc delle fue proprie finan- 
ze , men che ballanti a poter fupplire a un’ 
imprefa di gran difpendio . A lui fi fcr 
praticare uftìzj , e larghilfime offerte , e non 
fi lafciò intentata maniera , che creduta fof- 
fe valevole a procacciarne il favore . Nulla 
tentarono i Veneziani prefTo la Francia , e la 
Spagna, conofeendo le difpofizioni di Luigi 
immutabile ne’fuoi configli, e dilh'dando de- 
gli artifizj del Re Cattolico, che cercherebbe 
unicamente a tirar profitto dalla loro coller- 
nazione, fenza impiegarli del rimanente in 
verun prò della Repubblica con gli alleati . 
Ma come intefero che niuna cofa non valfe 
a fmuovere Mafiìmiliano , il qual con ferma 
ed infolita rifoluzione ricusò d’ ammettere a 
udienza 1’ ambafeiator di Venezia, compre- 
fero allora pur troppo che l’ unione era con- 
Talidata per modo da non poterfi difcioglic- 
re col mezzo dei trattati. 
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Frattanto Papa Giulio , quantunque pie- 
no d’odio contro Venezia, e bramofiffimo 
di ricuperar la Romagna , rifletteva alle con- 
feguenze che vcrrian compagne ai progredì , 
cui farian per fare in Italia i Principi oltra- 
I Guic.lib. montani *: che perciò s’accinfe a tentar fe- 
parato accordo coi Veneziani, facendo in- 
tendere al Senato, che fe acconfentiffe a re- 
ftituire alla Chiefa Faenza e Rimini, ei fi ri- 
moverebbe dalla confederazione, la quale ri- 
marrebbe vuota d’effetto, fubitochè reftaffe, 
com’ ei diceva , fenza 1’ autorità che ridon- 
dava dalla fua facra perfona ; c cefferebbero 
per tal modo i pericoli , che fopraftavano al- 
la Repubblica . Ma l’idea, che avea data Giu- 
lio del fuo carattere, non predava facilità ad 
accettare una tale propoda: quindi fu rigetta- 
ta col pieno accordo dei Senatori , perfuafi 
che dopo che comperata s’aveffe con si gran 
codo V amicizia del Pontefice , non divente- 
rebber più lente le operazioni deliberate da- 
gli altri Principi; per aver pace coi quali fi 
erigerebbe, dante 1’ efempio dato di tal cef- 
fione, poco meno che’l facrifizio di tutto il 
dominio . . . - v : 
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Ricevuta ch’ebbe la negativa della pro- 
pella, incontanente il Pontefice, fecondo il 
tcnor de’ capitoli della le?a, pubblicò fotto 
nome di monitorio una terribile bolla , in 
cui ricordando tutte le ufurpnzioni eh’ ei pre- 
tendeva fatte dai Veneti fililo (lato della Se- 
de apoflolica , e le lor direzioni pregiudi- 
ciali alla giurisdizion pontificia , intimava lo- 
ro la reftituzione di tutti i dominj invafi fui 
patrimonio di S. Pietro, con tutti i frutti 
percctti nel corfo del polfelTo. AlTegnava a 
ciò venti quattro giorni di tempo ; palTati i 
quali ; nè foddisfatto il precetto , fottomette- 
va alla fcomunica e all’interdetto la capitale 
di Venezia , e le città e terre tutte fue di- 
pendenti, con quelle ancora che non fud- 
dite della fjgnoria Veneziana delfero afilo ad 
alcuno di tal nazione. Dichiarava rea la Re- 
pubblica di lefa maeftà umana e divina, le 
intimava la guerra come a nemica del nome 
Criftiano , permettendo a chiunque il vantag- 
giarli coi beni de’ Veneziani, e foperchiame 
in qualunque modo fin le perfone . Ma i capi 
della Repubblica, ben fapendo che nel mez- 
zo ai grandi movimenti dell’ armi temporali 
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poco impone la riverenza delle minacce fpi- 
rituali, non curarono quei vani fulmini: ba- 
Itando loro di far ellendere un atto di appel- 
lazione al futuro Concilio ; c nel rclto po- 
nendofi con ogni lludio a moltiplicare i mez- 
zi di ficurezza , e difefx . 

Fu fpedito nel Veronefe il Tenente-ge- 
nerale Bartolomeo d’ Alviano a provvedere 
ai inunimenti delle città e territorj. Ei rin- 
forzò con nuovi ripari le fortezze di Legna- 
go e Pefchiera , ne ampliò le folle , e fè pra- 
ticare alcuni tagli fu i fiumi , che vi palTanp 
in mezzo , per dedur acque da eflì , e alla- 

1 Enzo», game i muri all’ intorno * . Nello llefTo tem- 

Contm.de!- pQ pj accinie in altra parte all’ imprefa di le- 

ir.Cron.'^c. 

var r acqua al lago dt Mantova, rinnovando 
i tentativi fatti nei giorni di Gian Galeazzo 
Vifeonti per l’oggetto di difalveare il Mincio; 
febben sfortunatamente col folo dannofo ef- 
fetto, ch’ebbe altresì in allora, di rovefeiar- 
nc la piena fui noftri piani: per il che ne 
retto fofpefa , qualmente accadde allor pure , 
r operazione . Ai confini del Mantovano nel 
luogo detto Ponte-Molino ordinò l’ Alviano 
la erezione d’ una rocca rafforzata di terra- 
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pieni e baftioni: la qual opera frcttolofamcii- 
te intraprela non ebbe nò eiVa pur compi- 
mento . Nel meddimo tempo il Senato fece 
armare una Hotta * fui lago di Garda fotto 
il comando di Zaccaria Loredano ; cd una 
flottiglia di barche armate venne fpedita pa- 
rimente full’ Adige. Già fi foldava una quan- 
tità prodigiofa di cavalli e di fanti, c molti 
bravi condottieri accorrcano invitati al fervi- 
zio della Repubblica. Narra la noftra cro- 
naca * , che arrivavano da ogni parte genti 
in Verona, dove fi adddbravan le truppe, 
s’adunava l’efercito, e dove rimanca Ibbile 
la banca generale , o ,come fi direbbe in oggi, 
r uffizio della collatereria , o commellària di 
guerra. Fu meflfo infieme un efercito di 2100 
lancie , o fia uomini d’ arme , di i foo. cavai 
leggieri Italiani, d’altri igoo Sradioti Greci, 
e di 18 mila difciplinati fanti che componean 
la primaria forza di quell’ armata . ^ A tutti 
g quefti fi aggiunfero 12 mila altri fanti delle 

, cernide , o tìano ordinanze del contado ^ , 

r j 

melfe in ruolo per la prima volta in tai gior- 
ni ni , forfè con men vantaggio delle azioni cam- 

pali, che per grande fopito dell’ agricoltura. 


1 F. fìlli, 
fop. ài. 


2 EiiZ'in. 
CoìUiii.lfc. 


j ì'. 
col. Siip~ 
film, al 
Zag. Cro- 
nologia . 
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Mancarono tuttavolta all’ efercito alquanti 
nobili Condottieri di lancie, come due Orll- 
ni , e un Savcllo, accordati al fervizio della 
Repubblica; ma ai quali dalla parte del Pa- 
pa , e d’ altri Principi Italiani venne impe- 
dito, come a feudetarj e fudditi, il poter re- 
care ad effetto l’ impegno aifunto . 

Sotto la vigilanza dei due Provveditori 
della guerra , eh’ erano Andrea Gritti , e Gior- 
iRuz.’Con- gio Cornare venuti anch’edi in Verona *, 
f”>- tife. g meilìfi a provvifionale ftanza nel vefeova- 
do, non fi trafeurò l’ importante oggetto de’ 
magazzini, largamente provvidi, e forniti di 
tutto punto; nè la difpofizione e il corredo 
dell’artiglieria, che tratta dall’arfenal di Ve- 
nezia , e condotta fu per l’ Adige , venne 
sbarcata ai nroftri ponti . Versò il configlio 
dei Provveditori, e del Capitan Generale Con- 
te di Pitigliano prima d’ogni cofa a premu- 
nirli in quella parte contro l’aggreflìone degli 
imperiali , che , calando giù dalle gole del 
Tirolo, d’ un momento all’ altro potevano cir- 
condar la città. Si pensò a dillruggcre al- 
cuni oratori , e conventi di Religiofi , e di 
Monache piantati fuor delle mura, i quali 
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potuto avrebbono in cafo d’ alTedio , come 
r efperien/a infegnava di cafi fomiglianti, 
fervir d’ acquartieramento agli aiTediatori. Per 
tal motivo dalla campagna di S. Michele fur 
trasferiti nell’ oratorio intitolato del Paradi- 
fo * i Frati OlTervanti di Maria, già memo- > Bianco!. 
rati più addietro . Reftò foppreflb di fuori 
un piccolo monafterio di donne detto di S. radifo. 
Fidenzio *; dall’abolizione del quale ha pre- 2 Jiofcar. 
fo novella forma entro la città il monafterio 
delle Monache Agolliniane di S. Giufeppe, 
ftato prima di povere donne ritirate a vita 
devota, poi crefciuto coll’ elemofine di un 
Prete lor confefTore, e migliorato a coteiV 
ora coll’ aggiunzion dei proventi del fuddet- 
to chioftro diftrutto fuor delle mura . Ven- 
nero ad abitare in città anche le Suore di j Bianco!. 
S. Lucia del Chievo ^ , che lì unirono alle 

/. Noti». 

Monache di S. Lucìa nel borgo d’Ognifan- della cbiefa 
ti; e quelle di S. Maria Mater Domini, già ài S. Lucìa, 
prima di S. Caflìano in Valpaltena^ Quelle 
ottennero di trasferirli nella parrocchiale ^ 
e priorato di S. Silveftro. Parimente le Mo- 
nache di S. Agollino , monafterio poco fuo- 
ri della porta del Vefcovo fulla riva del lì u- Dom. 
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micci di Molitorio * , vennero ad abitare la 
chiefa di S. Salvatore ( in corrotto idioma 
S. Salvare ) anticamente dei i\lonaci Canial- 
dolcfi. Porgeva facilità alla traslazione, e de- 
molizione di quelle cafe religiofe il fulmina- 
to interdetto, e la confeguente anarchia in- 
trodotta nelle cofe di chiefa * ; per cui già 
fofpelo l’efercizio della facoltà clericale, era- 
no chiufi i tempi , tacean le pubbliche pre- 
ci, nè li permetteva la celebrazione dei di- 
vini uffizj , làlvochè forfè in chiufi luoghi , 
e in fecretilTuna forma, fecondo le interpre- 
tazioni, cui piacea di dare alla forza delle 
cenfure Antonio di cognome Zio, Vefcovo 
Calamonefe, che in qualità di fuftraganeo ^ 
reggeva la Veronefe diocefe, e fi trovava 
nell’ arduo frangente di obbedir nello ftelTo 
tempo ai contrarj ordini delle due poteftà . 
Il Cornaro noltro Vefcovo e Cardinale al 
primo fcoppio della guerra fr fottraffe dalla 
refidenza epifcopale , e fece ritorno in Ro- 
ma, avendo qui lafciato fuo fuffraganeo il 
Vefcovo di Calamona funnominato, e per 
Vicario-generale Matteo Ugonio Canonico 
di Brefcia. La rovina pertanto d’una gran 
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patte delle fuburbane chicle pareggiate al 
piano. ha fgoiiibrato la campagna Ibttopolla 
immediatamente alle mura, ed ha levato per 
ogniicafo ai nemici l’opportunità di appo- 
Idarfi colà in offefa. , • 

Già Maflìmiliano Re de’ Romani Tempre 
lento nell’ efecuzione de’ Tuoi progetti , ed 
implicato in altri dillìdj 'colle potenze oltra- 
montane, afpettava dai-Fiamminghi i fovve- 
nimcnti nccellìnp per dar cominciamento al- 
la guerra : mentre il Re di Francia impazien- 
te di- compir le, fue voglie era già entrato 
in perfuna con la Tua- armata in. Italia, c 
tentava di adìcurarfi col pafTaggio dell’ Adda 
tuia pronta comunicazione tra gli (lati dell’ 
nttual Tuo dominio , e quelli onde in breve 
H prometteva l’acquillo. Però al primo av- 
vilo qui giunto che il Re Luigi inoltrava 
nella Lombardia alla teda d’un forte el'erci- 
to, fi diè la marchia in gran fretta all’ar- 
mata Veneta per accamparla fulle frontiere 
del JMilanefe ; ove di prima giunta tentò di 
frapporre un argine al veemente corfo delle 
truppe Itraniere , le quali , palfata 1’ Adda , 
p’ erano.’o^à impadronite d’ alcuni importan- 


An. 

1509. 
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ti pofli del Cremonefe. Per la partenza dell* 
efercito non rcftò alla difel'a di Verona che 
la guardia urbana , ed uno fcarlb e debile 
CroH.cit. branco di foldati vecchi ed invalidi. Ma ' in 
Vallezzo , terra al confine del Mantovano, 
fletterò circa mille tra cavalli e pedoni fiot- 
to il comando di Lucio Malvezzi , uno de’ 
Condottieri tratti al fiervigio della Signoria. 
Si dubitava che il Marchefie di Mantova non 
profittaflTe del momento per correr da cotal 
parte a porre a fiacco il territorio ; ma avu- 
tali poi contezza eh’ egli era andato ad unir 
le lue truppe a quelle dei Francefi , mofle 
la banda del Malvezzi dal Veronefie, ed av- 
viollì pur elTa verfio il confin dei due (lati 
per congiungerfi in quella parte coll’armata 
Veneziana : allora quando ne incontrò filila 
via le (quadre rivolte in fuga , e vide sbandati 
d’ogni parte i fioldati, e gli UfH'iali Veneti, 
che correvano a precipizio, e (i fottraevano 
alla grandiflìma (Irage , che avea laficiati tut- 
ti gli altri fui campo . Il vigore , onde agi- 
rono dal canto loro i Francefi in quella cam- 
pagna, favorito dai dificordi pareri degli (lef- 
fi Generali della Repubblica, forti il com- 
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piuto effetto della faniofa battaglia data tra 
Chiara d’Àdda, e Agnadelu , per la quale 
rotti i Veneziani irremiflìbilmente , ottenne- 
ro i Francefi, dalla cittadella di Cremona 
in fuori , tutta quella parte del dominio Ve- 
neto , che in virtù della lega toccava a Lui- 
gi XII. 

Alla nuova rapidamente diffufaC di quel 
fommo difaftro fu uni vertale in Venezia lo 
fpavento e il rammarico , e mife Verona con 
tutte r altre città dello (lato in altidìma co- 
fternazione. Si fapeva che tutto di là dal 
Mincio erafi fottomeffo al vincitore , il qual 
avanzava alla noltra parte incalzando i di- 
Iperll avanzi della fconfitta olle. Quelli rac- 
colti dal Conte di Pitigliano, rimalto folo 
dei Generali ( poiché l’Alviano reftò ferito 
c prigioniero in man de’Francefi ), s’aqquar- 
tierarono a ripofo nelle campagne tra Pe- 
Ichiera, e Cavalcafelle. Ma quivi non creden- 
doli ben ficuri , dacché i Franceli avanzava- 
no fullo llelfo cammino, rifolvè il Pitiglia- 
no, d’accordo col Gritti Provveditore, d’ ap- 
pellare un forte prelìdio nella piazza di Pe- 
fchiera , e col rimanente di quelle truppe 
ritirarli dentro Verona. 
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Al faperfi nella città che veniano a proli-* 
cJervi danza i fuggiafehi della battuta arma- 
ta , c che avevano il vincitore alle fpalle , 
s’ alzò gran rumore nel popolo . Quella fpe- 
cie di rifcaldamento , che vico prodotto fo- 
litamente dai lunghi e infervorati racconti 
d’ appettate ed imminenti calamità , produf- 
fe nella nodra gente 1’ efaltazione dei mali 
umori già preparati nei giorni innanzi dagli 
effetti deir Interdetto papale, e prefentemen- 
te accrefeiuti coi racconti della grande feon- 
fitta, e dalla paura di più gravi e propri in- 
fortuni. Era cofa certidìma che fe quelle trup- 
pe entravano a quartiere nella città, queda 
fra brevi idanti dovuto avrebbe fodcncre , 
e probabilmente foccombere all’ affalto dei 
Francefi , che trattato avrebbero a difcrczio- 
ne il paefe, c fatto mano balfa dille robe, 
e forfè Culle vite degli abitanti . S’ aggiun- 
geva oltre di ciò la paura che mancad'er le 
fuflldenze per tanta gente ; e fpaventava la 
difficoltà di procacciarne d’ altronde in cir- 
codanza d’ alfedio . Che però la veduta di 
una profpettiva sì luttuofa, il timor, il pro- 
prio iatereffe, e la poca confiderazionc , che 
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deflava in sì trillo momento il mal concio 
flato di quelle milizie fpogliate di forze e 
d’ animo , dier ardimento , e follevarono tut- 
to il popolo, * che corfe a Itormo a far bat- r Cro». dt. 
tere le campane , s’ armò in gran fretta , 11 
attruppò Tulle mura, di dove alle foldate- 
fche, eh’ erano per entrare nella città, e veni- 
vano in diflaccate frotte, e fenza alcun ordi- 
ne, intimò con minaccia di non accollarQ 
alle porte, e di voltare per altra via . I Prov- 
veditori Veneziani, che fi riducevano a fal- 
varaento con quegli llracciati brani d’eferci- 
to , veduta la difficoltà di refillere ad una 
turba sì folta e sì rifoluta, fecero formare * - Cmcc.JJì. 
un ponte di aggiunte barche in vicinanza di 
Tomba dove piega l’Adige, fopra il quale 
tragittaron le truppe, e fi attendarono nel 
Campomarzio di fuori . 

I due Rettori della città ^ , eh’ erano j Siancol. 
Francefeo Garzoni , e Dominico Contarmi , 

Rttt. 

entrati in carica nell’anno avanti, nella gran- 
diffima agitazione , in cui li poneva il movi- 
mento del popolo, e l’ afpettazione di cofe 
maggiori , fapendo che 1’ armata Francefe 
avanzava a gran palli , chiamarono a llretta 
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conferenza i principali cittadini, richieden- 
doli in quei frangenti del lor configlio , on- 
de in tanto pericolo provvedere, fc folTe 
pofiìbile, alla ficurezza delle cofe interne . Fu 
la fomraa della confulta (nella quale ila fcrit- 
1 Ricotti to, che Lonardo Cepolla * parlò in nome del 
Cbron. Coniunc con franchi e nobili fentimenti * ) , 
a Idid. y che conveniva afiblutamente tener di fuori 
Mofe. l. IO. truppe , onde impedire le zuffe e il fan- 
i. i6. gue, che altramente farebbe corfo nell’at- 
tuale fermento , e concitazione della plebe . 
Si ordinerebbe ai luoghi di chiefa, ed ai chÌo- 
ftri di non toccar le campane fenza pubbli- 
co ordine. Prenderebberfi in nota i nomi dei 
foreftieri; e li porrebbero fuor delle porte 
tutti quelli che non faceflfero arte alcuna, 
o dei quali non foffe noto il carattere . Ch’ 
onde aver pronto denaro da impiegarfi nell’ 
urgente grand’ uopo verrebbe impofta una 
dadia di fei libbre fopra ogni libbra di eflimo 
da efigerfi immantinente. Per ultimò che fi 
farebbe ogni prova di fedare la moltitudine , 
praticando qualche larghezza in vantaggio 
del minuto popolo, o alleviandogli il pefo 
delle gabelle . E perciocché fi fapeva eh’ era 
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Sopportato di tnaliflìma voglia l’aggravio del 
la macina , fa mandato incontanente al Capi- 
tello a notificar con pubblico bando l‘efen- 
aione'per Tempre di quella impolla. ij 
’ 'A‘- nulla vaifero tuttavolta i concertati 
efpedienti : perchè nell’ atto di accingerli a 
porli in pratica, i 'Provveditori dell’ armata, 
che fi trovavano male aqquactierati di fuori', 
* c vedeario la necelfità di ridurre in chiufo 
loco le truppe, che diminuivano continua- 
mente colla deferzione, fenza palTar d’ intel- 
ligenza coi e Rettori della città, fecero mo- 
vimento verfo la porta del Vefeovo , non ce- 
lando il difegno di volerla prender per for- 
za * . Tanto badò a rinnovare il tumulto , 
e gli- attruppamenti della gente,’ che in più 
gran folla e con maggior ‘impeto di prima 
corfe fui balUoni sbaragliando chi con falli 
e con fionde , e chi coi tiri de’ mofehetti i 
foldati che fi accollavano alle mura. I Ret- 
tori , e i Magillrati della città fpaventati e 
sbalorditi non poteano oppor refillenza a 
quel denfo radunamento ; nè fapevano quan- 
to folfe Pano conlìglio il tentarla in quel 
punto . Era giunta in quell’ illante notizia 
TatM. VII. ....... 4 


I V. Aut. 
cit. 
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che il Re di Francia era entrato a forza in 
Pefchiera, dove mcira a fil di fpada la guer- 
nigione , avea commellì quei maggiori eccefli 
di rigore, e vi fè efeguire quelle crudeli fen- 
tenze , che fi leggono nelle cronache , e prcf- 
fo gli fiorici Veneziani: e ciò per, con 1’ 
efempio di quella, parar davanti il terrore a 
tutte l’ altre piazze che refifter voleflTero all’ 
intimazion della refa . Quegli atti di feveri- 
tà, e per dir vero indegni di un gloriofo 
Monarca, incuffero una mortale trepidazio- 
ne nell’ animo dei nofiri Rettori , i qua- 
li non defiderarono più certamente che fi 
aprifier le porte alle truppe Venete , e la- 
• feiarono onninamente il penfiero di mette- 
re la città in ifiato di difefa . Ma i Provve- 
ditori Veneziani, che in onta alle fmanie del 
popolo Veronefe volevano farli forti nella 
città contro gli aflfalti nemici, faceano mar- 
chiare i cannoni preflfo alle nofire mura ; e 
già fotto forma d’ afiedio era imminente ad 
accenderli una fìerillima mifchia ; allora quan- 
do un ordine provenuto da Venezia fofpe- 
fe le intenzioni dei Capi dell’ armata Veneta , 
la qual levò fenza più le tende , e partendo 
in tutta fretta dal Veronefe, fi ritirò diret- 
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tamente, e con pronta marchia fino alle fpiag- 
ge della laguna. 

Vn tal ordine, non che al campo d’ar- 
mata , ed alla provincia Veronefe , fu man- 
dato nel punto fteflb ad ogni città della terra 
ferma. Che il Senato Veneziano fermo fotto 
ai gran colpi , che menavano la diftruzione e 
l’eccidio della Repubblica, mantenne in que- 
gl’ iftanti tutta la calma , che potea fola la- 
fciar difcernere in mezzo a tanta tempefla una 
tavola di falute . Pafsò quindi alla pofata de- 
terminazione, unica veramente (aiutare in que’ 
tremendi frangenti, di lafciare in libertà le 
città foggette, e permettere fpontaneamen- 
te , eh’ effe paflalTero in balìa dei nemici 
della Repubblica. Già in quel mentre refi- 
to della guerra dei Veneziani era riguardo 
ad elfi difgraziato per ogni verfo. L’armata 
del Papa, comandata dal Duca di Ferrara, 
aveva loro tolte le città che poflTedevano nel- 
la Romagna , alla riferva del cartello di Ra- 
venna, e di alcuni altri minori luoghi : lo rtef- 
fo Duca di Ferrara aveva prefo per fuo con- 
to tutte le terre del Polefine di Rovigo , e 
sfondate colle artiglierie le barche armate eh’ 
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erano fui fiumi Adige e Pò. Il Marchefe 
di Mantova unitofi all’ efercito del Re di 
Francia era entrato al ponreflTo dei luoghi, 
che prctcndea devoluti al fuo marchefato, 
eccettuata però Pefchiera * , cui Luigi XII. 
per l’opportunità della fituazione, ciò noa 
ollanti le Itipulazioni fatte col Gonzaga, ave- 
va deliberato di ritenere per sè . Un corpo 
di truppe Imperiali avea d’ altra parte fotto- 
melTo Trielle , e tutto quel tratto del Friuli 
Auftriaco, che la Repubblica avea conquiftato 
contro r Imperatore nella guerra dell’ anno 
antecedente; e il Vefeovo di Trento aveva 
fcacciate le guernigioni Veneziane da tutti li 
callclli della Val-Lagarina: di maniera che piò 
non reftavano in Italia alla fignoria Veneta 
che i porti della Puglia , e le città di qua dal 
Alincio; e quefte invertite per modo dall’ 
efercito vittoriofo , che più non rimaneva 
Infinga di confervarle . Or la Repubblica ce- 
dendo ponderatamente alla forza del contrario 
dettino, coir abbandonar tutto il refto della 
terra ferma all’ armi dell’Imperatore, e rimet- 
tendo volontaria in mano di Ferdinando Re di 
Napoli tutti i fuoi porti , rifolvè durante quel 
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t\:rbine di riccettarfi nelle patrie lagune, • 
tutto al più contentarfi di un breve lido , 
dove raccogliere intanto gli fbandati e de- 
boli avanzi delle fue armate , per immediata 
guardia e difefa della (tefla Capitale Venezia: 
con ciò venia ad impedire che i Franceli 
non s’ impadroninfero foli delle contrade Ita- 
liane, eh’ erano a più deftinate in virtù del- 
la lega , c ^toglieva il pericolo che l’intera 
Italia non divenifTe un’altra volta provincia 
della monarchia di Francia. Lo che fe av- 
venuto folTe, erano fpacciate pei Veneziani 
le fperanze di quella riforfa, cui tuttavia ve- 
deano poffibile per la lentezza di Mafllniilia- 
no, (fante la lontananza di Ferdinando, ed 
attefì i difeordi interefli , e la geloOa de- 
gli ftedì Principi , e fra quelli di Papa Giulio, 
che come folTe foddisfatto per la fua parte , ben 
prevedevano che avrebbe dato luogo ad altri 
penfieri , e fors’ anche ftefo il braccio ei me- 
defìmo alla Repubblica, onde camparla dall’ 
ellremo naufragio . Ma oltre di tali fìni , fug- 
geriti da un’ efpertifiìma fagacità , un altro 
foinmo vantaggio antivedeva il Senato da un 
tal ordine di condotta: perchè lafciando le 
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città in queir iltante all’arbitrio dì sè mede- 
lime , toglieva i ludditi dal pericolo , e fi può 
dire dalla necelfità di comparire infedeli alla 
Madre-patria ; il che lenza dubbio avrebbe 


porto grandilfimo ortacolo alla ricuperazione 
delle cofe perdute: efiendochè i popoli che *( 
contro il volere della città dominante paffàti 3 
forteto con apparente buon grado ( come è 


pur giuoco forza in fomiglianti cafi) all’ob- 
bedienza d’altro Sovrano, avrebbero poi a- 
vuto non leggiera ripugnanza a fottoporfi di 
nuovo al dominio dei Veneziani qualunque 
volta ad erti ftertì tornarte profpera la fortu- 
na ; e ciò per timore d’ ertere imputati, e 
T Gnicc.is- quindi da lor trattati come ribelli * . I po- ^ 

fteriori fuccelfi hanno artai comprovató la di- | 

rìttura di tali antivedimenti, e richiamato al- ^ 

tirtìma lode alla fomma prudenza del Senato 
Veneto . 

Correa l’ultimo giorno di maggio dell’ h 
anno foprannotato i5'09., alloraquando nel 
mezzo al grande fcompiglio della città arri- 
Vò Opportuno l’ ingiunto comandamento ai \ 

provveditori di guerra , e al Podeftà ' e al li 

Capitano , che lafciata Verona 'in arbitrio t 

•dei cittadini, fe ne partirtero immantinen- 
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te * . Senz’ altro indugio fur convocati nel 
palazzo pretorio i Provveditori del Comu- 
ne, e chiamate in gran fretta tutte 1’ altre 
pubbliche cariche : in mezzo alle quali , e 
ad una folta moltitudine d’altri cittadini co- 
là condotti dalla curiofìtà di penetrare il vero 
motivo d’una sì premurofa ed infolita congre- 
ganza , il Podeftà Francefco Garzoni , aven- 
te al Ranco il Contarini Capitano , aperfe a 
tutti la deliberazione prefa dalla Repubblica 
di rimettere la città in balìa di sè ileiTa, 
acciocché raflègnandofi fenza contratto all’ 
imperio degli invafori fi fottraeflc al perico- 
1 o della dittruzione . Fece però riflettere , e 
ciò per modo di privato configlio , come 
apparia in quegli ittanti il men dannofo fpe- 
dicnte per la città di Verona quello di fot- 
tometterfi alla potettà dell’ Imperatore , piut- 
tofto che alla monarchia de’Francefi, i qua- 
li aveano trattato così afpramente in tal 
guerra , e ftupefatto il mondo con le 
feverità commefTe pur allora in Pefchiera. 
Nè finì l’orazione fenza avere raccomanda- 
to ai Cittadini e popolo Veronefe di alzar 
voti al Cielo per il riforginiento della glo- 
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ria "Veneziana , rammentando la benignità 
' del governo, e lo fpÌKgato zelo in ogni oc- 
cafionc dalla Repubblica per la felicità del- 
la provincia, e vie così foggiungendo tutte 
r altre cofe , che fi credon giovevoli in fo- 
ni iglianti cali a lafciare imprelfa nel popolo 
una grata rimembranza. , r 

Alentre ciò fi trattava nel palazzo preto- 
rio, fi accoftò alle porte di Verona un Aral- 
do proveniente da Pefchicra ad intimare in 
nome del Re di Francia, che colà fi trova- 
va , la reta della città * . Già in un tal efler 
di cofc non ammettea alcuna replica il co- 
mandamento . Tuttavolta fu fatto fopraftare 
l’Araldo; non volendoli deliberare fenza pri- 
ma raccogliere l’opinione dei componenti il 
corpo civile : dacché fu ben rifieCtuto che dai 
modi e formalità accompagnanti quella necef- 
faria rifpofta ne potea ridondare una più cer- 
ta falvezza , e fors’ anche una qualche van- 
taggiofa condizione . Ma non giudicandoli 
opportuno il momento di convocare nel 
confueto luogo il Configlio , mentre la 
piazza de’ Signori era tutta affollata di gen- 
te curiofa delle novità , e tuttavia concitata 
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c Caldi dal pafTato tumulto , paQarono ad 
unirQ le Cariche , e quanti fi trovarono de’ 
componenti il Confilio nella chiefa di Su' Ana- 
ftafia, acciocché la riverenza del luogo fofie 
in ogni cafo ritegno alla popolare licenza. 
Non fu quella propriamente un’ adunanza del 
Confilio; nè potè dirfi una regolare feflìone: 
perciocché oltre quelli de’ Dodici e Cinquan- 
ta, v’intervennero parecchi riputati per fa- 
vieiza di mente, e ragguardevoli per gra- 
do , oltre più altri ancora , che , come addi- 
viene nelle tumultuarie alTemblee , agognano, 
a farli innanzi, e porli nel numero. Fu il 
rifultato di quella, come che dir li voglia 
confufa dieta, o congrefib: che fi accettereb- 
be fenz’ altra dilazione, già non potendoli, 
far altramente, l’obbedienza del Re France-. 
fe; fi manderebbero col ritorno dell’Araldo: 
due Veronefi in carattere di ambafciatori del- 
la città ad offerire la piazza al Re Luigi XII.' 
con tutta la provincia Veronefe: che i due. 
inviati cercherebbero fpecificatamente a fape- 
re preflb gl’intimi della corte quali farebbe- 
ro i cerimoniali e le forme di ralfegnazione 
più particolarmente aggradite da quel Sovra- 
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no : e che altresì nel tempo medefimo ftu- 
dierebbero il deliro -di ottener dal favore 
del Re il partito migliore e più vantag- 
giofo , non che al corpo civile, all’intero del- 
la popolazione. Gli eletti a sì importante 
conimifllone ci rcftano riferiti difcordemente 
I V. aut. ùai noftri Scrittori * , dicendo alcuni che fu- 
sop.cit. rono Lodovico Faella, e Nicolò Cavalli; altri 
Marco Regolo Sanbonifacio , e il Dottor Gu- 
glielmo Guarienti ; ed altri ancora citando 
diverli altri nomi. Nè fon ben noti nè man- 
co i foggetti , che in tale fpazio di giorni go- 
vernavano in uffìzio di Provveditori i rile- 
vanti intereffì della città . Ciò nondimeno 
2 Biancoi. Combinando colle citazioni delle CronotalTi * 
Cron. di P. la ricordanza fatta di alcuno parlante in tale 

volali Cari per il Comune, io crederò che ne 

che di Ve- fuhgclTer la carica Sandro Lifca , ed il nomi- 
^ Lonardo , o altramente ^ detto 

voi.i.Riz. Giovanni Cepolla, quantunque il Biancolini 
zonietc. metta in ruolo avanti di quello Francefeo 
? V. ut lup. Lombardo , che probabilmente gli fubentrò . 
Cariche etc. Or quali ch’ eflì lì foffero , convocarono 
4 jìlorc. niattin.1 feguente ^ una formale feffione nel 
IO. confueto luogo del Confilio , onde provve- 
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dere, fe foflTe pofGbile, alla quiete interiore 
in mezzo alla perturbazione e dil'cioglimento 
degli ordini dì governo. Effendochè colla 
partenza dei Rettori , che fe ne andarono full’ 
ore della 'notte col Camerlingo e co’ Guar- 
diani de’ cartelli, e con quanti fi trovavano 
Veneziani in Verona; avendo prefo la' via 
di Venezia anche i pochi foldati Veneti', che 
guernivano la citta, eran rimarti fenz’ alcuna 
curtodia tutti i porti di ‘ guardia . E fi popolo 
abufando di quei momenti di franchigia ' , i Rinr'-i- 
andò a dare il' faccio alle munizioni, ch’era- 
no, ficco m’ è fcritto, in cl palazo dei Capi- ' 

nr* . » 

tanto /opra il portello , con quante fe ne tro- 
vavano nelle fortezze , e con quelle ch’era- ' 

t . •* 

no i» la Rodwta in Cittadella ; facendo ancor 

* 4 

faccomanno fui fondachi del fale al ponte 
della Navi, ed in altri riportigli di ‘biade, 
cui fenza indicazione di fi to trovo denomina- 
ti da li Orzi . Dobbiamo credere che i Provi 
veditori , e Cavalieri del Comune , cui di 
ragione rertava in guardia il paefe nel mez- 
zo alla fofpenfione dell’ altre autorità , ten- 
tato avranno ogni modo per raffrenare quelle 
violenze, fia coll’impiego della milizia ut- 
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bnna , o fia coll’ ufare fors’ anche il tuono del- 
la minaccia , appoggiata alla ibmma forza del- 
la nazion vincitrice. Ad onta però di ciò, 
fe fliamo al nudo riferir della Cronaca , non 
filli quella ruba prima che folTero ghermite 
e confumate interamente le cofe , che {lava- 
no in quei luoghi ripofle . , 

Fecer ritorno da Pcfchiera i due Depu- 
tati Veronefi, e prefcntatili al confelTo dei 
Cittadini raccolti aconfiglio, ragguagliarono 
l’efito che tanto importava a faperfi della lo- 
ro legazione * . Contrnea in fomma , che 
non altrimente al Re di Francia, come s’avea 
dubitato , ma sì in avvenire farebbero i Ve- 
rone(ì foggetti a MalTimiliano Imperatore . 
Perchè Luigi che oramai occupava tutto ciò 
che a lui il. apparteneva in virtù del trattato 
di Cambrai, avendo già avuta per accordo 
anche la fortezza di Cremona , deliberò far 
Pefchiera il termine della fua conquifta; c 
del rimanente, tuttoché IVIaflimiliano non fof- 
fe calato ancora in Italia , volle olfervare ver- 
fo di lui la fede delle capitolazioni . Quindi 
rimife gl’inviati di Verona all’ Ambafeiator 
dell’ Imperatore , eh’ era Andrea da Borgo Cre- 
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monefe, il qual faceva accpmpagnameuto al 
Re di Francia per commiOione del Signor 
fuo, e il quale accettò in nome di fllaflìnii- 
liano Cefare la rafl’egnata città ; ' ftabilito il 
Icguente giorno per venir a prenderne il for- 
male polfelTo . : 

Narra lo ftorico Mofcardo * , che tren- i Ub. io. 
tadue Gentiluomini eletti dal Confilio fi re- 
carono nel dì afiegnato in Pefchicra per por- 
tare avanti gli omaggi deila città, e ralTegnar- ‘ 

la al novello Sovrano nella perfona del fuo 
Ambafciatorc . Ma io crederò, non trovando 
riferita da altri un’ ambafeieria cosi folta di 
perfonaggi , nè quelli indicati per nome da 
chi folo ne fa menzione; che piuttollo fia -- 
proceduto un tanto concorfo in Peschiera 
dal privato interefie di quelli ( che n’avea 
molti Verona ) , i quali godendo efenzioni e 
privilegi feudali , confeguiti in addietro , o ra- 
tificati dall’ impero , fi moftraron pronti all’ 
omaggio, onde alficurarfene il pofieiro, cd 
ottenerne confermazione. Fur convitati dal 
JUiniftro Cefareo * quanti Veronefi di figno- 2 Zoc. ut. 
rii condizione , per qualfivoglia privata o pub- 
blica caufa , fi trovavano in Pefchiera a quel 
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giorno , che fu il fecondo di giugno ; e do- 
po le menfe cavalcaron tutti di fcguito col 
Rapprefentante Imperiale , che fi mife in cam- 
mino per la città . Stavano pronti a ricever- 
lo alla porta del Calzaro , circondati da nu- 
merofifiìmo popolo tutti gli ordini cittadi- 
. nefchi ; e il Conte Carlo Sanbonifacio , come 
il più diftinto de’Veronefi per patenti d’ im- 
pero , faceva l’ uffizio di Confaloniere , e por- 

I Rifzon. taya ^ fecondo è fcritto ' , tim bamlcra bhvtca 
r»o«. ^ 

ctim d' aquila vera. Poco fuori della città i 

due Provveditori adempierono al formale at- 
to della prefentazion delle chiavi; e pofeia 
con tutta la comitiva entrò TAmbafeiatore in 
Verona, e prefe alloggio nell’ ordinaria refi- 
denza, dei Podellà . Quivi nel giorno appref- 
fo la Città , rapprefentata dal Confilio , e dal- 
le maggiori cariche, piegò alla confueta ce- 
rimonia del giuramento , preftato in mano al- 
lo ftefib imperiai minirtro ; a cui nell’ atto , 
medefimo offerfero i Provveditori altresì le 

* V- ff- chiavi delle fortezze * , le quali ei reftitul lo- 
Vtron. 

ro unitamente a quelle della città , foggiun- ^ 
gendo che eleggefiero tra i Signori della pa- 
tria chi giudicaffero più. capaci di averne il 
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governo , fino a tanto che dall’ augnilo Pa- 
drone ne venifle provveduto altramente . 

Il miniftro Cefareo non fi trattenne in 
Verona che due foli giorni: duranti i quali 
pigliò notizia in compendio delle nollre leggi , 
e delle forme del reggimento interiore ; po- 
feia deliberò che reftereblie affidato il primario 
carico delle cofe al Confilio dei Dodici ; e che 
in tutto il rcfto fi olTerverebbe fino a nuov’ or- 
dine la regola degli antichi ftatuti , e le ordina- 
rie norme di giudicatura criminale e civile . 

In quello mentre il Re di Francia , for- 
fè con la mira di dar rilievo all’ operato da 
lui in favore di Maffimiliano * , mandò in i Mose. 
Verona un perfonaggio della fua corte a 
manifellare al nollro popolo la grata fua 
contentezza per la predata obbedienza alle 
fue intimazioni , e per la pronta ralTegnazio- 
ne de’ Verone!! agli ordini della perfona da 
lui inviata in nome dell’Imperatore. Dopo 
di che ripartì per Pefchiera l’inviato France- 
fe; e inlìem con lui fi partì da Verona an- 
che Andrea da Borgo Ambafciatorc imperiale. 

Rertiamo affatto privi di notizie toccan- 
ti gli ordini , e le direzioni tenute dall’ auto- 
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rltà coftituita del Conlilio dei Dodici nel bre- “ 

ve fpazio di giorni , in cui fi reftò fenza lu ‘ 

vigilanza d’ alcun altro governatore. Se non '' 

che appunto dal filenzio degli fcrittori, che • 

hanno trattato delle cofe di tale età, i quali 
o vilTer contemporanei, o di poco a quella *" 

lontani , è ragion l’ arguire che non Ha oc- ^ 

corfo avvenimento, o fconcerto alcuno ripa- ^ 

tato degno di rimembranza ; e fia palTata però ^ 

ogni cofa con alquanto buon ordine . È tutt à- ^ 

volta alTai notabile una tanta tranquillità , fe lì i 

voglia riflettere che la città era rimafa fenza al- 
cuna forte di regolata milizia. Può aver coadju- 
vato a ciò per avventura l’ afpettazione delle 
loldatefche, che d’ora in ora attcndevanfi dal- 
la Germania : conciofolfechè la gagliarda ap- c. 
prenfione della feverità , e può dirli anche della 5: 
ferocia Tedefca ( che tal era in quei giorni ^ 
l’opinione degli Italiani rifpetto quella na- L 

zione ) , potè elfere per avventura un freno i 
attilfimo a tener in dovere il popolo, febben q 
tuttavia in combuftionei e che ne’ giorni 
avanti avea pur dato cosi gran prove di sfre-. s 
natezza. , 

■ Calò finalmente a Trento Maflùnìlianò i 
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Ccfare con un efercito non affai numerofo. 
^ivi di prima giunta * inviò alla guardia di 
Verona lo fcarfo prefidio di fettecento fanti, 
e di dugento cavalli. Nò tardò a dar penfic- 
ro alla elezione dei Luogotenenti sì per que- 
lla , che per T altre provincie del dominio già 
Veneziano, cui il Re Luigi ( eccettuata la 
città di Ttevigi , la qual fò d’*ogni forza per 
reftar ferma nella dipendenza della Repub- 
blica ) avea mandato a tenere per di lui con- 
to e nome. Fudellinato a Verona * Giorgio 
Neydegk, che reggea la chiefa e la provin- 
cia di Trento; e non Giorgio Madrucci, co- 
me finora hanno detto ricopiandofi uno dall’ 
altro tutti i noltri fcrittori. Quel Vefcovo e 
Principe , come appena fu eletto al noftro 
governo , non frappofe indugio , e venne a 
pigliar poffeffionc della nuova carica. Falla 
il Bonelli ^ a fegnar l’anno del di lui ingref- 
fo : e fu ingannato, per quello che fembra, da 
una carta di accordo ftipulato l’anno ifii 
tra Maffimiliano Cefare , ed il prefato Princi- 
pe veicovo per la difefa della provincia Tren- 
r/na. È il vero che Giorgio Neydegk fè il 
iuo ingrefTo in quella città non più tardi di 
VII. f 


I Gtikc. 

lìb. 8. 


2 Bonelli 
Moìinm. 
Etcì. Tri- 
dent. voi. }. 
f. 2 . V. Se. 
ries Antijii. 
timi . 
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giorni quindici dopo il poflelTo prelb dall’ al- 

1 Rizson. tro imperiai minillro * , correndo il giorno 

Cron. tsc. giugno. Fu riccvuto con grande ono- 

re ; e tu accompagnato nel palazzo pretorio , 
dove pafsò a prender danza , e dove fu rive- 
rito, e complimentato con ampliflima ceri- 
monia da tutti i corpi cittadincfchi . I Prov- 
veditori porfero a lui un bacino ed una cop- 
pa d’ oro , pregandolo eh’ ei della Città in no- 
me fi compiaceffe di raffegnare al Sovrano 
quel volontario dono , e gli lo facefie aggra- 
dire ficcome un pegno della fudditanza ac- 
cettata. Non rimane fcritto a che montafie 
il valore di quella offerta; ma è congettura 
che conteneffe una ragguardevole fomma : 

2 CroM.cit. poiché fi fa * efferfi impiegato a un tal ufo 

il ritratto di quella Dadla , che per tutt’ altra 
dcltinazione venne impofta full’ eliimo mo- 
menti prima della partenza dei Rettori Ve- 
neziani . Accettò per conto di Cefare l’ offer- 
to dono l’ imperiale Luogotenente . Ma per- 
ciocché mancava denaro , cui Maflìmiliano 
diflìpava in caccie c paffatempi in vece di 
provvederne le armate; e ne occorreva in 
Verona per ftipcndiare le truppe del Mar- 
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chefe di ÌVIantova , venuto col buon grado 
anche del Re di Francia a rinforzare quella 
provincia intanto che l’ Imperatore farebbe 
andato col fuo efercito fotto Trevigi; il Ve- 
fcovo di Trento fè coniare in tante buone 
monete quegli utenfilj d’oro * , e le diede, i 
lìccorae è fcritto , a Francefeo Marchefe di 
Mantova, che da Verona s’apparecchiava a 
far l’ imprefa di Legnago , la qual fortezza 
avea ricufato d’arrenderfi all’Imperatore. 

• ! Siffatto aneddoto ne conduce prefente^ 
mente a far parola dell’ uffizio della Zecca i 
riffa bilito da quanto appare in quella città 
. nei dì che redo foggetta all’ immediato domi-^ 
nio del Monarca imperiale. Ho detto rifta^. 
bilito in tali giorni ; quantunque opinione fia 
del chiariffimo noltro Mafchefe Dionilì * , 2 nd.’a 
ch’anche dall’anno 1405-. Gno al i5’09., in p‘ 
forza dei privilegi accordati dalla Repubblica <•. 
alla città di Verona, quella mantenuto avelfe 
collantemente l’ufo d’una tal fabbrica, alme- 
no per le monete di minuto corfo in metallo 
ed in rame : della qual cofa non è facile ad- 
durre migliori prove di quelle, che fi leggon 
nell’opera dell’ accennato dotto Antiquario; 
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dal cui parere non fi vuol tacer eh’ è difeor- ®i 

de * il celebre numifmatico Signor Zanetti. U 

Ala fe non nei pattati anni, certamente dei it 

giorni di cui fcriviamo fta diniottrata fuor di r<5 

dubbiezza l’ efiflcnza in Verona d’ una pubbli- t 

ca zecca. I tipi, che tuttavia fi confervano E, 

delle monete battute a codetta occafione, va- ti 

glionn a conferma di ciò. E già, anche fenza 4: 

di quelli, è attai chiaro l’attcttato della nottra 
Cronaca, la qual dice, che in dieta tempo fi 
cominciò a coniar , over batcr monede in Vero- 
na . Se n’ ha * quattro o cinque fpecie di va- 
rio modulo, parte in oro, e parte in argento, 
colla leggenda di MtVXIAIILIANUS lAlP. o 
con quella di DUX AUSTRIAE, aventi tut- 
te al rovefeio la figura di un Canto Vefeovo 
con la epigrafe S. ZENO PROTEO. VE- 
RONAE; e ponno battare a prova di que* 
fto fatto. Una fe ne cita * tra T altre in ar- 
gento, che ha nel campo l’Aquila imperia- 
le bicipite con in petto lo ttemma di Cafa 
d’ Auttria , ed ha nel parergo il motto 
VERONA CIVITAS AIETROPOLIS. Non 
faprei come interpretare una tale qualifi- 
cazione , che viene attribuita a Ve- 
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rona in tempo apparentemente per lei con-i 
trario a' poter fpiegare un tal vanto: le non 
che forfè volle Mallìmiliano rinovellare a' 

Verona l’antico pregio di primaria città del- 
la Marca , con iftabilirla capitale del nuovo 
(lato , eh’ éi venia a formarli in Italia . Più 
altre cofe fono date dette ‘ intorno alTif- , 
crizione d’ una tal fmgolar moneta, l’inge- 
nuità della quale non li dee per altro tace- 
re che non va efente da fofpctto . iNlon. S't. 

Ridondò a molta allegrezza di tutte le 
pie perfone é fpecialmente del devoto fef- 
fo, e del Clero della città e di tutto il di- 
ftretfd, la fentenza di afToluzione dalle ccn- 
fure ecclefiaftiche * pubblicata in Verona 2 Kizzoni 
quali nel tempo ItelTo che venne a feder in 

■IT ... . ^ Long. 

governo il Luogotenente imperiale : coficchè sm. Vcn. 
fur riaperte le chiefe< fi cfpolero le facre ?'• 
immagini, fur ripriftinati gli ornamenti de- 
gli altari , per tutto fi riairimfe la celebra- 
zion pubblica dei divini uftizj, fi cantaro- 
no folenni mefle, concorrendo il popolo, e 
comparendo', > com’ è 1’ ordinario effetto del- 
ie privazioni j difpollo a devozione e fervo- 
re più che mai folTe avanti . Già nel tempo 
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medefimo che reftò aflTolta dall’ interdetto la 
noftra città, lavò il pontificio decreto tutte 
r altre del già dominio Veneziano, e'’poco 
dopo, per le ragioni che fon per narrare, an- 
che Venezia ftefTa . '• ' ' " 

Dappoiché tornaron vote d’ effetto le 
umili iftanze fatte dal Senato Veneto all’ 
Imperatore acciò piegar voleflTe ad accordar 
pace alla Repubblica, fi voltò ad impetrar- 
la da quello flelTo Pontefice,, che fe ^l’era 
pur dichiarato -a vvei fario sì acerrimo Co- 
nofcevano i Veneziani con quanto mal ani- 
mo tollerar dovelfe Giulio IL i felici prò- 
/ 

grelh della potenza Francefe, e quella fom- 
ma facilità, colla quale Maflìmiliano avea ot- 
tenuto una sì ricca parte degli fiati d’Italia. 
Inviarono perciò a Roma un’ambafciata di fei 
Senatori ad offerire al Papa colla fortezza 
di Ravenna , non ancora efpugnata dalle di 
lui armi, tutto il rimanente dei poficdimen- 
ti , eh’ elfi tenevano nella Romagna , feongiu- 
rando fua Santità a voler ribenedir la Re- 
pubblica, e riconciliarla con la Chiefa. Non 
i’ erano male apporti i Veneziani a giudica- 
re delle intenzioni di Giulio : che febben 
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fulle prime mettefTe difficoltà a ricevere que- 
gli Inviati, e moftraflfe di rigettare le lor 
preghiere; ciò non ofiante, in onta alle vi- 
ve iltanze degli ambafeiatori di Francia e 
d’Auftria, che peroravano in .danno dei Ve- 
neziani, poco {lette il mitigato Pontefice a 
profeiorre la Repubblica dalle fcomuniche, 
cd a riceverla nella fua grazia. Anzi perchè 
P animo vado di Giulio maturava allora un 
progetto, per.fervire al quale vedea che fa- 
rebber ftroraento attiflimo i Veneziani me- 
defimi, lafciò trapelare delle benigne inten- 
zioni in favor della Signoria Veneta, la qual 
riforfe perciò in ifperanza, e fi munì di at- 
tività e di coraggio per rifarcir fe non più 
qualche parte delle tante fuc perdite. 

Già per ordine del Senato * il Conte 
di Fitigliano tralTe con grodì ingaggi alle 
bandiere Venete molti foldati Italiani, eh’ 
egli aggiunfe alle fcampate fchiere dalla rot- 
ta di Chiara d’Adda: vennero a Meftre e a 
Trevigi i prefidj che abbandona ron le piaz- 
ze della Romagna, e del regno di Napoli; 
e giunfero anche dall’ Albania , dalla Dalma- 
zia, dall’ Iftria non poche bande di gente va- 
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loroia e bene in anni , di maniera che fi ri- 
mife in piedi un efercito non inferiore a quel- 
lo, che avea condotto MafTimiliano dalla Ger- 
mania. Con quelli mezzi, e collo ftudiofo 
impegno del Generale Orfini Conte di Pi- 
tigliano , il qual coll’ efito di qualche felice 
azione anelava pure ad emendar l’onta e i dan- 
ni della prima fconfitta , fi tenne ferma la cit- 
tà di Trevigl contro gli sforzi . degl’ impe-r 
riali, fu forprefa e riprefa Padova, ricupe- 
rata una parte delle piazze del Friuli perdu- 
te dianzi, ed occupata Feltro, e Belluno, ve- 
nute anch’ elfe in potere degli Alemanni . 
Rincorata da tali fuccelh raddoppiò 1’ ohe 
Veneta l’energia ed il coraggio, c profittan- 
do accortamente della feparazion dell’arma- 
ta' nimica , eh’ era còmandata da un Greco 
per nome Coftantino ,' racquiflò i cahelli di 
Baflfano, d’Ehe, di Monfclice, di Cittadel- 
la, ed, avanzando più avanti, di Cologna, e 
di Montagnana , i più de’ quali ù refero len- 
za refiftenza . Si tolfe al Duca di E^errara una 
parte del Polefine di Rovigo ; ed intanto 
che l'Imperatore Maflìmiliano colla direzio- 
ne-dei fuo -Greco Cohantino raccoglieva le 
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principali forze per lo racquifto di Padova < 
il Conte di Pitigliano s’ accodò con P arma- 
ta fott’o Vicenza'.’ ic-' . ... 

• Mentre difponcva cola 1’ affedio, ebbe 
notizia da Carlo Marino , Gentiluomo Vene- 
to e Provveditor di- Legnago V, che nella 
terrà del Veroncfe detta ..Ifola. della Scala 
non difefa da alcuna rocca, nè cinta. di' mu- 
ra, fi trovava colle lue genti e con pingue 
cada di guerra Francefco Alarchefe di Alanr. 
tova , il qual edendo fuor del timore dell’ 
armi Venete , che non eran per anche, en- 
trate nel Veronefc, poteva non difficilmente 
edervi forprefo e vinto. Lo avvertiva, ch’ei 
flava colà allettendod all’ imprefa di Legnago, 
giuda il concerto fatto, come fi dide, in Vero- 
na col Luogotenente imperiale. Piacque al Pi- 
tigliano l’avvifo: e dillaccato dal fuo efercito 
Lucio Malvezzi con dugento cavai leggie- 
ri , e Gitolo da Perugia con ottocento fan- 
ti e con molte brigate di contadini, gli fè 
padare con preda e clandedina marchia nel 
Veronefe . Penetrarono' dilla buja notte in 
/fola della Scala , e fcagliatifi improvvifamen- 
te fui Mantovani , li forprefer tutti nel fon- 
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no , ne amazzarono una gran parte , ne dir 
farmarono 1 ’ altra; mentre il jMarchefe fattoQ 
dello al tumulto fuggì repentinamente dall’ al- 
bergo, e coffe nudo e folo ad appiattarli in una 
cafcina fuor della terra. Scoperto da alcuni 
nomini del contado, gli fallì l’oro promelTo 
' ond’ avere la libertà. Fa pur d’ uopo per- 
: .-.iv. ciò di credere eh’ ei lìa ftato colà molto in- 
, ’ fello alle genti della campagna ; perocché 
rifiutaron effe qualunque offerta , e lo con- 
fegnarono al Condottiere Malvezzi , che il 
mandò ben guardato a Padova, donde fu 
1 Riz20fti trasferito in Venezia. La cronaca ‘ Vero- 
c^itinuaz. . pfjgjQnjgfj tratti col Gonza- 

ga a Venezia due nollri cittadini Galeotto 
da Nogarole, e Jacopo Spolverini Cavalieri 
a fperoìt d’oro. Fu ampio il bottino fatto 
d’ armi , munizioni , cavalli , con ogni fotta 
d’ arnefi , e di dénaro pur anche . Perirono 
in quella forprefa , o lì cattivarono col Prin- 
cipe di Mantova quafi tutte le forze ivi ac- 
colte di quel principato. Un gran conten- 
to fpiegò il Senato Veneziano fulla riufeita 
di un colpo per effo sì fortunofo . Oltre la 
dillruzione ottenuta delle forze Mantovane. 
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che formavano un qualche aumento a quel- 
le della lega, godè foprammodo di aver nel- 
le proprie mani quell’ uno, fra i minori Prin- 
cipi dell’Italia, che fi moftrava più infiam- 
niatò d’odio contro la fignoria di Venezia. 

Il vantaggio, che ridondò alla Repubblica 
da un cotal fatto, fpicca altresì da quanto 
ella fece negli anni apprelTo ; e vale a dire 
allora quando già finita la guerra , e ricuv 
perata buona porzion de’ fuoi (lati, rimu- 
nerò alcuno de’Veronefi, che avea militato 
in quell’ incontro nelle bande del Malvez- 
zi , e” del condottier da Perugia * Il 'caftello 
d’ Ilafi ' donato in premio di quell’ azione i In aed. 
palefa tra quei guerrieri gli antenati della 
famiglia, che tuttor lo poflTede. ' ' ^ f privileg. 

Un altro più benigno rifplendeva fui 
Veneziani a mifura che abbonacciava l’or- 
rore della palTata procella . Procedeva il gran partium 
cangiamento non tanto dai felici fuccelTi del- 
le lor armi, che per le concepite fperanze 
nel Romano Pontefice, e più ancor per la 
diffidenza che già er’ entrata fra i due mag- 
giori Principi della lega , i quali non potea- 
no a meno d’ effere l’ uno all’ altro rivali . 


Digitized by Google 


76 EPOCA 

Eflì s’ erano mantenuti in concordia finché 
non ebbero che a vaghcs^sfiare la preda , e 
fentirono' poi . rinafcere le prime gelofie e 
maltalento come fi trovaron nell’ atto d’ in- 
gojarnc le fpartite porzioni. Spiaceva a Lui- 
gi il fallo della corona d’impero, che innal- 
zava Madimiliano , e il ponea al fommo nel- 
la gerarchia dei Monarchi , maflìmamente 
vedcndofi. nella cireollanza di doverne accre- 
fcere , e fpalleggiar la potenza con i fnoi de- 
nari, con i fuoi travagli,. e pericoli. D’al- 
tra parte rincrefceva a Maflìmiliano, oltre 
aLgràndé 'accendente che prendea il Re Fran- 
cefe coir ampiezza d’ un sì gran (lato nella 
Lombardia , la dura neceflìtà a .cui fi trova- 
va ridotto d’ implorar da lui (lefTo i mezzi 
di confeguire, e conl'ervarne la .parte sfiata 
proraelTa a sè proprio .. Così. fatte differenze 
ftolfero i due Monarchi da un congreffo , 
al quale, fecondo il concerto,- fi dovevano tro- 
vare entrambi in Pefchiera: cd anzi il Re 
di Francia , bene afiìcurate le fuc conquide 
con valide guarnigioni , prefe il cammino 
per il fuo regno . Allora Maflìmiliano , che 
fi conofceva impotente a compier da falò 
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ì’ imprcla , dappoiché i Veneziani cranfi ri- 
incni in forze , e fi vantaggiavano col rac- 
qniflo di non poche terre, follecitollo con 
gran calore a rinianerfi in Italia, onde agire 
d’ accordo a portar più oltre la guerra con- 
tro dei Veneti, l’intera diftruzione dei qua- 
li , come operava nel di lui animo il conce- 
pito -grand’ odio verlb di elfi, era il preci- 
puo fcopo della fua imprefa. Ma il Re, che 
poco fidavafi del carattere irrefoluto e inco- 
llante dell’ Imperatore , nè fi fentiva più in 
voglia di portar quafi folo il carico di tan- 
ta guerra , non mutò per le preghiere dell’ 
altro rifoluzione: e folamente, peiciocchè 
gli premeva di farli Itrada all’acquilto della 
provincia Veronefe , che gli poteva afllcurar 
maggiormente il dominio della Lombardia 
contro ogni podìbile attacco dalla parte del- 
la Germania * , offerì a Maffimiliano , fa- > 
pendo le fue ftrettezze, la preftanza di du- 
cati feffanta mille , con che pertanto gli re». 
daffe in pegno la città di Verona, dov’ ei 
manderebbe pel formale atto della ficurtà , 
ed anche per maggior difefa del luogo, al- 
cune bande delle fue genti; convenuto, che 
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rimarrebbe la città foggetta al domìnio int- 
periale, e prefidiata in comune dalle truppe 
Alemanne e Francefi . Agevolò il bifogno 
l’accettazion d’ un’ offerta tanto infidiofa : 
laonde, fatto contare a Maflimiliano il de- 
naro * , mandò il Re di Francia a Verona 
il Capitano la Paliifa con fettecento lande , 
alle quali ne aggiunfe trecento Carlo d’ Atn- 
bofia Signor di Ciamonte Governator di Mi- 
lano , formando con tutte, giuda il metodo 
già dimoftrato di tal milizia , il numero di 
tremila cavalli . Il coftoro arrivo produffe 
qualche movimento nei cittadini, ebe ricu- 
farono fulle prime di fornire gli alloggiamen- 
ti * . Non è chiarito di ciò il motivo: ma non 
farebbe difficile per avventura ch’avelTero di-4 
fpiaciuto coll’ infultante franchezza, onde di 
poda fida s’ impadronivano delle cafe . Per 
quedo, c perchè non era fenza pericolo il me- 
fcolar quelle genti colle Alemanne, il Vefeovo 
di Trento convenne coi Capitani Francefi, che 
fi cederebbe loro la guardia delle contrade di 
S. Silvedro e S. Zeno fituate tra due recin- 
ti, dove quali in feparata città v’avrebber 
quanto all’ interno ficura danza . La Palif- 
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fa * ufcì fuori nel giorno apprefTo con la fua i Atu. fup. 
fquadra , e diviò dalla città le infidie dell’ o- 
(le Veneta, che avanzava da quanto appar 
coir intento di darle aflalto . 

Riufcl al Conte di Pitigliano il far le- 
var l’ affedio di Padova : ma gii falli 1’ atten- 
tato di ricuperare Vicenza . Ne riferbò egli a 
miglior tempo Timprcfa: ed avanzò frattanto 
nel Veronefe con animo di forprenderne la 
città * . Prima di tutto ei volle aillcurarfi un ® 

cit. Guicc. 

qualche quartiere nel territorio: quindi s’ / g ^ 
impadronì di Soave, Sanbonifacio, Cologna, Murat.An. 
luoghi da Verona alquanto diftanti; pofeia 

^ ^ att. IS09. 

per varie vie fe marchiar verfo la città le di- 
vife fue fquadre . In quello tempo venne il 
Pitigliano a notizia del rinforzo dì cavalle- 
ria Francefe (lato accolto poc’ anzi dentro 
le mura: e tuttavolta ei volle fare un efpe- 
rimento. Mandò avanti alcune compagnie 
di lancie ; ma quelle incontrandofi nella ban- 
da del Capitano PalilTa fur caricate con gran 
veemenza, e sbandate in fuga. Il difordine 
delle fue genti fè avvertito il General Ve- 
neziano che i comandanti della città (lavano 
fuW avvifo . Che perciò divertì 1’ armata, e la 
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condufle fotto Legnago, la qual fortezza 
flrctta gagliardamente dall’ armi imperiali , 
avea piegato finalmente alla refa . 

Di quivi Carlo Marino Provveditore del 
luogo mandò fuori poehi giorni innanzi al- 
cuni dillaccamenti , e gl’ inviò in quei con- 
torni dell’ Adige, che fi denominavano Zo- 
faiia : fotto il qnal nome fi comprendeva 
in quei giorni tutta la bafia parte del terri- 
torio ( impcrocbè il viap^^ia dalla città a que- 
Jìa è declive, e a poco a poco s' ahbajfa ' , di- 
ce il Saraina ). /« qi/e/ta parte, fegue lo llefiTo 
autore , fono più ampli villaggi , e li campi di 
Zofaiia univerfahnente fono più fertili e più 
graffi. Ora perchè in mezzo a quelli erano 
i poderi e le cafe di alcuni cittadini Vero- 
nefi , dei quali fi tace il nome, imputati di 
aver parlato in difvantaggio della fignoria 
Veneta, il Provveditore l’Marino * autorizzò 
quei foldati a follevare in armi il contado , 
e con eifo dare il guado alle campagne di 
quelli, a faccheggiarne , e fpiantarne le abita- 
tazioni . Tanto ballò a sfrenare alla licenza 
i villani del territorio : perocché , ficcome la 
moltitudine quanto è più rozza e rullica ai- 
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UNDECIMA 8 i 

trettanto fuol eflere intemperante nell’ ufo 
della libertà, coll’ cfempio dei follevati in 
Zofana prefero T armi anche gli altri delle 
adiacenti ville, fi collegarono io grofle frot- 
te, andarono ai grana] , alle fattorie, alle ca- 
fe di tutti i ipoliidenti, e gridando viva S. 

Alano fpogliarono , e davaftarono tutto ciò 
che lor venne a mano . Coftor s’ armarono 
in sì gran numero, che al dir della Crona- 
ca *' facevano per sè foli quali un efercito . i RÌ22. 
Vien foggiunto che non fur prefervate da 
quella ruba che le fole terre della Gardefa- 
na, e della Val-Pulicella. Tanto moftra che 
non procedeva la fcorreria lenza l’ajuto d’ 
una forte man direttrice ; e vale a confirmar 
vero il rapporto di un noltro Iftorico * , che * DaHa 
alquante genti di que’ paefi levatefi in armi ' 

folTer pallate a Padova in volontario fervizio 
della Repubblica . Accadea ciò nel tempo 
che Jacopo Triulzio ì un Capitano del Re 
di Francia lafciato a guardia* del difiretto di 
Brefcia, avendo ^ avuto notizia dell’aggref- ; Rhz. 
Cone fatta dai Veneti fui Mantovani, e del- 
la prigionia del Marchefe , raccolfe in fretta 
file genti, corfe fui Veronefe, e giunto. in 
Tom. VII. 6 
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llbla della Scala le sfrenò orribilmente a ra- 
pina, mife a facco le abitazioni, tralTe pri- 
gioniero un gran numero di terrazzani , pofc 
il fuoco in vendetta alle cafe del Comune, 
-fpiantò la terra. 

Intanto il General Pitigliano ftrinfe così 
gagliardo ralTedio al forte di Legnago ,’che 
i Tedefchi che l’ occupavano ne cedettero ai 
Veneziani nuovamente il poflTeflb. Si vuole 
però che quelli avelTero patteggiato in fe- 
greto col comandante della fortezza * . Era 
deflb il Conte Federico Sanbonifacio polTef- 
fore di. molti beni nello (lato già Venezia- 
no, e a cotest’ ora armato in fervizio dell’ 
impero . Venne fuppolto eh’ ei , come vide 
ripiegar profpera la fortuna alla Repubblica, 
abbia cercato a reintegrarli nella fua grazia ac- 
cordandole volontario quella vittoria . Il ban- 
do contro di lui fulminato dall’ Imperatore 
avvalorò per lo meno l’ imputazione . Dopo 
di ciò paflTaron le armate nei diftretti di Vi- 
cenza, e di Padova, e nella provincia del 
Friuli, dividendoli in più partite, perfeve- 
rando in dillratta guerra , combattendoli in 
varj feontri per l’ acquifto dove di deboli roc- 
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tv che, e dove per la ricuperazione di alcune 

iri- terre di minor conto, con leggier danno, o 

ok guadagno di parte e d’altra. Che perciò eb- 

e, be a fcrivere il Guicciardini * ; che procedea- > 8. 

no quei fatti d’ armi con poca dignità e ri- 
putazionc del nome Cefareo . I freddi ajuti , 
r che giungevano a Mallìmiliano dalla parte dei 
collegati, non gli permettevano di avventurarli 
a maggiori imprefe ; Coficchè venendo il ver- 
no , nè potendo più campeggiare 1’ armata 
j fua ridotta in mnlinimo ordine, egli deliberò 
di difporla intanto a quartiere nelle acqui- 
ffate citta , e ritornarfene in Germania per 
[- ordinarli, fecondo diceva, a compir l’im- 
j prefa nella proflìma primavera . Aflegnò a 
Verona cinque mila fanti, e cinque cento. 

.. lancie fotto il governo * di un Marchese di 2 U. ii,id. 
[j. Jìt andiborg , o fia Brandeburgo 5 e ci venne 

,, pel Re di Francia un’ altra compagnia di lan- 

^ eie Guafeone comandate dal Signor d’ Obi- 
gnl , fubentrato in luogo del Capitano Palif- 
fa , il quale non amando di avere danza co- 
. sì vicina ai comandanti Tedefchi allegò il pre-- 
\ ia alcune incomodità per ritirarli nel 

-Milanefe . . 
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Fu nel giorno 29. di Ottobre che entrò 
in Verona xMaffimiliano Imperatore . Le for- 
malità che accompagnarono il di lui ingref. 
io , e ciò eh’ ei fece nella fua corta dimora , 
udiamolo brevemente accennato con le pa- 
role dello Scrittor Veronefe contemporaneo , 
Ei dice * che li fu fa^u grande honor, ^ ghe 
andò meoutra la Chierejìa , e tutti li Ordeni 
de li Frati procejfionalmcìitc , hd era fetta 
un baldachino de panno doro , el qual era por- 
tado da li cittadini , e intrò dentro da la por- 
ta del Fefeovo , e per el ponte da le Nave , e 
andò a def montar in el palazo dove Jlanciavci 
el Capitanio in fu la piaia di Signori, e la, 
fua ^ente ulozò per Verona in k Cafe de li 
cittadini . Fai adi jo. del predico el dillo Im- 
perador fece convocare tutto el popolo in la 
corte del predillo palazo, e lui ejfendo in fu 
el pontefello infienie curn el Vefeovo de Trot- 
to , el qual era Locotenente in V erona , fece 
jnrar fedeltà al popolo , prima avendo cl di- 
Ito Vefeovo dille alcune parole perfuaforic a 
quejlo . E fallo quejlo el di feguente el dillo 
Fmperador fe parti da Verona , e_ andò a 
Soave, e li flètè alcuni di, dapoi fe parti ^ 
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ftewii ritornò a Verona^ poi andò in f'alpuUfdhi . 

Lek- Leggo nel Cruicciardini * , che prima che di 

//7ì 75 qui lì partiiTe 1’ Imperatore diede udienza 
imon, agli Ambafeiatori della tuttavia detta Repub - 

le blica Fiorentina ( de’ quali uno era Pietro 

ìn:o. Guicciardini padre del meJefimo Storico ) , 

venuti a trattare, o a contrattare con Ceiit- 
rj\s re la confermazione degli antichi privilegi, 

ù.f.: colla efibizione per loro parte d’ una ricca 

fomma in denaro . Narra lo fteflb Scrittore 
tf. che, come Maflìmiliano prefe di qui il cam- 

, ; ~ mino per l’ Alemagna, fi arrestò poche mi- 
ri glia fuor di Verona nella villa di Arce, dov’ 

'\i ebbe lungo parlamento col Signor di Cia- 

monte, che governava pel Re di Tranciala 
j 0 Lombardia. L’argomento di quella conferen- 

■jf li za fu la neceflìtà in che fi trovavano i col- 

fi legati di foftenerfi con reciproci ajuti; e il 

gran bifogno di continuare la guerra, onde 
flr riparare al pericolo che i Veneziani non ri- 

jj. cuperafTero interamente le cofe perdute. Di 

là poi l’Imperatore passò la Chiufa, e pro- 
,) gredì il viaggio per 1’ Auftria . 

; Un colpo riufeito felicemente ai Vene- 

^ alani poco appretto alla partenza di Mattimi-.! 


Lib. g. 


An. 

1510. 
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liano avendoli refi padroni di Vicenza, la 
giiernigione imperiale di quella città venne 
ad aggiungerfi al numero della noftra , e 
confeguentemente a moltiplicare gli aggravj 
1 Rì22. del noftro popolo ‘ . Secondo il rapporto 
CroM. tsT- jjeiia cronaca*, le milizie qui allora venute ' 
a ftanza componevano tutte infieme il nume- '■ 
ro di circa dieciotto mila tra cavalli e fanti. ' 
V’erano Tedefchi, Borgognoni, Guafconi, Spa- " 
gnuoli, Stradioti, Italiani. Eccettuati i Tedef- ^ 
chi, truppe ordinate e (labili della dominazio- ^ 
ne Auftriaca, ed i Francefi o Guafconi qui man - 
dati dal Re di Francia, tutti gli altri erano 
turbe colletizie venute al foldo dell’ Impera- 
tore nell’ ufato modo de’ mafnadieri, e capi- 
tani di ventura. Un quadro luttuofo ci ha 
lafciato il Rizzoni del contegno sfrenato c 
barbaro delle foldatefche adunate qui in tan- 
to numero. Rari erano i giorni, in cui non ^ 
andaffero a faccomanno fuor delle porte, e ■*, 
col preteflo di far provigione di fieno c pa- ja 

glia fi diftendeano pel territorio , fcorrevano -i 

le ville , s’ impadronivano dell’ abitato , in- ìj 
troducevanfi nelle cafe, e come fofiero in- «li 
‘paefe nemico, rubavano quanti trovaflero cò- 
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medibili , veftimenti, inafTerizie, cavalli, tnan- 
dre, delle quali prede ritornavan poi carchi 
ai lor quartieri nella città. L’ inferir caftigo 
fu quelli che fi teneifero ancora al partito 
dei Veneziani era bene fpeflfo il pretefto del- 
le lor ladrerie. Se accadeva che i contadini 
fuir avvifo della loro venuta trafugaflero , e 
trafportaflfero in altra parte gli averi, o fi 
ponefiero alla difefa delle lor proprietà, fu- 
riavano le milizie fino a fare man bafià, e 
manomettere la terra, di cui atterravan le 
cafe, ne incendiavan le ftalle , percuotevano, 
e talor uccidevano gli abitanti . Ad un si rio 
trattamento furon foggette fegnatainente le 
■ville di Sona , Sommacampagna , Palazolo , 

Piovezano , Gufiblengo . Nella città ftando ad 
alloggio nella più parte per le cafe dei pri- 
vati, pretendevano da quelli le fpefe del 
vitto , e fe non del tutto di pane , vino, olio, 

Jale , e legna: e dove incontraflero oppofi- 
/done , fi prendevano a forza ogni cofa , 
et dafevano etiam qualche volta de li pugni 

a li padroni de le cafe e li dafevano etiam 

de le feride , et bifognava che haveffero patien- 

tia . cosi dice il nottro Cronico * . È facil co- iRhz.<^c. 
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fa a comprendere, che tanti aggravj ed in- 
giurie non venivano nella più parte a cade- 
re che fulla claffe degli artieri , e degl’ intimi 
cittadini: perciocché i facoltofi avendo il mo- 
do di comperare i riguardi degli ufficiali c 
de’ graduati , e di procacciarfene 1’ amicizia 
coll’ imbandir loro tavola, o coll’ ufare altri 
atti di oi'pital cortelia , mettevano in qual- 
che modo i loro averi al coperto, e li di- 
fendevano così in città che nelle ville di lor 
pertinenza dall’ eftremità di quei danni. Nar- 
ra lo fteifo Rizzoni, che andando a querelarli 
gli olfcfì preffo il Luogotenente , o a’ Capi- 
tani di quelle truppe , erano freddamente 
accolti, e tutto al più congedati colla pro- 
mitlìon d’ un’ emenda non altramente verifi- 
cata. Dice che talvolta full’ ore del merca- 
to fi adunavano le fanterie nelle piazze, e 
quivi facendo moflra di venir a riffa fra lo- 
ro, ponean mano all’ armi, metteano in con- 
fiilìone la gente , e nel mentre fteffb fcaglian- 
Jofi fui banchi dei venditori, e dentro delle 
botteghe, ghermivano le grafeie, le merci, 
tacean di tutto fpoglio e rapina, poi in un 
UIC mento fparivano dalla piazza . 
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A così fatte violenze erano per un' ver- 
fo aftrctte quelle digiune milizie , attefa la 
tardanza, e talvolta ancora la mancanza af- 
foluta delle paghe , onde le lafciava langui- 
re il troppo trafcurato Imperatore . Che feb- 
ben nelle di lui mani colalfe da molte parti 
quantità di denaro baftcvolidìma a foftener 
le fue genti d’ armi , ei tutto fpendeva in 
caccie ed in pafTatempi , ai quali per darli in 
preda, fotto pretefto di andare a rifornirfi di 
truppe, era palTato in Germania; ponendo a 
rifchio per tal maniera tutto il profitto delle 
vittorie, che avea ottenute con di lui fortuna 
e vantaggio il Monarca di Francia fuo al- 
leato , e per altri rifpetti fuo emolo . Or nel- 
la ftretta neceffità di denaro , in che fi tro- 
vava la cafiTa di guerra, il Vefcovo di Tren- 
to noftro Governatore non credendo idoneo 
il momento a imporre un generale aggravio 
fui cittadini , di molti de’ quali refiarono to- 
talmente disfatti i beni dai campeggiamenti, 
rifolvè di chiamare a sè quelli de’ Veronefl, 
eh’ erano in opinione di un più comodo c 
ricco ftato, addomandando a titolo di pre- 
ftanza a chi venti cinque ducati, a chi cinquan- 
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a chi centone a chi duecento; per il qual 
modo , fegue a dir lo ItelTo Cronifla , el Lo- 
cotenente et Conjìliarii de lo Impenidor , che 
erano in Verona ^ adunarono una gran quan- 
tità de ducati, nè mai poi li rcjlituirono ad 
alcun . 

L’accatto di denari procurato in sì ba(To mo- 
do non fu però fufficiente a pareggiare i gran 
crediti delle milizie , che qui relhvano a dan- 
za; il perchè tumultuando forte due mila 
Spagnuoli qui venuti agli dipendj dell’Im- 
peratore , i quali effendo da lunghi gior- 
ni mancanti delle lor paghe, partirli vole- 
vano alToluta mente, e p affare ad altra ventu- 
ra * , 1’ Ambofia Signor di Ciamonte , che di- 
rigeva con ampia facoltà nell’Italia i politi- 
ci affari e i guerrefchi del Re Luigi , rapen- 
do la cupidità ardente del padron fuo per 
confeguire l’acquido di Verona, mandò a 
fermarli al foldo del Re di Francia , per con- 
to del quale fur trattenuti alla guardia della 
città. Qucjli feparati dai faldati di Ccfare al- 
loggiavano, dice il Guicciardini, nel borgo 
di S. Zeno-, coficchè dal lungo foggiornar 
eh’ ivi han fatto quelle milizie Spagnuole 
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( effendovi tettate * quatt per tutto il tempo i Rm. 
che durò la guerra ) fu proverbiata col no- 
me di Spagna quella porzion di contrada , 
eh’ è fituata tra la Badia di S. Zeno, il fiu- 
me Adige, e le mura della città, nome che 
la dirtingue tuttora. Oltre di quello Ciamon- 
te prellò a Mattlmiliano Cefare * peir paga- 2 Gukc. 
re i faldati eh' erano in Verona prima otto 
mila, indi di nuovo dieciotto mila ducati, ri- 
cevendo in pegno della rettituzione anche 
la terra di Vallezzo , molto {limata per cCTere 
uno de’pafll del fiume Mincio, e putto con- 
fiderabile per le fortificazioni erette l'opra quel 
fiume. Alla fanteria Spagnuola, ed alle Lan- 
de alquanto avanti venute , s’ aggiunfe fimil- 
mente ^ un grolfo corpo di truppe qui in- j Onice. 
viate per lo medefimo intento dal Generale 
Triulzio , non men premurofo aneli’ egli di 
fecondare le mire del Re fuo Signore . La 
gelofia, che rifvegliare dovevano quei prefi- 
dj Francefi preflTo gli uffiziali e minittri refi- 
denti in nome di Cefare, venia reprelTa dal 
drcofpetto riguardo di allontanare il pericolo 
d’una guerra domeftica . Certa cofa è per- 
tanto ch’era ridotto MaflTimiliano in tali dif- 
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ficokà, che come gli arrivò la notizia della 
perdita di Vicenza, dclidcrò di far tregua 
per qualche mefe co’ Veneziani. Ma eflì pi- 
gliando Tempre più animo da fuoi ftcHì di- 
fordini, non giudicarono elTere a loro pro- 
pofito una fofpenfion d’ armi maflimamente 
in quel tempo, in cui ben fapevano che la , 

mente intrigante e ambiziofa di Papa Giulio i 

era tutta occupata nella grandezza di quei di- i 

fegni, ai quali ebbero infine principale ob- i 

bligo della confervata Repubblica . 

La gloria dei riportati acquifti , e l’ accre- 
feiuta grandezza al dominio temporal della 
Chiefa infpiraron nel cuore dell’ intrapren- 
dente Pontefice uno fmifurato ardimento , ed 
i più vafti difegni , Forfè l’ alpi e i due mari non 
limitavano 1’ eftenfione de’ fuoi magni concet- 
ti, che abbracciavano ficuramente la monar- 
chia temporale di grandifiimi Rati. Imaginò 
pertanto il progetto di fcacciar dall’Italia gli 
eftranei , e così liberarla, com’ei folea chia- 
mare a difprezzo i nazionali degli altri re- 
gni, dai barbari. Fu fmgolar cofa che per 
riufeire all’ effetto della divifata efpulfion 
dall’Italia dell’eflere nazioni , incomincialTe 
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dal chiamare in ajuto quelle, più dell’altre ftra- 
niere, che non avevano quali mai porto il 
piede di qua dall’ alpi . Ei col primario inten- 
to di cacciar dal ducato di Milano i Fran- 
cefi, colle l’opportuno momento, in cui i 
Cantoni Elvetici- erano in qualche contralto 
col Re Luigi XII., e trall'e in lega con sè 
quella forte e bellicofa gente, acciò feendef- 
fe con improvvil'a irruzione, e dalfe il crol- 
lo , come di fatto fece , al dominio France- 
fe nella Lombardia, Magnificavano i corti- 
giani di Giulio querta l'uà alta imprefa, quali- 
ficandola di magnanimità e di prudenza , per- 
chè commettendo in tal modo l’ arme dei bar- 
bari contra gli rtelll barbari , venia così a per- 
donare al fangue degli Italiani . Per aggiunta 
conofeendo il Pontefice l’ antica ruggine Ha- 
ta Tempre tra le nazioni Inglefe , e Francefe , 
molTe a far guerra alla Francia, e ad unirfi 
in alleanza con la Corte di Roma quello ftef- 
fo Arrigo Vili. Re d’Inghilterra, che poi 
ne’ pontificati feguenti fu tanto avverfo alla 
Tanta Sede. Ferdinando Redi Napoli e d’ Ara- 
gona affai contento dell’ ottenuto effetto per 
la lega di Cambra! colla ricuperazion de’ fuoi 
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porti, mai non iinaginando che nella inten- 
zion del Pontefice , che lo invitava a novel- 
la. Lega, folfe difegnata.la perdita del regno 
ch’ei teneva in Italia, aderì di buon grado 
anch’egli a congiungerlì a’ danni dei France- 
fi, eTedefchi, i cui progreflì di qua dall’ al- 
pi non vedeva Lenza fol'petto> Infine l’aggi- 
ratore Pontefice ben confiderate , ed apprez- 
zate le forze, cioè le ricchezze, che recava- 
no ai Veneziani ancor padroni del mare, non 
dubitò , dopo di averli ridotti a tanto dire- 
mo nella terra ferma , di farli primi ftromen- 
ti dell’ alte imprefe, ch’egli andava macchi- 
nando , e difponendo in fua mente . Il moti- 
vo , che addulTe agli altri Prìncipi per colo- 
rar le vere ragioni del mutato animo verfo i ^ 
-Veneziani , fu la difefa degli attentati de’ Mao- * 
mettani , contro dei quali era polla la lor Re- 
pubblica come alla falvaguardia dell’Europa. 

Nè era piccolo il merito , che ultimamente 
s’avea fatto la Signoria Veneta con Giulio Pon- 
tefice , rifiutando l’ alleanza della ftdfa Corte 
di Collantinopoli, il fulfidio della quale aven- 
do elTa , per vero dire , implorato allora quan- 
do non le reftava in cui fperare d’altronde. 
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10 ricusò poi in ogni modo come vide irra- 
diar la fperanza d’ un più felice trattato col 
fuo primario nemico . Non mi eftenderò nel 
racconto degli inviluppatiffimi negoziati ten- 
denti a difciorre la lega ftipulata in Cambrai 
( nella quale tuttavolta perfeverarono il Re 
di Francia, l’Imperator Maflìmiliano , e il 
Duca di Ferrara ); e in ordir l’altra, in cui, 
conforme s’ è detto , entrarono a prender par- 
te i Veneziani, Ferdinando il Cattolico, Arri- 
go Re d’ Inghilterra , e i Cantoni Svizzeri uni- 
tamente all’ animofo autore di effa Giulio II , 

11 quale, come gran maeftro che era nel dare 
afpetto di pietà e di religione a tutte le azio- 
ni fue , la intitolò la Santa Unione per la di- 

-j*fenfion della Chiefa , o, come farebbe (lato 
più giufto a dire , per la dilatazione del tem- 
porale dominio della Sede Romana. 

I difcorfì, e le pratiche, che tenevano 
da qualche mefe i Nunzj del Papa alle cor- 
ti dei Principi, aveano rifvegliato il fofpet- 
to in Maflìmiliano Cefare , ed in Luigi XII. 
d’ una qualche novità, che fofle rivolta a con- 
trariare r effetto della convenzion di Cam- 
brai : laonde nè l’ un nè l’ altro non furono 
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gran fatto forprefi , allorché giunfe loro l’ av- 
vifo dei patteggiati novelli accordi , tendenti 
a rovefeiar totalmente il piano dei primi ; 
la qual cofa produflTe l’ etfetto di rannodare 
più forte la vacillante concordia fra i due Mo- 
narchi . Non tralafcià veramente Giulio 11. 
di follecitare Maflimiliano per dillorlo dalla 
confederazione di Luigi XII. , e trarlo in 
lega coi Veneziani, e con sè ; offerendogli il 
denaro occorrente per rifeuotere i pegni fat- 
ti fopra Verona; e moftrandogli nel tempo 
llelTo (. del che non era difficile il farlo ca- 
pace ) quanto folfe pericolofa all’ imperio tan- 
ta grandezza dei Francefi in Italia. Ma il Re 
de’ Romani, pigliando un vivo fofpetto dal 
fomnio impegno che fpiegava il Pontefice 
per coltringerlo ad abbracciare la nuova le- 
ga, s’armò contro il naturai fuo coftume 
d’inufitata fermezza, dandofi un premurofo 
penfiero , quale non avea avuto mai fino al- 
lora, di reclutar nuovo efercito, di procac- 
ciarfi più abili capitani ,_e rafforzarfi gagliar- 
damente. Di più egli, d’accordo col Re di 
Francia , fè intimare un generale Concilio , 
per r oggetto d’ umiliare con quello mezzo 
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r albagìa di Giulio II. , rivocare ad efame la 
legittimità della di lui elezione al pontifica- 
to, e, fe tanto avvcnifle fatto, deporlo di 
fede . È Rato fcritto da qualche autore * che , ^ 

la fperanza, che avea MaffimUiano di riufci- 
re all’ intentò di detronizzar Papa Giulio , 
abbia fatto nafcere in quell’ Imperatore il Struv. in 
penfiero di riunire la tiara pontificale all’ im- 
penale corona, e di efercitare il papato go- ^ 
vernando l’ impero . La qual cofa fe avelTe tom. t. 
avuto effètto, Verona^ per fingolariflìma com- 
binazione farebbe fiata fotto due perfone fo- 
getta nel medefimo tempo a tre differenti 
monarchie , voglio dir la Francefe , la Ger- 
manica, e Pontificia. Ma Giulio in mezzo 
agli fpauracchi , che fi agitavano a lui d’ in- 
torno , fè manifefto a tutto il mondo quanto 
fopra qualunque circoftanza di chi afpira al- 
le grandi novità, o ad umiliare le forze al- 
trui, prevalgano l’attività, la fermezza, e la 
riputazione d’ un inconcuffo coraggio . Altro 
effetto però non produflè quella flrana voglia ~ 
di Maflimiliano , e il da lui intimato Conci- 
fio , che di efaltare vie maggiormente i rcci- 
T 0 m. VII. 7 


Digitized by Google 


EPOCA 


98 

proci odj, e ravvivare di parte e d’altra pili i 

feroce la guerra. s 

La venuta in Italia del Principe d’ Anhalt t 

con numerofo rinforzo di truppe Alemanne , » 

e la marchia data dal Milanefe alle genti - 

Francefì, che fotto la condotta del Signor 
di Ciamonte avanzarono a congiungerfi all’ar- ;; 

mata imperiale di qua dal Mincio, aprirò- 5, 

no la nuova campagna , colle operazioni della ;i, 

quale fi proponevano i due Monarchi alleati 3 

il totale acquifto de’ pofledimenti dei Vene- ' ;; 

ziani, e di tutto lo fiato della Chiefa da 
unirfi a quelli di cafa d’ Aufiria ; e l’ occupa- 
zione d’ altre piazze e porti d’ Italia in van - j , 

taggio della Monarchia di Francia . Per l’al- >p, 

tra parte il Pontefice, che regolava la guer- 
ra dal Vaticano , e procedea con grandiflìmo 
fegreto nelle fue difpofizioni , trattava che in o 

un tempo medefimo foffe afialtata Genova per , ^ 

terra e per mare ; che nel Ducato di Milano ..t- 

fcendefiero dodici mila Svizzeri ; che i Vene- ; 

' ziani unite tutte le forze loro fi movefiero 

'M 

per ricuperare le terre, che fi tenevano per 
Cefare; e che l’efercito della Chiefa entraf- v 
fe nel territorio di Ferrara, con intenzione • 


Digitized by Google 


UNDECIMA 


99 


di farlo poi palfare nel Milanefe per la fcac- 
ciata finale delle truppe di Francia. Fra le 
varie e dilatate vicende di tanta guerra devo 
reftringermi foltanto a ciò, che fi combina più 
intimamente al propofito di quefte pagine. 

La prefa di Lonigo , e quafi torto della cit- 
tà di Vicenza, riufcite amendue al primo arri- 
vo del comandante Principe d’ Anhalt fotto di 
quelle piazze , animarono le fperanze dell’ efer- 
cito Franco- Alemanno , che progredì più avan- 
ti a tentar 1’ alfedio d’ altri minuti luoghi nei 
territori di Padova , e di Trcvigi . Laonde il 
Generale Paolo Paglioni , che per la morte po- 
co avanti accaduta di Nicolò Orfini Conte 
di Pitigliano era fiato eletto al comando dell’ 
armata de’ Veneziani, deliberò di bene ufar 
del momento , in cui le forze de’ Capitani ne- 
mici eran dirtratte in altre marchie ed impre- 
fe , per forprendere d’ improvvifo , ed occupa- 
re Verona . Coltivavano i Veneziani fegretif- 
fime intelligenze dentro le nortre mura, do- 
ve i cittadini ed il popolo , veflati barbaramen- 
te dalla licenza della guemigione , non potea- 
no a meno di non volger fovente gli occhi 
al parta to governo . Gli ftorici Veneziani fcri- 
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vono * che Benedetto Pellegrini fu autor 
di un progetto per introdurre clandeltinanien- 
te in Verona l’armata della Repubblica . Per- 
ciò il Baglioni conleguentcmente alle prati- 
che , che Andrea Gridi Provveditore del cam- 
po Veneto aveva ftrette col fuddetto , ed al- 
tri cittadini Veroneli, moITe una partita dell’ 
elercito eh’ era appoftata a Sanbonifacio , ed 
unitamente ad* un grolTo corpo di cavai leg- 
gieri ch’ei fè venir per tale oggetto d’ altron- 
de, fece quella avanzare di notte verfo la 
città * . Era 1’ accordo che una banda di 
guaftatori verrebbe tacitamente a l'calar le mu- 
ra in quel lato , eh’ è tra h porta d’ Oriello , 
o fia di S. Zeno in monte, e quella del Vefeo- 
vo , e quivi con predi colpi preparerebber la 
breccia per la repentina e furtiva intrulion dell’ 
armata : di più che all’ accodarli di queda i 
cudodi della maggior torre , già medi a par- 
te della cofpirazione , toccherebbero le cam- 
pane a martello , coficchè follevandofi il po- 
polo , mentre correrebbero i foldati abban- 
donando i lor podi contro di elfo , le trup- 
pe Veneziane volte ad impadronirli de’ luo- 
ghi forti, potrebbero battere, e difcacciar le 
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ftraniere . Per punto della efecuzione fur fif- 
fate le ore quattro della notte. Non mancaro- 
no i Campanai della piazza a dare giu Ila il 
concerto i convenuti fegnali ; nè tardarono i 
guaftatori a trovarli al luogo ordinato . Ma 
mentre dimoravano per congiunger inficme le 
fcale, che elTendo troppo brevi non afeende- 
vano all’ altezza delle mura , i tamburi dei ca- 
ndii S. Felice e S. Pietro , udito il tocco del- , 
le campane , Tuonarono aneli’ dii , c fveglia- 
rono i foldati d’ogni quartiere. Alzolfi allo- 
ra di dentro un difordinato romore, e tale 
un confufo moto , e un vivo gridare all’ ar- 
mi, che parendo agli fcalatori di udir genti 
venire alla loro parte, mentre le truppe Ve- 
neziane per non dar fofpetto alle fcolte flavan 
difeofte alquanto, ed attendevano per avvici- 
narli il regnale della breccia aperta , impauriti 
lì aftennero dal tentar più oltre , e lafciate le 
fcale , fi difcollarono dalle mura . CoQcchè i 
fallito elTendo il momento, voltò da quelle, e 
parti con tacita ritirata l’ofte Veneziana. Vicn 
foggiunto che il Pellegrini , che ftava là fa- 
gli fpalti per agevolare TingrelTo agli alTali- 
tori, come vide mancato il colpo, e sè efpo- 
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fio ad eflfere fcoperto , calò a gran rifchio giu .• 

dalle mura, e andò a condolerli col Gritti ^ 

della infelice riufcita del tentativo. ' 

Venuto il giorno , gli efami giudicial- • 

mente fatti fui fuono eftemporaneo delle cam- - 

pane della torre, e le fcale ritrovate alle mu- ^ 

xa mifero a luce la congiurazione * . I Cam- * 

panai, eh’ erano due fratelli detti di fopraimo- j- 

me Stradioti, furono fquartati vivi fopra la - 

piazza de’ Signori . Jacopo da’ Buoi dottore - 

fu nel medefimo luogo decapitato . Alcuni ‘t 

altri capi della congiura li aperfero col Pelle- ^ 

grini lo fcampo prendendo la fuga : ma di que- 3? 

Ili le cronache altri non ne citano a nome . I ■ì 

regiftrati dal Corte * per elTere flati premiati 
dal Senato Veneto con conceflioni di privi-, 

Icgi fotto diverfi tempi , come Boldicri , Ri- i:; 

vi, Guidotti, Brenzoni, Bajaloti , Rodeghi, i 

Clufoni , Spolverini , ed altri benemeriti per ij 

ben foflenuti uffizj in altre occalioni, non lì 
palefano , com’ ei vorrebbe moftrarli , meritc- ì? 

voli verfo la Repubblica fegnatamente per i-j 

quello fatto. 

Pertanto onde atterrire la moltitudine con j) 
maggior numero di fupplizj , fenza proceder ;i 
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più avanti nella difamina della cofpirazione , 
nella qual benfapevafi che avea prelb parte , fe 
non più col defiderio , quafi tutto il popolo , 
fi colfe quella occafione per far fubire il ca- 
ftigo a fette mall’attori fentenziati per altre 
colpe . Elfi vennero appefi ai pergami del pa- 
lazzo della ragione fopra la piazza grande . 
Due di quegli infelici gettati giù con violen- 
za caddero, rotti i capeftri, e fulle pietre re- 
rtarono fracaflati. Era folta la gente accorfa 
a quello fpettacolo * : e le milizie Spagnuo- 
le, e Francefi, oITervato ch’era idoneo il mo- 
mento a far delle loro, finfero di venire a 
contefa , e finì la tenzone collo fvaligio delle 
cafe e botteghe. 

Nel tempo di tali efecuzioni venner di- 
chiarati ribelli con grida pubblicata nella piaz- 
za de' Signori e al Capitello tutti quei citta- 
dini, eh’ erano ajjai e pur affai, dice la cro- 
naca, i quali o reftaron nel campo dei Ve- 
neziani quando perdetter Verona, o vi paf- 
faron dappoi . Dichiara il Rizzoni , che in- 
tende ora per cittadini tutti quelli che babi- 
tano in la città : dal che fi deduce che , fuo- 
ri di quello cafo, nel fenfo ordinario di tal 
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vocabolo non erano propriamente difegnati 
eoa elTo che quelli de' prinuirj gradi , o che 
funzionavano nelle cofe civili . Del redo poi di 
quanti venner proferitti in quella occafionc fu- 
rono applicati al fifeo gli averi , c condannate 
le perfone ad infame fiipplizio ogni qual volta 
ritrovate fi foffero negli Itati Franco-imperia- 
li * . Alcuni, che per folo motivo d’ una prò- 
penlìon mal celata pel governo Veneziano 
aveano refi foltanto dubbia la loro fede, far 
relegati d.il Vefeovo Luogotenente in alcuno 
terre del proprio fuo principato , fenza però 
lefione dei lor diritti cittadinefehi , e fenza 
perdita, o confìl'cazionc de’ beni. Son nomi- 
nati , Tommafo da Vico, Girolamo da Mon- 
felice, Lodovico Turco, con più d’uno del- 
la famiglia da Brenzone. Fu erroneamente 
fuppofto da un noflro * Iltorico eh’ elfi folFe- 
ro ritenuti in Riva in forma di ortaggi per la 
città . È il vero che colà vennero confinati 
in onclla curtodia da una circofpetta gelofia 
politica giurtificata dallo rtato di guerra , e 
dai continui attentati d’ un nemico vicino. 

Per configlio dei Provveditori dell’ ar- 
mata Veneta s’ era querta divifa in tre for- 


Digitized by Googli 


UNDECIxM A 


lOf 

ti partite , delle quali una campeggiava il 
Ferrarefe congiuntamente all’ armi pontificie, 
un’altra s’era piantata a difd'a della provin- 
cia del Friuli, e la terza fi teneva apporta- 
ta e ferma tra Verona, e Vicenza * . La Ita- tljìnr.Ve». 

zione di quell’ ultimo corpo non frappofe a 

, ts Guicc. 

tempo tutte le difficoltà necefiarie ond’ impe- /. 9. 

dire l’avanzamento degl’imperiali e Fran- 
cefi condotti dal Generale Ciamonte folto 
Legnago ; la qual piazza, ciò non oftanti i 
tagli fatti nell’Adige dai Veneziani coll’al- 
lagamento dei circortanti terreni , reftò prefa 
dopo pochi giorni d’alTedio. Una tal per- 
dita per poco rendeva inutili gli acquirti 
dianzi fatti dai Veneti in amendue i ter- 
ritorj ; fe la partenza del Signor di Ciamon- 
te , che dovè accorrere colle fue genti fui 
Milanefe per far teda agli Svizzeri colà di- 
fcefi , non avelTe indebolito a maniera l’ eferci- 

I 

to degli Imperiali, e le curtodie della città di 
Vicenza, che i Veneziani riufcirono a ricu- 
perarla di nuovo quafi fenza contratto . Sì 
fatto riacquifto mife un gran compenfo al 
grave danno fofferto colla perdita di Legna- 
go; e diè coraggio all’ armi Venete per ve- 
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nire innanzi alI’alTalto della nodra città. Di 
quella tentata imprefa vogliamo udirne la 
defcrizione dalla penna clalTica del Guicciar- 
dini, il qual purgato fcrittore, più che non 
fanno gli altri Italiani Illorici , e la medeii- 
ma noltra cronaca, fi ellende col folito fuo 
elegante circuito intorno un tal fatto. 

„ Havendo ricuperato, ( i Veneziani ) 
,5 da Lignago in fuora , tutto quello , che 
„ con tanta fpela , e travaglio de’ Francefi , 
„ havevano perduta in tutta la fiate ; ven- 
„ nero a S. Martino lungi cinque miglia da 
„ Verona, nella qual città fi ritirarono i ni- 
„ mici : la ritirata de’ quali non fu lenza pe- 
„ ricolo, fe ( come affermano i Vinitiani ) 
„ in Lucio Malvezzo , il quale allora , per 
„ la partita di Gian Pagolo Baglione da gli 
„ fiipendij Veneti, governava le genti loro, 
„ fulfe fiato maggiore ardire: perchè elTen- 
„ do i Vinitiani venuti alla villa della Tor- 
„ re , ( alle Torri ) i nimici lafciate nell’ 
„ alloggiamento molte vettovaglie ; s’ indi- 
„ rizzarono alla volta di Verona, feguitan- 
„ doli tutto TelTercito Veneto, et infeftan- 
„ dogli continuamente i cavalli leggieri; et 
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„ nondimeno foftentando i Francefi, malU- 
jj manience con 1’ artiglierie valorofamente 
„ il retroguardo , paflfato poi il tiume Arpa- 
,j no ( Alpone ) , fi conduflero lenza danno 
„ a Villa Nuova , alloggiando i Vinitiuni 
n propinqui a mezzo miglio, e’I giorno fe- 
j, guente non gli fegiiitando follecitamente 
„ i Vinitiani, perchè allegavano i fanti non 
„ poter pareggiare la prellezza de’ cavalli , 

„ fi ritirarono fulvi in Verona. Da S. Mar- 
,, tino, poi che vi furono Itati alquanti gioi- 
„ ni , accollatifi a Verona non lenza biali- 
„ mo , che il differire fufi'e fiato inutile ; co- 
„ minciarono a battere con rartiglieue pian- 
„ tate fu’l monte oppolto il Cafiello di S. 
„ Felice , et la muraglia vicina , eletto for- 
„ fe quel luogo , perchè vi lì può difficil- 
„ mente riparare, et perchè non vi li pof- 
„ fono , le non molto incomodamente , 
„ adoperare i cavalli : erano nell’ effercito 
,, Veneto geo. huomini d’ arme , tre mila 
„ cavai leggieri , la maggior parte Stradiot- 
„ ti, et IO. mila fanti, oltra quantità gran- 
„ diffima di villani: et in Verona erano joo. 
,, lande Spagnuole , cento tra Tedefche et 
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,, Italiane, più di 400. lancio Francefi , foo. 
„ fanti pagati dal Re , et 4. mila Tedefchi , 
„ non più fotto il Principe d’Anault, mor- 
„ to non molti giorni avanti : il popolo Vc- 
„ ronefe di mala difpofizione contra i Te- 
„ defchi, haveva l’armi in mano, cofa nel- 
„ la quale bave vano fperato molto i Vini- 
„ tiani , la cavalleria leggiera de’ quali nel 
„ tempo medefimo pafTando l’ Adice a guaz- 
„ zo fotto Verona , feorreva per tutto il 
„ paefe. Batteva con grande impeto la mu- 
„ raglia 1’ artiglieria de’ Vinitiani , ancora 
„ che l’ artiglieria piantata dentro da’ Fran- 
„ cefi , et coperta co’ fuoi ripari , FaceflTe a 
„ quei di fuora , che non erano riparati , 
„ gravilfimo danno : da un colpo della qua- 
„ le eflendo fiate levate le natiche a Lat- 
„ tanzio da Bergamo, uno' de’ più (limati 
„ Colonnelli de’ fanti Vinitiani, morì fra po- 
., chi giorni. Finalmente havendo fatto ma- 
„ ravigliofo progreflb 1’ artiglieria di fuora , 
„ et rovinata una gran parte del muro , in- 
„ fino al principio della fcarpa, et battute 
5, tutte le cannoniere, in modo che le arti- 
„ glierie di dentro non potevano più fare 
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„ effetto alcuno , non ftavano i Tedefehi 
„ fenza timore di perdere il Caftello ancor 
„ che ben riparato : alla perdita del quale , 
„ perchè non fuffe congiunta la perdita del- 
„ la città, difegnavano in cafo di neceffità 
„ ritirarli a certi ripari , i quali havevano 
„ fatti in luogo propinquo per batter fubi- 
„ to co’ loro cannoni , i quali già v’ haveva- 
„ no tutti piantati , la facciata di dentro 
„ del Caltello , fperando aprirla in modo , 
„ che i nimici non poteffero fermarvifi : ma 
„ era molto fuperiore la virtù delle genti , 
„ ch’orano in Verona: perchè nell’ effercito 
„ Vinitiano non erano altri fanti che Italia- 
„ ni, et quei pagati per l’ordinario ogui 
„ quaranta dì, ftavano in quel fervido più 
„ per trovare in altri luoghi piccola condi- 
„ zione , che per altre cagioni : concioQa- 
„ che la fanteria Italiana non affueta all’ or- 
„ dinanze Oltramontane, nè ftabile in cam- 
„ pagna , fuffe allora quali fempre riffutata 
„ da coloro , c’ havevano facultà di fervirli 
„ di fanti foreftieri, maffimamente di fanti 
«Svizzeri, Tedefehi, et Spagnuoli: però 
, « effendo con maggior virtù foUentata la 
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„ difefa, che fatta roffefa, ufciti una not- 
„ te ad afTaltare l’artiglieria igoo. fanti con 
„ alcuni cavalli de’Francefi, et meffi in fu- 
„ ga facilmente i fanti, che v’ erano alla 
„ guardia, ne chiovarono due pezzi, sfor- 
„ zandofi di condurli dentro : et effendo già 
„ levato il rumore per tutto il campo, foc- 
„ corfe con molti fanti il Zitolo da Peru- 
„ già , il qual combattendo valorofamente 
„ finì la vita con molta gloria : ma fopra- 
„ giugnendo Dionigi di Naldo , et la mag- 
„ gior parte dell’ effercito , furono coftretti 
„ quei di dentro lafciata l’artiglieria a riti- 
„ rarfi ; ma con laude non piccola , haven- ‘ 
,, do da principio rotti i fanti , che la guar- 
„ davano , ammazzato parte di quelli , che 
„ primi vennero al foccorfo , e tra gli altri 
„ il Zitolo , Colonnello molto (limato di 
„ fanti , et ultimamente ritiratifi falvi quafi 
„ tutti. Finalmente i Capitani Vinitiani in- 
„ viliti da quello accidente , nè fentendo far- 
„ fi per lo popolo movimento alcuno, giu- 
„ dicando anco non folo inutile, ma peri- 
„ colofo il fopraflarvi, perchè l’alloggiamen- 
„ to era mal ficuro , effendo alloggiati i 
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„ fanti fu i monte , e i cavalli nella valle 
„ aflai lontani da’ fanti ; deliberarono di ri- 
„ tirarli all’ alloggiamento vecchio di S. Mar- 
„ tino: la qual deliberazione fece accelera- 
„ re il prefentirfi, che Ciamonte, eflendo 
„ già partiti gli Svizzeri, intefo il pericolo 
„ di Verona veniva a Accorrerla : nel levarli 
„ il campo, entrarono i Saccomanni di Vero- 
„ na, accompagnati da grolTa Aorta, nella 
„ Valle Polliente " ( pare dir voglia la Val- 
Pulicella; e dovea dire la Val-Paltena ) „ conti- 
„ gua al monte di S. Felice ; ma eflendo venuti 
„ al foccorfo molti cavai leggieri de’Vinitiani , 

„ i quali prefero la bocca della Valle, furono 
„ tutti quelli eh’ erano ufeiti di Verona o am- 
„ mazzati, o fatti prigioni. Da S. Martino, 

„ per la fama della venuta di Ciamonte, 1’ ef- 
„ fercito Vinitiano lì ritirò a S. Bonifacio “ . 

Come quello fu allontanato, ufeirono i 
Tedefchi dalla porta S. Giorgio ‘ , e mife- ^ 
ro a faccomanno col borgo di Avefa il mon- Cron. 
te di S. Leonardo e la villa di Quinzano, 
non rifparmiando llrage ed incendj . Incol- 
pavano quei terrazzani di aver predato il 
lor braccio ai Marchefehi ( cosi i nemici 
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folcano chiamare i Veneti ) , mentre quefti 

offendevano il forte di S. Felice. Nè tutta- 

volta fi fiele più in là il furore dei difirut- 

1 y. Privi- tori : lo divietavano due ‘ diplomi dati da 

icg. et jur. J\I^(]',^niliano in favor del popolo della Val- 

p-ivUea,. Pulicella , che come il più audace e armi- 

xy. IS gero fra tutte le genti del territorio, ed a 

'\VU 

portata così della città , che del paffo della 
Germania, gli premeva foprammodo di gua- 
dagnarlo alla parte fua, e fmuoverlo dalla 
inclinazione verfo il pafiato dominio . Ab- 
biam veduto che altresì i Veneziani per le 
ragioni medefime aveano privilegiato quel 
popolo ; e eh’ anche ultimamente lo prefer- 
varono dalle feorrerie promolfe ed incitate 
da elfi per tutto altrove. 

Si molfe nuovamente P armata Veneta 
coll’ intenzione di ricuperare Legnago : ma 
non effendole riufeita 1 ’ imprefa , feorfe qua 
e là il territorio, che fu ridotto a lagrime- 
" ^^22. X ^ Perocché le ville , e i cafielli 

CVo«. Cjf. 

c / Mu- prefi ed occupati a vicenda , ora da’ Vene- 
; .1/. Annui, ziani , ora dagli Alemanni , e facendofi ora 
j-M innanzi quelli, or ritirandoli quelli, e refian- 
do fempre si dagli uni che dagli altri ma- 
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nomefli e predati , non fi fentiva per tutto 
che faccheggi , morti , ed incendj . I quali 
fatti, ancorché molto niiferabili e gravi , fic- 
come quelli che mettevano di continuo alla 
vallazione ed eccidio le facoltà e le vite del- 
le perfone, non partorivano tuttavolta effet- 
to alcuno notabile alla fomma, ed importan- 
za della guerra . Quando finalmente Papa 
Giulio impegnato in altifllmo modo nel pro- 
getto , che avea ad ogni tratto in bocca , 
di fcacciarc i barbari dall’ Italia , movendo 
cielo e terra per levar gli amici, e fufeitare 
nimici al Re di Francia, contro del quale in- 
viperito moftravafi fuor di mifura , * riufcl 
mediante lo esborfo di cinquantamila fiorini 
a condurre Maflìmiliano Celare ad una tregua 
di meli dicci co’ Veneziani ; e però a feon- 
certar la concordia tra elfo , e Luigi XII. 
Una tal tregua, che ha apportato un qual- 
che refpiro alla noftra infelice patria , trava- 
gliata ognor dal timore di novelle aggreflìo- 
ni, fu accompagnata dalla fegreta neutrali- 
tà, ftata a noi pur favorevole, dei vicino 
fiato di Mantova. * Perchè il Marchefe ri- 
nielTo in libertà dai Veneziara^ per interpo- 
Totn. VII. 8 
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fizion del Pontefice , a condizione che re- 
ItalFe ai loro (tipendj col titolo di Capitan- 
generale della Repubblica; egli, che non di 
proprio volere , ma per indifpenfabile necef- 
fità aflTumeva quel carico , e non voleva rivol- 
tarfi nemico il Re di Francia , prefo il pre- 
tello di dover riordinare il proprio paefe , e 
provvedere alla lua difefa, interpole tempo 
all’ efecuzion dell’ impegno coll’ intenzione 
di mantenerfi occultamente neutrale: lo che 
pure ha contribuito alla fofpenfion delle guer- 
re in quella contrada . Per le quali cofe di- 
vulgò il Luogotenente la grida * , che tutti 
i cittadini ul'cilTer liberamente , come il vo- 
lelTero, dalla città per portarfi alle loro ter- 
re, fenza tema alcuna di ofiilità dalla parte 
dei Veneti. 

La tregua conclufa da Manìmiliano coi 
Veneziani, e col Papa ( che fu poi prolun- 
gata colla mediazion dei Legati ad altri fei 
mefi ), voltò il teatro della guerra nella Ro- 
magna : dove fotto il comando di Gallone 
di Foix Duca di Nemours, fubentrato per la 
morte in tali giorni accaduta del Signor di 
Ciaraonte al primo generalato, l’armi F'ran- 
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cefi invediron e vinfero le principali piazze, 
cd efpugnata finalmente anche Ravenna , 
fecer tremare il guerriero Papa nel cuor de’ 
fuoi Rati. Nè fa minore lo fpavento dei Ve- 
neziani , e di tutti gli aderenti alla Santa 
Unione; come altresì dello flelTo Maflìmi- 
liano Cefare , il qual per la tregua teflè [la- 
bilità fenza 1 ’ alTenfo del Re di Francia , fi 
avea rivoltato l’ animo del fiio alleato . Se 
non che arrivò opportuna in tali frangenti 
a quanti aveano intereffe all’ umiliazion dei 
Francefi la novella confirmata dai pubblici 
avvifi della guerra portata dal Re d’ Inghil- 
terra negli (lati di Francia in virtù delle fol- 
lecitazioni del Pontefice , e dei convenuti 
accordi nella lega fanta . Sopravvenne ad in- 
fonder conforto anche un poderofo rinforzo di 
truppe Svizzere , che difeefero al tempo ftef- 
fo in Italia. Quella prode ode era rivolta 
alla conquida del Alilanefe in favor di Maf- 
fimiliano Sforza figlio di Lodovico il Moro , 
fufeitato alla pretenfione di quel ducato dal- 
la politica dello dello Mallìmiliano Cefare . 
Componea il numero al dir d’ alcuno * di 
1)000. , o fecondo altri * di 18000. armati . 


1 RiiìOiii 

Croìi. 

2 Murai. 
Aìiìi. Ir. 
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Calarono rial Trentino, per elTere guardati i 
paffi della Valtelina , e fecer manfione nel 
Veronefe, dove le guernigioni imperiali ave- 
vano avuto ordine di accordar loro il pafTag- 
gio . Il difciplinato contegno di cotal ode, 
non innocua in veruna forma alle campa- 
gne e ai pacfi, per cui fece paffaggio, viene 
affai lodata tra gli altri dal nolfro Cronicifta, 
che nota il caritatevole affetto con cui ven- 
ne trattata dalle genti della Val-Pulicclla , 
predo le quali flette alquanti giorni a ripo- 
fo . Vi dimorò con tutta ficurezza, più non 
trovandofi in quella parte nè manco un re- 
do di truppe Francefi , che tutte avevano 
fatto marchia pel Milanefe. 

Le fpofizioni degli Storici non dichiara- 
no fe il denaro contato dal Papa all’ Impe- 
ratore nella convenuta tregua foffe paffato 
in mano del Re di Francia , onde liberare 
il pegno della noflra città. Ma quedo è ben 
vero e certo , ’ che i Francefi appodati di- 
anzi in queda provincia partirono con la 
Palilfa , abbandonando ogni altro luogo del 
Veronefe, e perfin anche Legnago; la qual 
piazza redò occupata dal prefidio imperia- 
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le. Le male intelligenze tra ìMalliiniliuno, e 
il Re Luigi XII. G raanifeGaron pertanto 
nell’accoglienza fatta dal Vefcovo di Tren- 
f to in quefta città al porporato di Tanta Chie- 
, fa e Vefcovo Scdimenfe IMatteo Schiner, Jet- 
t to il Cardinale di Sion , che dei dodici Cau- 
li toni Elvetici ( poiché tanti folamente allor 

i, ii contavano ) era capo , e propriamente 
i dittatore . Il Cardinale d’ ordine dell’ Impe- 

1 ratore venne qui accolto e trattato con tut- 

i> ti gli onori principefchi . Entrò per la por- 

j ta di S. MaGìmo ( la Porta Ituppa ) ; e all’ 

s ufo dei Sovrani fu ricevuto fotto il balda- 

I chino portato dalle primarie cariche, e ven- 

ne accompagnato a procelfione dalle Frate- 
[I rie e dal Clero fino alla cafa deGinatagli 

p a Ganza ‘ di Meffer Zuan de Jlclij , o 

i: d’ Emilj . Al paffaggio del Cardinale di 

# Sion, che di qui fi partì dopo alcuni gior- 

^ ni, fuccedette la venuta * di Matteo Lang 

I Vefcovo di Gurck ^ , principale arbitro nel- 

i la Corte di Maffimiliano , e il qual venne 

^ ad efercitarc in Italia quafi l’autorità meJe- 

fima anticamente già conferita ai Meffi im- 
j periali. Prefe alloggio nel palazzo del Capi- 


I Cron. cit. 
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3 V. MliYAt. 
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difpofti avendo per le cafc dei Vero- 
nelì quattromila fanti, e cinquecento arma- 
ti a cavallo, tutti fior di gente da lui ar- 
ruolata in Germania per continuare la guer- 
ra della Lombardia . Già coll’ efempio del 
regnante Pontefice, che febbene in età de- 
crepita dominato da una furiofa pafiìon per- 
la guerra marciava ei llefTo alla teda della 
fua ode, i primi perfonaggi della Chiefa s’ 
erano rifcalJati di uno fpirito fecolarefco e 
marziale, per cui, qualmente or vediamo, fi 
facevano condottieri di mafnade , ed erano 
bene fpeffo i direttori primi del campo . Di 
qui poi il Vefcovo Gurgenfe fi portò colla 
fua ode a Pefchiera, abbandonata dai Fran- 
cefi , e pafbò fotto Brefcia. Per non lafciare 
nulla di ciò che confervato ci rella dai te- 
itimon] oculati delle cole occorfe in tali an- 
ni , aggiugneremo al numero degli illullri 
noilri ofpiti anche MafTimiliano Sforza ‘ , che 
proveniente dall’ Aulirla fermofli alquanti 
giorni in Verona, donde pel cammino di 
Brefcia pafsò a rapprefentare una breve fee- 
na nel ducato di Alilano . 

Intanto la fofpenfion della guerra tra 


Digilized by Coogle 


UNDECIMA 


119 


l’Imperatore e i Veneziani non produiTe che 
un affai fcarfo riftoro all’ interno della città , 

Tempre moleftata dall’ infoiente rapacità della 
guernigionc, e fmunta allo fteffo tempo dal- 
le contribuzioni, che o fotto titolo di pre- 
ftanza, o con quello di taffa e taglia venia- 
no impofte affolutamente fui corpo civico: 
di maniera che per la fretta che s’ ingiun- 
geva alla rifcoflione di qualunque foffero i 
nuovi aggravj era coftrctto il noftro Confi- 
lio ad efercitare un rigore eftremo, e. com- 
parire egli ileffo r oppreffore e il tiranno 
della popolazione . Oltre le ordinarie gra- 
vezze , che fi pagavano fotto dei Veneziani, 
delle quali è ragione il fupporre che non ne 
avranno i Tedefchi diminuita la fomma, fu 
accrefciuta ‘ la dadia di foldi quaranta fo- 1 Ri»x. 
pra ogni libra di ellimo , il che verrebbe 
oggi a fare lire nove e foldi otto col raggua- 
glio della moneta Venet^t. Quali nel tempo 
niedefimo * fu pubblicata una nuova colta , 2 ibid. ^ 
0 dadia , di zecchini dodici mila , compartita 
m cinque mila mila citta , in tre mila al cle- 
ro, e per aumento di defolazione delle no- 
llre campagne in quattro mila fui contado. 
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Q.uefta unita alle velTazioni di tant’ altri ge- 
neri fè che i miferi abitanti, e principalmen- 
te chi aveva qualche effetto in denaro , ab- 
bandonaffero il paefe per cercare fcampo o 
nelle terre del Mantovano , lafciate per allora 
in qualche calma , o nei monti del Piacen- 
tino, e della Liguria. Fu fatta inoltre una 
grida che chi aveffe cavalli li doveffe prefla- 
xe fenza efitanza , e volca dire cederli in af- 
foluto modo all’ efercito. Per colmo di ciò 
correano in allora le quellue, che di conti- 
nuo fi facevano nelle chiefe per le elemofi- 
ne da niandarfi a Roma; alla raccomanda- 
zion delle quali ingiungeva, coni’ è di ragio- 
ne , maflìma forza full’ animo dei buoni fede- 
li la combinata promeffa nulla manco che 
dell’ eterna falute . Imperciocché Giulio , che 
con molte qualità men che lodevoli avea 
nondimeno in grado fommo quelle d’ un 
gran principe , e d’ un uomo di fiato , e fa- 
pea far valere 1’ autorità fpirituale al pari di 
un Gregorio VII., 'fu anche il primo che 
dopo tanti fecoli di barbarie facefié rifiorire 
le arti in Roma, impiegate principalmente 
nella rifabbrica da lui intraprefa della famo- 
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fa Bafilica di S. Pietro . Per il che rinnova- 
» Ta ad ogn’ anno un giubbileo, pubblicando 
per tutta la Criftianicà la plenaria remiffion 
t dei peccati, obbligata, tra l’ altre divo.te pra- 
E tiche alle donazioni in denaro da impiegarli 
i in quel grandiofo edificamento . Mi piace la 
k mifurata oblazione * ingiunta ai Verone!! in lAp.Rizz. 
\t uno di quelli anni, confidente nella offerta da 
i farli per cadauno alla Chiefa di S. Pietro di 
ì quanto portava di fpefa T ordinario vitto di 
5 un giorno. 

Ad accrefeere maggiormente i travagli 
» della provincia , abbattuta sì fieramente dai 
^ paffati alTalti nemici, e dalla dabil dimora 
i delle armate draniere , contribuiva allo deffo 
i tempo il confufo fidema d’ interna rcgolazio- 
t ne, difordinatiffima come fuole effere Tempre 
fi nelle mutazioni di dominio, e nello dato di 
t guerra . Il Confilio , e i Magidrati urbani, che 
» non per altro motivo fi lafciaron fuffidere 
; che acciochè foffero gli ofiervatori , ed efe- 
^ cutori immediati dei comandamenti , che 

f avean foltanto di mira il vantaggio del So- 

li vrano, ed il più agiato mantenimento de- 
} glidranieri, e delle milizie, erano fubordi- 
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nati in fevero modo ai voleri , ed all’ aperta 
prepotenza dei miniftri di un tal governo . 
Era di quefti, unitamente con Giorgio Ve- 
feovo di Trento , un Configliere della corte 
imperiale detto il Capitano Sten * , il qual 
lafciando interamente al primo la dignità 
e r onore della rapprefentanza , amminiftra- 
va in ioftanza tutti gli atfari dell’ interna re- 
golazion del Comune, ed era quello, che 
fuggeriva gl’ ingordi mezzi di fucchiare a 
gran tratti 1’ oro e le rendite della provin- 
cia , per faziar la fame delle numerofe gen- 
ti, che portavan 1’ armi in fervizio della 
monarchia . 

Fu chiamato a prefedere anche un Po- 
dehà, il qual ci refla indicato all’ anno i f iz. ; 
rifultando dal filsnzio del tempo anteriore , 
cioè dei tre anni già feorfi della dominazione 
Tedefca, il penfiero alTai tardi dato alle prov- 
videnze rifultanti da una tal carica. Era * il 
venuto in quella un dottore in giure per no- 
me Lodovico della Torre, il quale da quanto 
fembra perfeverò in tal uffìzio per tutto il tem- 
po che flette la città in dipendenza dell’ au- 
torità imperiale. Benché con titolo di Podeflà 
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«ì non era propriamente che il delegato, e 
il Vicario del Luogotenente, dal quale ricc- 
vea limitato il potere ai foli giudicati delle 
caufe civili. Ma quelle nei giorni, di cui 
parliamo , eran tenute fofpefe da lunghe fe- 
rie ed intermiflìoni , per le vacanze dei ma- 
giftrati, e la intimata di fovente ibfpenfion 
degli affari , eh’ era prolungata alcuna volta 
ad intere ftagioni. Accadeva ciò, per quanto 
rifulta dalla Cronaca * , a motivo che non * 
poteanfi impetire in giudizio le claffi degli 
artieri e dei faccendieri pubblici, quafi tutti 
allora impiegati infieme colla milizia e col 
baffo popolo nelle fortificazioni della città . 
Attefochè fi dava opera in tutta fretta al- 
la erezione di due ballioni laterali alla por- 
ta del VefeoVo , d’ uno preffo la chiefa del 
Crocefiffo, e di un altro alia porta del Pa- 
lio, o fia del Calzato. Di grandi opere fi 
efegulvano parimente nel cartello di S. Fe- 
lice * , abbaffando 1’ erta del monte verfo la 2 ihU. 
città, profondando efternamente le Coffe, ele- 
vando torrioni, e quelli rafforzati e muniti da 
rivellini e trincee. La più parte di tali for- 
tificamenti fono rertati coperti delle rinnova- 
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zioni magnificamente efeguite in pofterior 
tempo . 

A quella della guerra fi unì un’ altra ca- 
lamità per fornir motivo alla fofpenfion de- 
gli affari giudiciali, o forenfi: e fu una mo- 
ria, che durò pel corfo di dieciotto meli, 
e rapì alla città circa tredici mila abitanti, 
non comprefi i foldati , ond’ è pur detto * 
eh’ abbia fatto ftrage grandiflìma . In ag- 
giunta di tante crudeli piaghe fopravvenne 
anche un turbine, che defolò lunghi tratti del 
territorio . 

Frattanto erano uno fpettacolo feonve- 
nevole per mezzo a sì rie difgrazic, e fra 
tanta contaminazione della città i fuochi e i 
falò d’ efultanza, e gli fpari giulivi delle arti- 
glierie , che venian fatti per pubblico coman- 
damento Cqnciofliachè ad ogni Icggier vit- 
toria del campo Cefareo, o fui Milanefe, o 
nella Romagna , l’ imperiai Luogotenente , 
quafi infultaffe alla miferia del paefe , obbli- 
gava i cittadini a dar dimoftrazioni di al- 
legrezza, a far fuoni, e a illuminar le firade 
c le piazze, con che animo ciafeuno il penfi. 
Venivano intanto lettere dettate dalla politi- 
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tica della corte imperiale , per le quali il 
Luogotenente * convocava a radunanza il * 
Confilio, e facendole leggere pubblicamen- 
te, intendeva di riftorare col contenuto di 
effe 1’ oppreffione e i gravami della popola- 
zione . Contenevano quelle lettere fra un am- 
polofo giro di belle frafi, giuda lo itile del- 
le cancellerie auliche, confolatrici fperanze 
di futura pace, e frattanto efortazioni, e 
conforti alla tolleranza , e belliiTtme promif- 
fioni di atti di fovrana clemenza in afpetta- 
tiva . 

Era vario 1’ effetto che producean quei 
fogli Cefarei fui componenti il Confilio : ef- 
fendochè fappiamo * eh’ era divifo il noitro 2 Ibid. 
Corpo civile in due diverfe fazioni, che af- 
fumevano i nomi dagli fteilì lor caporioni, 
i quali eran per una parte della famiglia de’ 
Marani , e di quella detta dei Martelofi per 
1’ altra . Ebbe principio la divifione da al- 
cuni capitoli di domanda , cui volevano i 
cittadini raffegnare al trono imperiale; il con- 
cetto delle quali fuppliche differentemente 
bramato dagli uni e dagli altri a feconda di 
particolari intereflì, fu motivo di accerbifìì- 
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me difTcnfioni , che , per quanto detta la Cro- 
naca , pairarono dal Confilio nel popolo . 
Partorì quella divìTione lunghi odj , e rancori 
nei varj ceti, che niantennerfi vivi negli animi 
finché restò la città nolìta foggetta all’inaugu- 
rato dominio degli flranieri. Si fa dalla ftef- 
l'a cronaca , che i Martelofi erano quelli che 
fecrctamente coltivavano premura e zelo per 
il primo dominio; mentre la fazion dei Ma- 
rani guadagnata dalla fperanza di promozio- 
ni e d’ onori inclinava al nome dell’ impe- 
rio . Sta foggiunto però , eh’ era molto ma~ 
•zor el numero de Martelofi che de Maranì . 
Nè era ciò meraviglia; perocché i Veronelì 
cittadini, e popolo, opprelfi da tanti aggravj, e 
conofeendo per la comparazione quanto folTe 
diverfo il reggimento moderato de’ Veneziani 
da quello degli Alemanni alieno dai coftumi 
Italiani, e difordinato foprammodo per le con- 
fufioni e danni della guerra , erano quafi tutti 
di un animo contro i fecondi. Sì fatti dif- 
fidi tanto fol raffrenati dai governanti, quan- 
to credevano che ballar potelfc ad impedire 
le aperte follevazioni , fi lafciavano del rima- 
nente vivi fulliftere, dietro i riflellì di quel- 
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la infame politica , che infegna a divider gli 
animi delle nazioni, e vuol dir farne trilla 
la condizione, per dominarle. 

Già era fpirato il termine della tregua ; 
e i Veneziani ritornarono a mettere il cam- 
po nell’ infelice nollra provincia . E perchè 
con inafpettata forprefa fecero mietere per 
loro conto le più ubertofe terre , trebbiando- 
ne il grano, cui trasferirono altrove; i cit- 
tadini in fomma angullia convocarono il Con- 
filio ; e quivi alla prefenza del Luogotenen- 
te parlò francamente Francefeo Bajaloto, eh’ 
era Provveditore, dolendofi amaramente che, 
dante il blocco della città, e la mancanza di 
vittuaglie, non fi dalle premurol'o penfiero 
da chi prefedeva al Comune ai necelTarj prov- 
vedimenti . Un tal difeorfo , proferito con 
veemenza e rifoluzione , fu fecondato e fo- 
ftenuto dai cittadini Guido Maft’ei , Antonio 
Verità , Guglielmo Guarnenti , Galeotto da 
Nogarole , Francefeo di Era, i quali tutti 
fpiegarono liberamente una ftelTa fentenza. 
Mentre ciò fi trattava in Confilio , il popolo 
0 di fuo movimento, o per concerto già 
ftabilito , comparve armato fopra la piazza. 
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dove alzò arditamente le voci, chiedendo d’ 
cflTere aflìcurato delle fuflìftenze. Era quali 
vuota a codefti dì la città di truppe ftra- 
niere, che campeggiavano divife per la Lom- 
bardia, e nella provincia del Friuli; e non 
rimanevano al prefidio, che alcune compa- 
gnie di foldati Trentini, tratti in Verona 
dallo llelTo Vefcovo e Principe Luogote- 
nente ; e con quelle la milizia urbana , au- 
j Cron. cit. mentata di tali giorni , ficcome è fcritto * , 
per far la fcolta di notte , e per la cullodia 
dei magazzini pubblici. Egli è a fupporre 
che la guardia Veronefe tutta compofta di 
popolani non fiafi in quel incontro impe- 
gnata contro del popolo , di cui anzi è ra- 
gione il credere che n’ abbia favorito il tu- 
multo. Comunque fiali, quello restò fopi- 
to alTai di leggieri dallo ftelTo Luogotenen- 
te , il qual con tutta dolcezza fattoli pri- 
mieramente ad efortare a pazienza li citta- 
dini , non fenza larghe promelTe di un fi- 
curo e pronto rimedio al prefente male, fi 
affacciò poi alle feneftre del Confilio , dimo- 
‘ ftrando co’ gelli , e con le parole le mede- 
fune promifiioni al popolo, che perciò mol- 
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to preflo rallentò il primo impeto, e pia. 

'J2‘‘ cato fi feparò . 

'"• Ma il Prefide effendofi portato due gior- 

Ix ni dopo nel Cafiel vecchio, colà fè venire 
alla Tua prefenza , lotto pretello di conferire 
Tr d’ alcuni affari , alquanti Signori della città , 

•* e fecevi ritener prigione il Bajaloto Provve- 

ditore con Girolamo Guarienti, e con Fran- 
cel'co di Bra, in punizione di aver parlato 
' con troppo ardimentofa franchezza nell’ adu- ‘ 
i nanza pubblica, e forfè anche come fofpet- 
ti di aver eccitato per qualche modo il popo- 
li i lare tumulto . La fomma di quattro mille du- 
cati d’ oro intercedette la liberazion de’ due 
è primi dopo poche fettimane di prigionia * ; * 

il£ ma Francefco di Bra, che fu quello eh’ ef- 

ijj> borsò il denaro per il rifeatto di tutti, fu 

nii anche quello che reffò relegato più a lungo 

f in un caftcllo fuori del Veronefe . 11 concct- 
to d’ uom denarofo gli aggrandì verofimil- 
0 i mente la colpa per 1’ oggetto di aggravar- 

[>,i gli la pena. Nello ffeffb tempo la Curia im- 

]>> periale procedette a fentenza contro di quel- 

ìcSi- li , che dichiaratili renitenti all’ obbedienza 

dell’ impero viveano fuori di patria ; * erano 2R\x2.Wd. 

Tom. VII. 9 
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Franccfco Pellegrini , Marcp Antonio da ; 
Monte, Tornio Pompei, Girolamo Guidot- ; 
to , Lodovico da Campo , Pietro Sparaviero . j 
1 Lib. ig. A quelli aggiunge il Dalla Corte * , col cer- j 
tifìcato di un pubblico documento da lui 
prodotto ne’fuoi racconti, anche Ottaviano l 
P ellegrini dal ponte della Pietra, e France- j 
fco da Monte di S. Giorgio, Lodovico di 
Azzano, e Nicola Balla amendue d’ Ogni- 
fanti, Bartolomeo Faela di S. Nazario, Si- 
mon degli Alberti Dottore con Benedetto 
di lui fratello, Andrea da Brenzone di Bra, 
Giovanni Beltramini notajo , Bartolomeo Pia- 
centino da Lazife di foprannome Tempefla. 

' Vennero tutti citati a comparire a Verona 

in determinato tempo; e non eiTendoB ap- 
prefentati fur dichiarati con folenne bando 
ribelli, e condannati a perder la vita dove 
mai capitanerò nelle forze imperiali. 

Un folto intreccio di negoziati politici 
avea alterato frattanto le difpofìzioni e le 
mire particolari dei Principi belligeranti , gl’ 
intereflì dei quali, ed i fiftemi dell’ una e 
dell’ altra lega avevano mutato afpetto , e 
difpofli in tutt’ altro modo gli anteriori di- 
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L fcgni. Egli è per altro difficile il feguire in 

t, quella parte le vie fegrete battute da eia, 

5. fcheduna .delle potenze intereflfate in ' tal 

f guerra , non rifehiarate nè manco dagli ftef- 

E fi Scrittori, che come i; Veneziani Gradeni- 

« co, Giuitiniani , Bembo , Mocenigo, e il To* 

fcano Guicciardini, e pofteriormente ’ il Fran- * Hiji. de 

i cefe Dubos, n’ hanno imprefo di propofitp la ^ 

^ Cambr, 

i. lunga fioria. Pero tralafciando di riferire la qua- 

fi inefiricabile tergiverfazioh dei trattati che 

e accompagnarono la continuazion della guer. 

, ra , e ne conduffero più tardi 1 ’ ultimazione , 

^ mi reftringerò ad offervar brevemente quanto 

I. può bafiare alla cognizion delle cofe , ch’han*. 

3 no poi fìfiato il defiino di nofira patria. 

^ Ferdinando Re d’ Aragona , che aveva 

j proprie ragioni per convenire in una fiefla 

K voglia con Maffimiliano Cefare, malgrado i 

fuffidj ch’era obbligato a fornire alla fanta 

^ unione , manteneva con eflb corrifpondenza , 

j e amen due con fecreti configli trattavano in- 

Geme delle cofe avvenire. Tali intelligenze 

^ ( non oc culte a Luigi Re di Francia lo dif- 

( ponean di mal animo contro Cefare fuo al> 

^ leato, di cui fi chiamava anche offefo per la 
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paflata tregua ftabiiita fcnza il fuo aflenfo 
coi Veneziani, poi per 1’ indulgenza ulata 
da lui all’ ode Svizzera fua nimica nel paf- 
l'aggio accordato ad efla pel Veroncfc : e ve- 
dendolo del tutto ornai raffreddato lui pro- 
pofito della convocazion deP concilio, già 
da ambi loro promoffo per far onta al Pa- 
pa, concepiva un. ragioiievol fofpetto eh’ ei 
potelTe infine compoifi colla fanta Sede . Era 
pertanto vero che Giulio, fonza fmontare 
dal fuo favorito progetto di liberar l’ Italia 
dai barbari , (Indiava a tirare alla parte fua 
Mailìmiliano , e davafi eziandio gran pende- 
rò di metterlo in concordia coi Veneziani. 
Ei fperava che il monarca Tedefeo , liberato 
dalla neceifità di (lare unito all’ armi del Re 
Francefe , fi farebbe facilmente indotto a con- 
giungerfi con gli altri Principi per fcacciar 
quello affatto dalla Lombardia , e coftri- 
gnerlo a paCfare i monti. S’ adoperava con 
caldo impegno in quelli maneggi Mattea 
Lang Veficovo di Gurck flato 1’ anno innan- 
zi in Verona, ultimamente chiamato il Car- 
dinale Gurgenfe, c Giovanbattilla Spinello 
Conte di Carriati, quello fuddito e miniflro 
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deir Imperatore, quello del Re d’ Aragona* 
febbene amendue a quest’ora, perla llretta 
corrifpondenza che palTava fra i due Monarchi* 
impiegati fodero dall’uno e dall’ altro promi* 
fciiamcnte in tai negozj di flato . Molto fi pre- 
valeva della lor opera per gli affari medefimi 
anche Giulio Pontefice, il qual finalmente 
avea fatto intendere ai Veneziani, che fe non 
rifolvevanfi ad accettar le propofizioni loro 
efpolle dai Plenipotenziarj regj imperlali fa* 
I rebbe nuovamente coflretto a perfeguitare 
i la Repubblica con 1’ armi temporali , e con 
i quelle della Chiefa . Era la fomma delle pro- 

i polle, che il Senato doveffe fpogliarfi d’ ogni 

i fua pretenfione fulle città che aveva Tigno* 
i reggiate prima della guerra nella terra fer* 
j ma, ad cfclufìone di Padova e di Trevigi* 
j per le quali la Signoria pagherebbe annual- 
} mente all’ Imperatore fei cento mila feudi 
) di contribuzione: nè quello parendo baflan- 
j te, fi efigevano parecchie altre onerofiflìm® 
f condizioni che venivano a mettere la Rc- 
* pubblica nell’ adbluta fommidìon dell’impe- 
rio, e della Chiefa. Così fmoderate pretefe 
j offefero vivamente il Senato , che dichiarò 
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pei fuoi ambafctatori quanto abborriffe di 
fuggettarfi a un partito sì ingominiofo . E 
perciocché, (tante I’ union delle due coro- 
ne Spagnuola e Germanica ( eh’ erano an- 
che , fe non allor collegate , certo alme- 
no in conformità di voleri colla corte papa- 
le ) , non rimaneva ai Veneziani fperanza di 
condizioni migliori da cotal lato , giudicaron 
non effervi altro fcampo per elli, che quel- 
lo di profittare opportunamente della feon- 
certata amicizia tra l’ Imperatore e Luigi XII. 
per gettarfi al partito del fecondo , il quale 
atte fi gli fvantaggi ultimamente avuti nel Mi- 
lanefe, dov’ era fiato riconofeiuto Duca lo 
Sforza, e dante la guerra che gli moveva il 
Re d’ Aragona nella Navarra, ed Enrico Vili. 
Re d’ Inghilterra nelle pro vinci e di Francia , 
farebbe afiretto ad accettar di buon grado 
la propizia offerta della loro alleanza. Partì 
di fatto un miniftro della Rcpubblic a per la 
corte di Luigi ad intavolare colà gli accor- 
di d’ una novella lega , nel tempo che il Re 
medefimo fotto fimulazione d’ altre faccen- 
de mandò ancor elfo per tale oggetto a Ve- 
nezia un Segretario dell’ intimo fuo confi- 
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glio . Ma il Papa , che vivea in continua at- 
tenzione d’ ogni lieve moto di qual fi fia po- 
tentato , com’ ebbe il primo fentore di tali 
pratiche efaltoflì terribilmente in ira contro 
la Repubblica Veneziana, e contro il Mo- 
narca di Francia, proteftando, come fe fof-' 
fe in fuo potere il percuotere tutto il mon- 
do , di volere onninamente {terminar 1’ una, 
e concedere il regno dell’ altro a chi primo 
dei Principi foflTe per far vendetta delle ofFe- 
fe portate, com’ ei diceva, dalla corona di 
Francia al capo della Chiefa , Nè pofe indu- 
gio ad intimar la partenza agli ambafciato- 
ri della fignoria di Venezia, e rinnovar la 
fcomunica e l’ interdetto fulminati contro di 
e(Ta nel principio della guerra. Strinfe con- 
federazione con Maffimiliano Cefare , nella 
quale dichiarava che avendo i Veneziani ri- 
cufata ofiinatamente la pace,volea ragione, 
ed efigean le neceffità della repubblica Cri- 
fiiana eh’ ei lo ajutalTe contro si gran nemici 
d’ ogni focietà politica, e degnamente efclu- 
fi dalla comunion della Chiefa, fino a tanto 
che venifle in mano della potenza cefarea 
tutto quello , che le dovea appartenere in vir- 
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tu degli accordi flìpiilati in Cambra!. E già 
avea fcritto una bolla contro Luigi , nella 
quale contenevafi la privazione della digni- 
tà di Re di Francia, trasferendo in quello 
d’ Inghilterra il titolo di Re Criftianiflìnio . 
Ma nel tempo che bollivano in quel vallo 
animo tali ed altri più fmifurati penfieri lo 
fopraggiunfe un’ infermità della quale mo- 
rì in brevi giorni, lafciando involte le pro- 
vincie d’ Italia nelle calamità delle guerre da 
lui fufeitate , il papato più fplendido e più fa- 
ftofo agli occhi della mondana ambizione per 
1’ aumentato temporale dominio , e la Criltia- 
nità maliflìmo edificata per lo sfogo accordato 
sì eftefamente alle fue altere paflìoni . 

Alla morte di Giulio II. pofiedevano i 
Veneziani nella terra ferma non più che il 
Padovano, il Trivigiano, e il Vicentino con 
qualche terra forte del Friuli , relfando a 
MalTimiliano Cefare il rimanente del loro Ra- 
to di qua dal Mincio, mentre la parte op- 
pofta con la città di Brcfcia, già vinta nel 
corfo di quella guerra, e poi riperduta dai 
Veneziani, era venuta ultimamente in mano 
della forze Spagnuolc, che la tolfero ai Fran- 
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cefi , i quali perdettero anche h città di Mi- 
lano con la maggior parte di quel ducato 
venuto in mano di Maflìmiliano Sforza, o 
a meglio dire della nazione Elvetica fua pro- 
tettrice . Per dare un rapido cenno della con- 
dizione in cui reftaron gli altri dominj do- 
po le gravi fcoflc, che ha dovuto patir l’I- 
talia in quel corfo di anni , lafciò Papa Giu- 
lio alla Chiefa il pofleflb delle città di Mo- 
dena, Reggio, Parma, Piacenza, e di tutte 
quelle che pofledono i fuoi fucceflbri nel cen- 
tro dell’Italia, eccettuata però Ferrara, non 
fottratta alla dominazion degli Eftenfi, mal- 
grado i replicati affiliti e gl’ inceffanti sforzi 
del rifoluto Pontefice. Il Gonzaga fi tenea 
tuttavia il Marchefato di Mantova; i Geno- 
vefi , ciò non oftanti gl’ impiegati gran mez- 
zi per riufcirc ad opprimerli , fi reggeano an- 
cora a Repubblica; i Principi del Piemonte 
dominavano prelfo poco quella fteflTa eften- 
fion di dominio che paffa fotto tal nome, e 
eh’ oggi pur fignoreggiano di qua da’ monti 
i lor pofteri. Concorfe a fare in tai giorni 
una notabile alterazione al fiffema d’ Italia 
r autorità principale che per favor dell’ ar- 
mi Spagnuole riaflunfe la famiglia de’ Medi- 
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ci nella Repubblica Fiorentina; colle forze 
della quale quei nuovi Principi gian difpo- 
nendo le vie per acquiflare il fovrano arbi- 
trio dell’intera Tofcana. Il regno di Napoli, 
il cui alto dominio era da molti anni il cu- 
pido oggetto della Sede apoftolica, ubbidi- 
va fenza eccezione al Re d’ Aragona . 

Il trattato d’unione tra’ Veneziani e Lui- 
gi XII. reftò conclufo , malgrado gl’ impedi- 
menti che tentò di frapporvi il Papa Leo- 
ne X. ( già Giovanni de’ Medici Cardinale ) 
creato fuccelTore di Giulio , e non ottante la 
perplelTità dello fteiTo Senato Veneto, che per 
la nota ambizione del Monarca Francefe ve- 
deva nella colleganza con feco un partito 
alquanto critico e pericolofo: per il che mol- 
ti de’ Senatori inclinavano al progetto offerto 
da Papa Leone di far la pace con l’Impera- 
tore. Ma il carattere poco (labile di queft’ 
altro Principe , le cui promefle erano fempre 
fmentite dalle fue azioni ; e la poca fiducia , 
che dopo le toccate efperienze avea impara- 
to a concepir la Repubblica nella politica dei 
Romani Pontefici , le fè fuperare ogn’ altro 
riguardo, e fegnar gli accordi con la Fran- 
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eia . N’ eran le condizioni , che il Cremone- 
fe , e la Chiara d’ Adda verrebbero riuniti al 
ducato di Milano ; che Brefcia , Bergamo , 9 
Crema farebbero reftituite alla Repubblica , 
rinunziando il Re in favor d’effa a qualun- 
que fua pretenfione fopra quefte tre città , e 
rifpettive lor dipendenze ; che le due poten- 
ze alleate refterebbero unite , e farebber agi- 
re congiuntamente le proprie armi fino a che 
la Francia foffe ritornata in poflelTo del duca-, 
to di Milano , e che la Repubblica aveife ri- 
cuperato Verona , ed, efclufo il tratto già 
detto, tutto ciò che innanzi alla lega forma- 
ta in Cambrai poifedeva in Lombardia, e 
nella Marca Trevigiana . Reftò aggiunto a 
quelli capitoli , che fi accorderebbe ai Prin- 
cipi d’ Italia , e nominatamente al Pontefice , 
di aderire, fe lo volelTero , a quella unione. 

Subito dopo la foferizion del trattato 
Luigi concedette la libertà al Provveditore 
Andrea Gritti fatto prigionier dai Francefi in 
una delle battaglie date intorno di Brefcia ; e 
con elfo liberò infieme gli altri uffiziali Ve- 
neti tratti fimilmente prigioni nel corfo della 
guerra . Era tra quelli il Generale d’ Alviano 
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(lato vinto nella fatale giornata di Chiara d’Ad-* 
da. La carica di Capitano-general dell’arma.- 
ta conferitagli nel momento del fiio ritorno 
in Venezia lo ricompensò orrevolmcnte del 
fotìerto quadriennio di prigionia . L’ armatn 
Veneta era a codelli giorni comporta di non 
più d’ otto mila fanti , di cinquecento uomi- 
ni d^armi, di cinquecento cavai leggieri, e 
d’ altrettanti balertricri . Tre Provveditori di 
guerra Andrea Loredano, Domenico Conta- 
rini, e Sigifmondo Cavalli componeanoil con- 
figlio, che dovea pefare i difegni del coman- 
dante, ed invigilare agli allellimenti del cam- 
po. L’ Alviano pafsò l’Adige con animo di a- 
vanzare nel Milanefe, e quivi congiugncrfi all’ 
orte di Francia , che s’ attendea d’ oltremonti . 

Dall’ altra parte già s’ era formato un fo- 
lo campo degli Spagnuoli e Tedefchi fotto il 
comando di Raimondo di Cardona Viceré di 
Napoli, il qual così in nome del Re fuo Si- 
gnore , che di quello di Cefare difponeva le 
direzioni dell’ efercito combinato . Era com- 
pagno del Viceré Cardona il Conte di Car- 
nati in fomigliante modo impegnato dall’uno 
c l'altro Alonarca nelle faccende di guerra, e 
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di ftato. Coftui attefo il pericolo che fopra- 
Ihiva alla nollra città dalla vicinanza dell’ olle 
•V eneziana , che s’ era appolluta all’ Adige , 
■venne opportunamente a guardarla con una 
groiTa banda di truppe d’amendue le nazio- 
ni , intanto che il Viceré pal'sò a difendere 
le frontiere del Milanefe . Ho detto opportu- 
namente , perciocché i Provveditori Vene- 
ziani, che non avevano ancora avuto ficuro 
annunzio dell’arrivo de’ Francelì , non volle- 
ro che s’ impegnaife troppo avanti il lor pro- 
prio efercito con rifehio di lafciare a feoper- 
to le occupate frontiere . Vietaron quindi all* 
Alviano di pafTar l’ Adige ; ma gli permifero 
di effettuare di qua dal fiume tutto ciò , che 
da lui fi credefie più vantaggiofo . Voltò in 
confeguenza degli ordini ricevuti il Generale 
r armata , e fenza ftrepito di tamburi 0 di 
trombe la direfie chetamente di notte verfo 
Verona . Vien detto ‘ eh’ egli aveffe legato 
pratica con alcuni abitanti , che fi mantenea- 
no fedeli alla fignoria Veneta, e che foffe 
il concerto d’ aprire a un dato fegno la por- 
ta S. Giorgio; ma che feopertafi in tempo la 
traina dai Capitani della piazza , fi trovò de- 


I Guicc. 
lib. II. 
IJl. Ve/t. 
fiip. cit. 
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lufo l’Alviano, il qual vedendo che 1’ afledio 
della città e de’ caftelli richiedeva troppo di 
tempo , pafsò ad occupare Vallezzo , indi Pe- 
fchiera, e vinta l’ una e l’ altra fortezza , e 
lafciatavi opportuna guernigione , avendo 
avuto finalmente ficuro avvifo dell’ arrivo dei 
Francefi ( febbene, a detta del Guicciardini, 
contro l’autorità dei Provveditori ), diè la 
marchia all’ efercito verfo Cremona . 

Reftarono nel Veronefe comandati da un 
Capitano detto Giovanni Forte , e fotto la di- 
fciplina del Provveditore Cavalli trecento ca- 
vai leggieri e feicento fanti, che 11 apporta- 
rono nella bartà parte del territorio chiama- 
ta Zofana, avendo il Provveditore piantato 
il proprio quartiere a Sanbonifacio . Il Con- 
I Gnice. fe Carri ati * informato dei loro apportamenti 
lib. II. dirtaccò dalla guernigion di Verona Rocan- 
dolfo Capitano Tedefco con due mille fan- 
ti , e con lui Federico Gonzaga da Bozzolo 
con cinque cento armati a cavallo. Quelli 
e quelli fi dirtefero lubito a guerra , alTali- 
rono inopinatamente i porti nemici, pofero 
ovunque foldati e capitani in fuga, gl’infe- 
guirono fino a Cologna , dov’ era corfo a fal- 
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yamento il Cavalli, e prefa quella piazza d’ af- 
falto, fur di ritorno in Verona, conducendo 
con un copiofo bottino , un gran numero di 
prigionieri Veneti , tra i quali il Provvedito- 
re Cavalli , e il Podeftà di Cologna . 

D’ altra parte la terribile difdetta che in- 
contrò l’armata Francefe calata appena in 
Italia per la bravura dell’ode Svizzera, che 
le prefentò battaglia a Novara, e la vinfe, e 
feonfifle, fconcertò interamente i difegni del 
Generale d’ Alviano , il qual per timore che 
gli Spagnuoli liberati dalla neceffità di tener 
fronte ai Francefi non piombaflero full’cfercito 
Veneziano troppo inferior di forze, retroce- 
dette più che di fretta dalle rive del Po , e ven- 
ne ad accamparli di nuovo a quelle dell’ Adi- 
ge. Quivi * dando fè adediare Legnago da 
Paolo Baglioni fuo Tenente-generale, il qua- 
le fu adidito in tale imprefa da un incendio 
che prefe, o a cafo, o per opera di fecreti 
aderenti, le munizioni della piazza, donde 
fuggiti in confudone Spagnuoli e Tedefchi , 
redò quella in potere dei Veneti, che nella 
preveduta difficoltà di fodenervifi dentro ne 
fmantellaron le mura , e abbandonarono il 
luogo . 


1 Gradiìti^ 
co . Moctnu 
go. GiuJH- 
niani. IJÌ. 
Ven, Guicc. 
Hb.cit. 
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Alentrc quello accadeva, il Generale Al- 
vianò avanzò alla villa di S. GiovanniLupatoto 
I Ibid. a quattro miglia dalla città * ; di dove la matti- 
na feguente accoltatofi alla porta S . Maflimo > 
piantò le artiglierie alle mura , nonfenza fpc- 
ranza che gli abitanti di dentro favoriflero la 
fua imprelà. E già il cannone aveva aperta 
una larga breccia, per falir bulla quale il Ge- 
nerale mandò avanti tre mila uomini, che 
coraggiofamente v’ accorfero , e ne tentaro- 
no la falita: ma dalla rottura del muro al 
piano di fuori era sì grande ancora 1’ altez- 
za, che non fu poflibile il fuperarla tra la 
gran temperta degli fpari , che ofFendevan dall’ 
alto del terrapieno . Nè v’ era più mezzo di 
tentar d’ abbatter la porta : perocché era ca- 
duta per la breccia fatta una torre , che for- 
mò argine contro di elfa, e la fortificò . Il 
Guicciardini efalta la bravura del Tedefco Ro- 
candolfo, capitano di molto nome, il qual fo- 
ftenne da valorofo 1’ alfedio , e refpinfe effi- 
cacemente gli alTalitori. Due volte rinnovò 
l’Alviano r attacco: perchè fingendo d’ abban- 
donare l’ imprefa, e perciò fatti ritirare i fan- 
ti, e difcoftare le artiglierie , le voltò di nuo- 
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vo in gran fretta , e replicò con più ferocia 
Paflalto. I\Ia vedendo i fuoi foldati efpofti al 
fuoco delle mura, e contr’edi la guernigio- 
nc unita che minacciava riceverli filila puiv 
ta delle lancie; ei che avea già perduto du- 
gento de’ fuoi , ed era rimallo dclufo della 
fperanza che fi movelTero in favor fuo gli 
abitanti, fè fuonarc la ritirata, e andò a pian- 
tare il campo nel vicin paefe nominato dalle 
due piccole ville di Tomba e S. Maflìmo, do- 
ve fè foraggiare le circoftanti campagne , 
e diftribuì i podi in maniera , che non pote- 
va palTarvi alcun convoglio di viveri. 

E già veniva innanzi il nerbo dell’eferci- 
to Spagnuolo comandato dal Viceré Cardo- 
na , il quale intd'a la perdita di Legnago , 
e dubitando , che per mala dil'pofizione dei Ve- 
ronefi contro gli eltranei, quefta città non aprif- 
fe ai Veneziani le porte, deliberò foccorrere 
in quella parte le cofe di Cefarc : onde , non 
elfendo più ritardato dalle città di Bergamo 
e Brefcia ( le quali avendo acclamato il no- 
me dei Veneziani airapprolTimarll del loro 
efercito, s’ erano poi di nuovo fottomelTe all’ 
armi Spagnuole ), molTe il Viceré follecita- 
Tom. VII. IO 


Digitized by Google 


EPOCA 


I Rizz. 

Croi!. 
Cnicc. 
lib. cit. 


mente T armata , e preiu in cammino Pefchie- 
ra, venne ad unirli con gl’ Imperiali in Ve- 
rona *, dov’era giunto poc’anzi anche il 
Cardinale Curgenre cfprelTamente per tenere 
con clFo lui , e coi Capitani Celarci configlio 
di guerra . Ma il Generale Alviano al l'apcre 
l’avanzamento dell’armata del Viceré, non 
giudicò la lua pofizion vantaggiola per afpet- 
tarla: e perchè già comprcfc che gli Spagnuo- 
li ed Imperiali adocchiavano prima di tutto 
le piazze di Vicenza e di Padova , mandò 
avanti le artiglierie ed i bagagli, c pafTato 
l’ Adige ad Albaredo , andò ad accampare 
lotto di Montagnana. Partita che fu l’ar- 
mata dai contorni della città, i comandanti 
Ilpano-Alemanni mandarono a dilatar la fpia- 
nata di fuori dalla parte che avea fofferto 
l’attacco, eguagliando al fuolo la chiefa, e 
le calè di S. òlaflimo , e Tomba , dove nei 
giorni innanzi s’ erano piantati a campo i ni- 
mici . 

Un replicato corfo di molelH c fgrazia- 
tillìmi guai ebbe di nuovo a tollerar la città 
dal ritorno delle numerofe milizie : e mentre 
in conieguenza delle fevcre inquifizioni , che 
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fi facevano per rilevare i colpevoli delle trame 
macchinate ultimamente in favore della figno- 
ria Veneta * , fi rinnovavano le efecuzioni e i 
bandi dei Veronefi, ch’erano relegati anche 
per folo fofpetto in lontan pacfe ; vien detto 
da un noftro Iftorico * , che gli Spagnuoli , 
gente fra tutte 1’ altre in allora fcaltra e in- 
fidiofa, Itudiando a far inforger cagioni di 
potere sfrenarfi a ruba , paffeggiarono una 
notte in turba per le piazze e le firadc, al- 
zando ttrcpiti d’arme e tamburi, c gridando 
per tutte le vie viva S. Jlarco : al qual ru- 
more deftandofi i cittadini , e giudicando per 
quel fognale , che i Veneziani col favor delle 
tenebre prefa avefiero la città ; corfero alcuni 
ad affacciarfi a’ balconi, gridando viva efiì pu- 
re, e replicando giulivamente il medefimo 
motto. Il perchè la mattina feguente, aven- 
do gli Spagnuoli fegnate le porte delle cafe, 
ond’ erano ufeite quelle voci, vi andarono di 
botto, le fpogliarono d’ogni cofa, e n’ atter- 
raron d’ alcune perfin le mura , 

In quello tempo Papa Leone , che con 
animo dubbio e iudecifo temporeggiato ave- 
va a fpiegarfi per T uno o l’ altro dei due 
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partici belligeranti , più non tardò la fua ri- 
folu/ione appena Teppe la disfatta dei Fran- 
eeli l'otto Novara ; e fi dichiarò apertamente 
in favor dell’ Imperatore e del i\Ionarca di 
Spagna contro Luigi XII. e la Repubblica di 
Veneiria. Per il che una fquadra di foldati 
della Chiefa venne ad unirfi all’armata dei 
primi, che s’ erano raccolti a raffegna nella 
campagna di Verona * . Quivi nella villa di 
S. òlartino fu tenuto configlio di guerra tra 
il Viceré di Napoli, il Cardinale Gurgenfe, 
e Marc’ Antonio Colonna il condottier delle 
genti mandate da! Pontefice. Rifultò da quel- 
la conferenza la rifuliizione di campeggiare 
Tulle rive della Brenta, ed in vicinanza a Ve- 
nezia. Così fatto configlio fu di qualche van- 
taggio alla nodra città , che reftò follevata 
per alquanto di tempo dall’ infopportabil gra- 
vame delle foldatefche. Rimafero alla guer- 
nigion di Verona folamcnte alcune bande 
Spagnuole, con le truppe Romane condotte 
da Marc’ Antonio Colonna. Il Vicentino, il 
•Padovano, il Trevigiano divennero per lun- 
ghi mefi il teatro di guerra * . Stettero for- 
ti i Veneziani contro i grandi urti portati a 
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Padova e Trevigi con lunghi alTalti, e replica- 
ti; ma il Pacco di Vicenza, e la funefta rot- 
ta , bui foggiacquero nella battaglia della 
Motta, loro fceinò la gloria delle ben fofte- 
nute piazze . Finalmente una feorreria, che 
intraprefe il Generale Alviano nel noftro ter- 
ritorio infino alle porte della città * , fu ca- , Onice. 
i gione che il Viceré dopo aver lafciati con- *2. 
venienti prefidj nelle rocche acquiftate in Po- 
lefine, e nel Padovano, rivoltò repentinamen- 
I te l’ efercito , e venne ad accampare alle rive 
j dell’ Adige . Quivi a tale incontro , fuori di 
I brevi e fugaci mifchie , non avvennero altri 
j fatti, o battaglie di rilevanza. Il forte della ■ 

( guerra fi ridulTe a codefto tempo nelle eftre- 
j me e lontane parti del dominio de’ Venezia- 1S14. 
j ni, cioè per un verfo di là dal Mincio con 
^ gran travaglio di Crema e di Bergamo , e per 
, l’oppofto nelle contrade del Friuli, dove il 
, Conte Frangipani Generale Cefareo colle mi- 
, lizie della Carniola, e Carintia feorreva da 
un capo all’ altro , e faccheggiava orribilmen- 
^ te il paefe . , 

, Correndo r anno in4, in cui accadeano 
tai fatti, morì al giugno in Verona il Ve- 
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fcovo e Principe di Trento Luogotenente 
I Houelli Imperiale, e noftro governatore *. Gli venner 
^tlxi"Tri efequie onorifiche , e di qui con .pom- 

ihnt. V.Ser. pa ne fu portato il cadavere in fino a Trento. 
yhJtijL t. j. p^j. morte di e(To reftò furrogato provifio- 
nalmente al comando della nofira città il Con- 
te Carriati, il quale di Generale e Minillro 
del Re di Napoli e Spagna prelTo l’ Impera- 
tore era addivenuto, unitamente col Cardinale 
Gurgenfe, principale arbitro nelle cofe d’Italia. 

Per mantenerfi , c vantaggiar feinpre più 
nella grazia di Maffimiliano , prefib cui fi- 
gurava in carattere di favorito ; e per avva- 
lorare la magnanima fua perizia nel minifle- 
ro eziandio economico in tempo che facea 
d’uopo denaro per foflenere le armate, il 
Conte Carriati , quafi folfeli immaginato che 
l’erario del Comune, e le borfe dei Vero- 
nefi gettaffero a guifa di fontane perenni , 
or fiotto forma di preflanza , ed or col no- 
me di dadia e di tributo, imponeva, ed efi- 
gsva da tutti gli ordini fomme enormi , e 
trafeendenti le forze della provincia. Fu del- 
le prime operazioni di quello immite fpecu- 
Cro7j. . latore di regie rendite * la rinnovazione d’al- 
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curii dazj già da lunghi anni obfoleti, e (la- 
ti importi in qualche occafione dai Venezia- 
ni. Non refta efprefTo quali cfTì folTero: fog- 
giunge unicamente il Cronirta, che in Gode- 
rti non entrò il dazio Jìlacìna , per cui il 
Carriati era molto bene informato quanto 
forte r abborrimento del baffo popolo . Ma 
certamente, quali che forteto, riufcirono gra- 
vofidìmi i nuovi carichi alla popolazione , 
già pur troppo fenza di ciò fmunta ed op- 
prerta . La pubblica fcontentezza indurte i 
Padri della città a convocare il Configlio ; 
nel quale dopo di aver difcorfo in lamente- 
voli doglianze filila infelice fituazion della 
patria, fur nominate fei riputate perfone ac- 
ciò con titolo di Ambafciatori , fi portaflcro 
al trono di Cefare a deporvi le rimortranze 
di tutto il corpo cittadinefco . Furon gli elet- 
ti Giovanni Filippo Malafpina, Angelo Ala- 
ria da Borgo , Lonardo Cipolla , Lonardo 
Lifca, Gabriele Pellegrini, Francefco Lom- 
bardo . Andarono tutti quelli in Germania , 
ed ottennero , come per lettere venute poi 
al funnominato Governatore Cefareo, che la 
nuova efazion daziale verrebbe alla fola metà 
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rillretta della pagata innanzi fotto dei Ve- 
neziani , E tuttavolta a poco fervi il rilloro ; 

1 Guicc. i. perocché fotto diverfi nomi e pretefti * , tro- 

vò fuori ilCarriati ftraordinarj bifogni, e Tem- 
pre nuove gabelle , e , come indegnato del 
ricorfo praticato dai Veronefi alla corte, in- 
ventò infoliti mezzi per forzar la città al 
pagamento di eccedenti tributi . Bada dire 
che in un dei tre anni, in cui riraafe il du- 
ro minidro delegato alia nodra provincia , 

2 Gran. cit. fi calcolò * che nei foli mefi comprefi dal 

febbrajo all’ ottobre venner edratti dal Ve- 
ronefe in talfe draordinarie fino novantacin- 
que mila Rninesj ( moneta Tedefca ) , che fe- 

j llùd. ìh condo il computo del Biancolini ^ , corri- 
fpondeano all’ odierna fomma di feicentoven- 
tifei mila quattordici zecchini. Fece poi ac- 

^liizz.ibid. crefeer l’edimo Veronefe, volendo * che 

fe filile quattro milia libre ( farebbero a’ tem- 
pi nodri dieciottomila ottocento lire a mone- 
ta piccola Veneta ) da talTirfi fui pollidenti , 
che fur adretti per tal maniera a dovere altresì 
pagare per li beni degli adenti, e dichiarati ri- 
belli; i quali beni, eh’ erano devoluti al fifeo, 
e però fi contavano della imperiale camera, 
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non vennero altramente comprefi nella ri- 
formazione deir edimo : quindi il pagamen- 
to di eflì fu ripartito fopra di quelli, che 
fcritti furon nel nuovo ruolo . Ciò venne a 
produrre la moftruofa ingiuftizia , degna pro- 
priamente dei barbari , che i ralTegnati e fe- 
deli all’Imperatore pagar doveiTero, e portar 
la pena di quelli, eh’ erano tacciati di fello- 
nia, e ribellione. Nota un illullre Autore * , 
che nelle guerre iV Italia di cotcjìi anni i Frìtu 
dpi col terror delle armate fi trovoron nel ca- 
fo di avvezzare i popoli a fopportare il pefo 
delle gravofe impojìzioni non nfate unqua in- 
nanzi ... ma refe poi ragionevoli in progreflb 
di tempo per le feguite vicende, e prel'ente- 
mente adeguate ai riformati fiftemi . Rifultò 
dal novel catafto d’ allora la minorazione di 
più mila anime dal computo della popola- 
zione fatto da mezzo fccolo addietro: laon- 
de, ogni età comprefa, non fi ritrovò in 
Verona * di nazionali più del numero di 
ventifettemila abitanti . 

In quello tempo avea nominato 1’ Im- 
peratore , in luogo del defunto Vefeovo Gior- 
gio Neydegk , un altro Luogotenente alla 
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Veronefe provincia; e fu Bernardo di Gles *, 
creato fucceffore al fuddetto nella fteflTa fi- 
gnoria, e vefcovado della diocefe di Trento. 
ì'.Ia , qual che fofTe il motivo , ei non venne 
così prello al polTelTo di quello governo . 
Lo vedrem però far più tardi la fua coni- 
parfa ; ma infin per cederne la commelTa pro- 
vincia in mano ad altra potenza . 

Rimafe impertanto la contrada Veronefe 
fotto all’indifcreta balia dello ftelTo Vicege- 
rente Conte di Carriati. Collui benché di fa- 
miglia Italiana e regnicela , llando alla cor- 
te del Re fuo Signore , aveva attinto alle 
fonti di quella artifiziofa doppiezza , che 
formava allora il carattere della nazione Spa- 
glinola ; però nel mentre che fucchiava a gran 
tratti il fangue della provincia , affettava fom- 
nio compiacimento di concorrere colla pro- 
pria gencrofità all’ allegria e contentezza del- 
la nazione. Refla memoria d’una feda, eh’ 
ci diede al popolo Veronefe , prodigando 
fopra di elfo male opportunamente una por- 
zione dell’oro da effo fleffo in tanta copia, 
e con tanta rigidezza fpreniuto . Non di- 
fpiaccia udire accennata la bizzarra fpecie di 


Digiilzed by Coogle 


UNDECIxMA iff 

lufTo di cosi fatta folennità dallo fteffo roz- 
zo dettato del Cronicifla * , che verofimil- * 
mente intervenne fpettator della feda . Adi ah. 
23. marzo ( dell’anno 1^1^. ) e fu la fejìa 
de le Peutecojìe , el Conte da Cariati fece far 
una fejìa in Verona in fu la piaza di Signo~ 
ri , et fece un bello aparato , et coprir la pia- 
za de panni , et invitar gran numero di don- 
ne , et trito quel zorno fe ballò in fu la dieta 
piaza , poi circa le vinti bore fece dar una co- 
lation de confecti et fructe a le predicte donne , 
la qual fu portada per cittadini nobili de Ve- . 
rana in numero ji}". et ultra di qucjìo fece in 
fu la didia piaza una fontana , la qual buta- 
va vin , et durò de continuo quanto durò la 
fcfta. È curiofo, e meritevole d’ olTervazione 
il fervile uffizio niiniffrato Angolarmente , 
come qui fi dice, dai Nobili in una tal fc- 
fta, non riftretta altramente ai foli ordini 
ragguardevoli , ma che dal coftume in efia 
ufato , e dal luogo in cui fu imbandita , pa- 
re debba edere fiata popolarefca ed . univer- 
fale. 

Intanto Leone X. che , dante l’ animofi- 
tà dei partiti, e la fermentata agitazion dell’ 
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Europa, avea dovuto aderir contro voglia a 
prender parte nella guerra , non lafciava , 
quella durante, di promuover col mezzo de’ 
fuoi minillri i maneggi della concordia. Lo 
flimolavano a ciò a cotcft’ora con maggior 
impegno e calore da un Iato i preparamen- 
ti guerrieri di Seiimo Gran-Signor de’ Tur- 
chi, i di cui difegni fopra l’Europa non era- 
no punto equivoci; e per 1’ altro le novità 
della Francia , dove per la morte di Luigi 
XIL, mancato al principio di coteft’ anno de- 
j cimoquinto del fecolo , elTendo falito al tro- 
no Franccfco Conte di Angolemme , per i 
prefagi che dava quello nuovo Re di gran 
valore, e per l’amicizia che fpiegava in fa- 
vore dei Veneziani, facea temere molto più 
viva e travagliofa la guerra nella Lombardia . 
Senzachè lo inclinava naturalmente alla pa- 
ce il genio fuo magnifico e liberale , portato 
a favorire le fcienze e le belle arti; genio 
non tanto agevole a foddisfarfi tra gli orro- 
ri, e i djfpendj di lunga guerra. Ei, che tro- 
vò congiunta alla dignità del pontificato la 
potenza di un fecolare dominio di tanto c- 
Itefo dal fuo antecelTore, fu il primo a da- 
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re all’ Italia inauditi efempj di pompa , ed 
a fpiegar fui trono* di Roma la fontuofità e 
il treno di un Monarca Perfiano . Era Leo- 
ne della celebre famiglia Fiorentina, che fi 
aprì la via alla fuprema confiderazione , e 
quindi poi al principato della patria col ri- 
cettarvi tra l’altro le fcienze e Parti, che i 
Turchi pochi anni innanzi bandite aveano 
di Grecia; e per le quali Papa Leone pofie- 
dea in grado fommo le capacità ed i talen- 
ti , che fi comprendono fotto il titolo di un 
Mecenate. Ei rinnovò in quella parte, e fu 
propriamente autore della gloria d’Italia. 
Già fotto i di lui aufpicj ricomparvero i per- 
fetti lavori delle arti imitatrici, fi dilatò va- 
lorofainente il corfo ai ftudj ameni, e ai più 
gravi , fu fpianato più largo il campo alla 
erudizione ed al faper vero; e la gotica bar- 
barie , che difformava l’ Europa , fu faccia- 
ta a quei giorni da più d’una contrada, fa- 
cendo luogo ai liberali efercizj, ed alle di- 
fcipline di un illuminato buon gullo, e giu- 
ftamente applaudito. Per così belli oggetti 
addivenne allora comune l’ eitiulazion nazio- 
nale, e forfero le gare onorate tra le città. 
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che tutte dieronfi a ripiantare nel proprio 
fuolo i frutti d’ una tale coltura , la qual 
profperò tra 1’ altro lodevoliflìinamente nel 
noftro clima . 

Già in quel torno di età, in cui per fa- 
vor del magnanimo Pontefice forgeano le al- 
tiflime moli in Roma e i portenti delle ar- 
ti, anche Verona, in onta alla perverfità 
dei tempi, ebbe come a dire, i fuoi Bra- 
manti, i IMichelangeli , i Raffaelli. Senz’al- 
tro Aggiungere di Fra Giocondo , di cui già 
s’ è detto , il qual fe ancora viveva , certa- 
mente non era in patria , ed era fucceduto a 
Bramante nell’ operare le meraviglie eh’ oggi 
s’olTervano nella capitale della criflianità; re- 
iMaf.Vtr. ftano mentovati ‘ come eccellenti nell’archi- 

Opcre del Jacopo Caraglio , eh’ era infieme 

disegnoc.ó. intagliatore e incifore , Bartolomeo Ridolfi 
encomiato dal Palladio fra l’altro come abi- 

COI» òUp~ 1 . rr* 

pìe>n. alla hlTimo nell arte plaftica, o fia come ufiamo 
Crou. di P. dir Oggi dei lavori a flucco ; ed ebbero 

degli Scult. nome nella prima delle facol- 

e Arcbit. tà Addette un Bernardino Prugnoli , (* 

2 ibid. Giovanni e Bartolomeo detti da San i\Ii- 

chele , il primo di quelli due padre , 
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e zio il fecondo n quel celeberrimo, che nuo- 
ve ftrade aperfe nella maeftria delle coftru- 
zioni, e principalmente di quella, eh’ oggi 
s’ onora col nome d’ arte del Genio . Fiori- 
va parimente in cotali giorni Girolamo Cam- 
pagna architetto e ftatuario infigne, due fpe- 
cie di difcipline , che facendo legame infie- 
me, proferiate erano quafi fempre da una fo- 
la perfona . Ei fu de’ primi a ridonare ai la- 
vori dello fcalpcllo 1’ efattezza del difegno , 
come moftrano le ftatue di lui in bronzo, e 
in pietra. E fatica di quello valente ingegno 
r immagine di Nollra Donna annunziata 
dall’ Angelo , che Ila effigiata in metallo nel- 
la facciata del Confilio , e l’ altra fcolpita in 
pietra, che rapprefenta parimente la Vergine 
Madre con in braccio il bambino, la qual 
fi vede fu la cantonata della Cala de’ Mer- 
canti . Del Campagna è pure un bel grup- 
po d’Èrcole e Anteo, che li trova nella vil- 
la de’ Conti Verità a Lavagno . Statue di 
pregiata bellezza ei lavorò per Venezia, per 
Padova , e Bologna , di che veggafi * il Bian- i loc. cìt. 
colini, e ilMaffei. L’ultima fua fatica fu il 
fimulacro di un chiaro ingegno , di cui fi 
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dirà, il qual fi vede foprappofto all’arco, che 
dalla più nobil piazza mette nella via delle 
Fogge . Altro Scultor ricorda di qucfti gior- 
ni il Vafari, e fu Gianbattifta da Verona, 
che ha lafciato molti lavori in Mantova, 
dove per lo più vide. RifoiTero ad un tem- 
po colla fcoltura Parti forelle d’intagliare, 
ed incidere: però difiinguevafi a cotal tem- 
po nell’ operare in pietre dure , cioè inta- 
gliar gemme, ed effigiar cammei, un Matteo 
del Nafiaro noftro cittadino , encomiato pur 
dal Vafari : coflui fu chiamato in Francia 
dal Re Francefeo I., a cui dee quel regno! 
principi del riforgimento dell’ arti. Inficm col 
detto vengono meffi in ruolo nei giorni ftef- 
fi per gli artifìzj d’ intorniare e figurare in 
avorio , in corniola , in calcedonio , in cri- 
ftallo, i Veronefi Girolamo, e Galeazzo ì\Ion- 
della , e Nicolò Avanzi. Quafi tutti quelli, 
e gli altri nominati qui innanzi , univano per 
Io più infieme , e tenevano, come a dire, 
per mano tutte Parti d’ornamento. Anche 
un Giovanni Veronefe Monaco, o coni’ al- 
tri dice laico Olivetano, è mentovato dallo 
Scrittore Aretino , ed è commendabile per 
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r eccellenza de’fuoi lavorìi in tarfu, e a mo- 
faico . Di lai l'crive così il MafFoi ‘ „ Die- « in. 
„ de nuovo eflere a tal lavoro, non avendo 
j, lavorato col nero e bianco folainente, co- 
„ me gli altri avanti lui, ma trovato il mo- 
„ do di dar varj colori a legni con tinte 
„ bollite, e con olj penetrativi , e di lumeg- 
„ giare, c d’ ombreggiare , e di fare il vici- 
„ no e il lontano, come nella pittura: mol- 
„ te fatture fon di lui rimafe a Roma , c 
„ nel monaftero di Monte Olivete: ma quel- 
„ le che lafciò in Verona così d’ intarfiutu- 
„ re, come d’intagliar di rilievo, mollrano 
„ fin dove in così fatti lavori arrivar polla 
» l’ingegno, e fi pofibn dire uniche in tal 
„ genere. 11 Vafari non avendo Tofeani da 
„ celebrare in quella materia ,' modi ò di lli- 
„ mar poco tal genere di manifatture, lin- 
„ golarmente opponendo l’ elicer poco dure- 
,, voli. Che direbbe ora vedendo quelle do- 
„ po dugento e trent’ anni ( e può dirfi in * 
oggi dopo tre fecoli ) ,, confervatillìme? 

„ poiché il coro di S. Maria in Organo fu 
„ lavorato nel 1499. E veramente ei fu 
il primo a far di minuti pezzuoli di legno 
Tum. VII, 1 1 
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commeflì infieme graziofe profpettive , c ve- 
dute , fiori, frutta, fedoni, palmizi, ed al- 
tro. Nella fìnezza degli intagli non fu mai 
chi lo fuperaflTe . Dopo di ciò è vergogna il ; 
foggiugnere che di quefto valente artefice i 
viene fuppofla opera la figura dell’ animale, ; 
che con più femplicità che devozione efponelì j 
in quella Chiefa ; dove ha dato luogo alle in- ] 
fenfatiifime favole credute ne’ feorfi anni dal j 
noftro volgo , e giuftamente derife da più j 
d’ uno degli Scrittori oltramontani . ; 

Già s’è veduto più addietro nafeere in j 

Verona l’arte del getto per le medaglie del ; 

Pifanello, e del Parti, i quali aperfer la ftra- 
da ai lavori delle figure e baflTorilevi in me- ^ 

tallo , nel che pur era grande il Campagna ^ 

poco fa lodato . Ora infiem con quefto fi •; 

dillinguea nella bell’ arte del fondere chi era 5 

tanto più d’ ammirarli , quanto elTendo di fi- ; 

gnoril condizione , e non indotto per con- > 

feguenza al travaglio da fete di premio , pof- ; 

fedeva non che folo il qui detto, ma un j 

talento raro e verfatile per ogni altro efer- ; 

cizio e Audio sì di man, che di mente. Era $ 

quelli Giulio della famiglia Della Torre , il 1 
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» quale unì in sè tante diverfe doti, che fu 

1 propriamente una meraviglia. Versò in pri- 

I mo luogo nei lacri (ìudj, come G raccoglie 
da una dedica ad eGb fatta da Franccfco 
Afolano; profefsò poi la legge, e di tal fa- 
coltà fu Lettore in Padova in età ancora af. 
fai giovine. Scrilfe con molto applaufo di 
morale GlofoGa ; e refta di lui un trattato * 
de Felicitate . Sono poi teftimonj della fua 
fomma perizia nel dilcttarG che fece degli 
impronti e difegni in getto i bei ritratti in 
medaglia , che ci rimangono di alcuni chiari 
uomini del fuo cafato; in onor dei quali ei 
fè erigere quel fuperbo monumento , che 
giace ripoGo in un appartato andito della 
chielk di S. Fermo grande . IncaGonati in 
elfo fi oflervano fei quadri di metallo con 
grandiflìma quantità di figure nobilmente 
iftoriati . Rapprefentano , per quanto polTo 
conghietturare , la ftoria di Artemifia e di 
Maulolo bene adattata ad un fepolcral mo- 
numento , febben per dir vero men propria 
di un tempio crifiiano. Il nome di Giulio 
della Torre affai più grande e rinomato vi- 
vrebbe nei falli delle fcienze, o in quelli 
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delle arti, le non folPe flato tratto qua e là 
da tanti varj talenti. 

Per non ommettere veruno di quelli , 
che l'alirono a codelli dì in rinomanza pei 
liberali artifizj , di cui parliamo , ricorde- 
rò anche un Giovanni òlaria Pomcdello 
da Villafianca fonditore, e fcultore, di cui 
ì Lib. lit. i\laifei aver veduto * più imdagUe 

futte nel principio del deciinofejio fecola . 
Aggiungerò parimente Gabriele Caliari , 
che in pari tempo efercitava la fcultura : ei 
febben più che per qualche fua opera, che 
rimane nella chiefa di S. Anallalla , fia rino- 
mato per edere (lato padre al gran Paolo, 
l’ iniparcggiabil maeltro della Veronefe pit- 
tura. Quello principe dell’arte non era pc- 
ranche nato al tempo di cui trattiamo . Vi- 
veano però in tali giorni , ed erano fucce- 
duti ai Pittori nominati alquanto più addie- 
tro un Dominico, ed un Francefeo Alero- 
ne padre e figlio , Francefeo Torbido detto 
il Moro, Girolamo fopraddetto dai Libri dall’ 
arte del padre fuo , che fi dillinfe nel trat- 
teggiare e illuminare i codici con miniatu- 
re, i due fratelli Caroti Giovanni e France- 
feo, due Benagli, un Zeno, Paolo Cavazuo- 
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h, Anf^ilmo Canòri, Francefco Monfignori, 
Nicolò Giolfino , e Antonio Badili. Ala fra 
tutti i qui nominati faceano i principali 
onori deir arte in qucdi primi anni del 
fecolo XVI. il Badili , Girolamo dai Li- 
bri , e Francefco Caroto. Effi tre furono 
i primi a trattar la pittura in Verona con 
efattezza di difegno. Il Caroto, le cui ope- 
re molto ancora fi pregiano, lavorò di ma- 
no e di pazienza, ma fenza fuoco d’anima, 
e fenza moto: fece progreflì neH’imitazionc 
della natura femplice, e nella vivezza e ve- 
rità dei colori , ogni fua teda eOcndo finita 
fino a poterne numerare i capelli; i contor- 
ni fuoi incolpabili quanto al difegno erano 
alquanto duri, e come fcolpiti nel quadro ^ 
le carni fecche anzi che no, e la mufcula- 
tura fenza movenza, nè azione . Più anima- 
te fono per avventura le tavole di Girolamo 
dai Libri, il qual riufcl alquanto meglio nel 
dare efprcBìone ai volti , c fi diflinfc nella 
verità de’ panneggiamenti, nei drappi, e tap- 
peti, e nella frefehezza delle fronde e degli 
alberi, che mai non mancano ne’ di lui qua- 
dri: onde fcrifle il Vafari, che giunfe fino a 
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ingannar gli uccelli , come iperbolicamente 
d’ un Greco pittor già fu detto . Il Badili fi 
tiene che foflTe il primo a introdurre il mor- 
bido delle carni , e a infonder fpirito e buo- 
na grazia di atteggiamento nelle fue figure. 
Or baita aver dato di quelli un tal breve fag- 
gio ; e non aver palTati in filenzio i valenti 
foggetti , eh’ hanno fatto così gran paffi ver- 
fo la perfezione del bello pittorefeo , Gli al- 
tri ancor più famofi , che attinfer 1’ apice del- 
la facoltà, appartengono ad altri tempi, c 
reftan fuori de’ limiti del noltro argomento . 

D -e per altro eccitare molta meraviglia 
una tanta propagazione ed avanzamento in 
Italia di co<;{ belle difcipline, pur nel mez- 
zo agli infortuni delle provincie, che per 
nioltiflìmi anni fur campo di battaglia, e per 
ogni banda nido e ricovero di nemici. Ciò 
ha fatto dire a un eccellente ingegno , dell’ 
età no (tra * , d’e gli ojì acoli fon talora aju- 
ti, vedendo forgere le lettere 11611 Italia quanS 
ella il dif ordinata parea. Fioriano in fatti Par- 
ti belle nella città noftra mentre calpeftata 
ed afflitta non aveva eflTa nè ficurezza nè pace, 
ed era fiata tante volte afTediata, predata, 
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' meffa a facco nel corfo delle fatali leghe per 
man di Tedefchi , FranceO , e Spagnuoli . Co- 
defti Barbari ( che così col vocabolo di Pa- 
pa Giulio potcano allora chiamarli quali ge- 
neralmente quelle nazioni oggidì sì colte ) 
apriano gli occhi ai lavori dell’ indullria Ita- 
liana , e concepivano una qualche idea di me- 
glio ornati collumi, e di gloria più mite. 
Ciò però riguardo alle arti, per le quali ba- 
lla aver fenli : che in quanto alle umane let- 
tere ed alle fcienzc, troppo avean concen- 
trata la mente nei foli feroci lludj dell’ ar- 
mi , e troppo ancora ottufo 1’ ingegno per 
poter rilevarne i pregi, ed attingerne alcun 
principio . 

Gli Hudj letterarj e civili non furon mai 
coltivati sì ardentemente , nè con tanto 
onore e profitto dalla nazion Veronefe, 
quanto in codelli tempi per le già difcor- 
fe cagioni duri e infelici , e non di me- 
no aurei, e famolì per così nobili oggetti. 
Il che fa prova del genio fuperiore c feli- 
ce di nollra genite, fempre inclinata da sé 
agli lludj, e alle fatiche dell’ ingegno anche 
fenza fovrano favore, o fperanza di premio. 
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Oltre alcuni dei rinomati uomini di noflra pa- 
tria , onde s’ è detto Ibpra, i quali ancor reg- 
gevano in vita nei primi ludri del fccolo fe- 
do decimo, vide fino all’ anno i) 06 . Girola- 
mo della Torre ' gran maedro nella facolti 
medica, che lede in molti licei ftranicri , e 
fu comentatore di magidrali libri arabici , e 
greci. Abneò quafi nello delfo tempo che 
lui Marc’ Antonio fuo figli uolo , celebrato 
per mirabile ingegno ancor più del padre. 
Giovinetto ancora aveva letto notomia in Pa- 
dova , pofeia in Pavia ; e morì di trent’ an- 
ni prima d’aver dato l’ultima mano all’ ope- 
re lue. Fu ornato cogli applaulì di Paolo 
Giovio, e con quelli che leggonfi * in ele- 
gia del Conte Nicolò d’ Arco , non che 
coi vcrfi che fenza nome di autore danno 
prelfo alle Prelezioni ^ d’ effo Marc’ Anto- 
nio Turriano. Fu per onorar la memoria 
del chiaro fratello e del padre, che Giulio, 
di cui parlammo poc’ anzi, unitamente agli 
altri due fratelli Raimondo e Gio: Battida , 
creile il bel monumento in S. Fermo, come 
narra idoricamente 1’ ilcrizione appodavi. 
Tra quella allor dotta gente molto ancor lì 
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diflinfe Giovar! Battifta * 1’ ultimo Turriano * 

qui nominato, che fu autor * di poefie Italia- 

ne, e molto più che per querte andò lodato 2 Do. 

pei bene impiegati Itudj nelle fdenze dell’ 

aftronomia , e della grave hlofufia . Di lui colte Vin. 

fcrilTe Marc’ Antonio Flamininio , che avea 

intra prefo di metter concordia tra tali due 

facoltà, fcparate già, e refe nimiche da Ip- 

parco co’ fuoi immaginati cerchj ; e foggiun- 

lè , che co’ femi da lui raccolti fpiegato avea 

tutto ciò che accade ne’ moti dei pianeti il 

gran Fracaftoro . 

Di <|uefto lume chiariffiino della lette- 
ratura , cd un de’ primi ornamenti di nollra 
patria, di Girolamo Fracaltoro, cui infinito 
obbligo meritamente profeffano le amene let- 
tere e le principali feienze , molto maggio- 
ri cofe a dire farebbero , e grandiflìmi enco- 
mj a teffere . Ma perchè gli elogj dei grandi 
uomini Tuonano meglio venuti dagli ftranie- 
ri, che dalla penna de’ compatriotti, vuò ri- 
portare volgarizzato ciò che di elTo dettò il 
Tuano nel duodecimo libro delle fue Morie, 

Diè prova ( il Fracaftoro ) di un fommo cri- 
terio, e di un ammirabile ingegno nello /volger 
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che fece le grandi fue cognizioni intorno alla 
Jilofofia e matematica, e nella ajlronomia , fcien- 
ze da lui illiiftrate con molta dottrina nelle va- 
rie fue opere . In qucjle affai cofe ha f coper- 
te dagli antichi ignorate , e n' ha efpojìa in più 
bella luce le trattate diverfamente . Applicò al- 
la medicina; e la efercitò cosi nobilmente e fen- 
za inter effe , come con felici fucceffì . Nella poe- 
Jìa fu fi grande , che andar lui di pari con la 
Virgiliana eccellenza ebbero a confeffare i fuoi 
proprj emoli: trai quali fu lo fieffo Iacopo San- 
nazaro , già (T ogni altro lodatore diffìcile , e 
non poco invidiofo dell altrui fapere . In fat- 
ti del Fracaftoro fuol dirli che trovò la giuda 
imboccatura dell’epica tromba latina; e che 
parrebbe 1 ’ anima di Virgilio elTere in lui traf- 
I Loc. fup. fufa ha detto * il MafFei . Ei nacque in Vc- 
rona intorno al 148^-, e morì al fuo luo- 
go d’ ineaffi di fettant’ anni incirca . Ne’ pri- 
mi anni del fecolo XVI. , elTendo in età quali 
tenera , lelTe pubblicamente Logica nello llu- 
dio di Padova. Ritornato in patria, mai più 
non fe ne partì; e pol'e dudio a quella fe- 
rie di amene e di gravilTìme difcipline, che 
il refero maggiore ai letterati uomini dell’ 
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( età fua.Di poefia Italiana poco fì dilettò. 

1 11 poema della Sifilide è il capo d’ opera de’ 

1 fuoi parti in latino . Ha fcritto de Sympatbia et 

t Antipatbia ; de contagiofis morbis ; e più altri 

J opufcoli fifici , e filofofici . Il fuo libro degli 

i Omocentrici ha aperto nuove cognizioni in 

9 fatto di Autonomia . Non è poca gloria pel 

» Fracaftoro 1 ’ avere colle fue oflervazioni otti- 

i che accennato l’ufo del microfcopio, e * fat- 

• to ftrada all’ invenzion di quegli altri ftru- 

• menti, che in mano dei Galilei e dei Caflìni 
han poi fpianato la via a comunicar da vicino 

i con i corpi celelli . Gli altri ferirti di quell’ uo- 

t mo fublime dettati fu diverlì argomenti furono 

I già raccolti, e pubblicati in iltampa. Elfi fono 

f abbaltanza noti, e Ihidiati dai profelTori del- 

I le facoltà, di cui trattano; nè ferve il ripro- 

durne i titoli nella Storia . Tra i moltidimi 
letterati Italiani , eh’ hanno efaltato i gran 
meriti di Girolamo Fracaftoro, Giulio Cela- 
re Scaligero , che a lui vilTe contemporaneo , 
compofe un libro d’ epigrammi in fua lode. 

Anche quello, che fu noftro cittadino 
per aflTerzione di Apoftolo Zeno * e del no- 
ftro Malfei fenza citare infiniti altri ( nè 


I 0/noctn- 
rici c. 8> 

& 2?. 


2 V.Anitot. 
al Font.ìtii. 
ni. 

ì Degli 
Scrii. Ver. 
l. 4. 


Digitized by Google 


1 Tirahofchi 
Stor. Lelt. 
t. 7. P. J. 

Lettera 
di un Pado- 
vanoall'Ab. 
Denina. 

3 HiJ}. l.zt. 
£5’ 22. 

j Jl\u. 
Duf.xm. 

4 V. iluf. 
degli Scritt. 
Ver. lìb. cit. 


^ dp.JUa f 
ibid. 


fu altrimenti di Padova, corno alcuni * han* 
no voluto far credere ) viene ’’ lodato affli 
dal Tuano, che lo chiama tin prodigio del 
fuo fecola, e che t autiebità avrebbe Jlento a 
trovante tm maggiore. Il Lipfio in una del- 
le fue cpiflole ^ lo fa entrare in quadrumvi- 
rato con Omero, Ippocrate, ed Ariftotele da 
lui dichiarati i principali ingegni del mon- 
do . Era nato da Benedetto Bordoni Vero- 
nefe * , il quale altresì ha avuto un nome 
nella fioria letteraria per aver dato in luce 
vnlfolario, o fìa un libro iftorico c geogra- 
fico di tutte le ifolc dell’uno e l’altro emi- 
sfero, con la deferizion de’coftumi dei loro 
abitanti. Coflui cffendofi trattenuto a Vene- 
zia, quivi, fecondo narra Agoftino Nifo 
fu come per giuoco fopraddetto della Scala , 
prefone il motivo dal fito , così chiamato , 
preffo il qual dimorava. 11 foprannomc de! 
padre restò in cognome a Giulio Cefare fuo 
figliuolo, il qual poi elPendo paffato in Fran- 
cia fi fpacciò dei Principi di noflra patria, 
professò eroifmi e glorie gentilizie, e vantò 
affinità reali: follia, che lo ha efpoflo alla 
derifione e ai farcafmi di non pochi Scritto- 
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ri . Con tutta quefta mal fondata fua vanità, 
Giulio Bordoni, o Scaligero, fu autore ec- 
celle.ite d’opere accreditatilTunc, fpecialmen- 
te nelle materie filologiche , c di erudizion 
letteraria . Gran meraviglie fi narrano della 
fua memoria, e franchezza di mente: fino 
negli anni fuoi ultimi, eh’ erano molto avan- 
zati nella vecchiezza, nulla non dimentica- 
va. di quello che letto avelie, ed avea letto, 
fi può dire, ogni cofa . Trattò il verfo e la 
profa con facile e buona vena; era verfatif- 
limo nelle lingue antiche, e tra 1’ altre nel- 
la greca , e latina, nelle quali fi fé autore ei 
medefimo, e più autori comentò . Di talen- 
to acutUfimo , ma appallìonato e portato 
all’ entufiafmo , ed alla efagerazione , trafeor- 
fe qualche volta in giudizj, che fentivano la 
parzialità , e peccavano in mifura . In tal di- 
fetto però, come nell’ impoltura del proprio 
genere e del cafato , fu fuperato da Giufep- 
pe fuo figlio , celebre anch’ elfo nella lette- 
raria repubblica; ma non foggetto al noftro 
argomento , perchè nato , e reltato di là da’ 
monti . 

In tempi così malagevoli per la nofira 


Digitized by Google 


174 EPOCA 

patria vi fu alcuno de’ nollri dotti, che noti 
reggendo a veder gli Itrazj che ne facean 
gli ftranieri, o che temendo di cadere in 
fofpetto, com’era forfè vero, di parzialità 
per i Veneti, passò a finire i funi giirrni in 
alieno flato . Riporterò intorno a ciò un’ a- 

I Valeriarà ncdotto tratto da un famofo libro * . “ Dan- 

iie Ltterut. ^ jg Alighieri Veronele ( il fecondo dei let- 

mfet. Li. 

terati, e terzo del nome nella famiglia, di 
„ cui già parlammo ) eruditiflìmo nelle lette- 
„ re, e valente fcrittore in poefia non tì fi- 
„ dò tettare in Verona , difdegnando di ob- 
„ bedire , com’ei diceva, a quei barbari, 
„ della cui fierezza temeva ; e passò dule in 
„ Mantova trasferendovi la famiglia. Ma per- 
„ chè dopo alquanto tempo restò oppreflb 
„ dall’inopia di quelle cofe, delle quali do- 
„ viziofiflìmo era in Verona; non foftenendo 
„ la povertà , e gl’ incomodi di quell’ efilio , 
„ cadde ammalato di grave morbo, che lo 
„ tolfe di vita . „ 

Non da forza di timore, nè per motivi 
di partito, ma furon moflt alcuni altri a 
diftaccarfi dalla patria per defiderio di rifplen- 
dere in più fpeziofa carriera, venendo qua e là 
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[ invitati a coprire impieghi cortiggianefchi , 

! o a veftirfi delle dignità della Chiefa . Di 

I quello numero fu Paolo d’ Emilj , che passò 

! chiamato alla corte di Francia negli anni ap- 

I punto , in cui fedea fu quel trono Luigi XII. 

I Di un tal noftro cittadino fè Giudo Liplìo 

I un altifliimo encomio in quedi pochi accen- 

E ti: // Re Lodovico XII. rapì in Paolo Emù 

Ij un decoro al! Italia per appropriarlo a sè . 
> ScrilTe la doria di quella monarchia dall’ ori- 

i gine fino all’anno quinto di Carlo Vili. Tal 

I opera in que’ tempi , in cui fioriva di qua da’ 

E monti il vero gudo .della latinità, fu para- 

I gonata alla doria di T. Livio . Morì il no- 

5 ftro Emilj in Parigi l’anno ifi?. , e fu fe- 

\ polto nella cattedrale , di cui era dato elet- 

( to al numero de’ Canonici . Per la fua mor- 

i te restò imperfetto il fuo lavoro : ma que- 

llo fu fupplito da Daniel Zavarife , altro no- 
I ftro Veronefe, e congiunto di fangue all’ 
autore : quindi pochi anni dopo vide la dam- 
pa in Parigi. La doria di Francia di Paolo 
Emilj fu citata e lodata da Lodovico Vives , 
dal grande Erafmo, dal P. Labbè, dal Mi- 
teo. U Liplìo fummeotovato fcrifle di lui che 
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fu tra i tnoderìii il primo a camminar fuh'u 
vera cii antica via dell' ijìoria . 

Della Veronefe provincia era Giovanni 
Cotta , che morì nel torno di Goderti anni 
a Viterbo, dov’era ftato Ipedito al Pontefice 
dal Generale d’ Alviano fuo Signore : Era na- 
tivo di Legnago; ma fpefe il più del tem- 
po in viaggi, andando in comniirtìone, o 
al feguito di altUTìnii perfonaggi . Pochi fep- 
pero al par* del Cotta trattar la lira la- 
tina,’ ed ornarla ficconi’ ei fece colle gra- 
zie dei cantori lirici del fecol d’oro. Non 
fi trovò forfè mai chi con si poco nume- 
ro di componimenti abbia maggiormente me- 
ritato i plaufì di gran poeta . Sapeva altresì 
in matematica per attertato * di Pietro Va- 
leriano; e fu autor di colte ed erudite ora- 
zioni rammentate *dal Giovio. Delle vicende 
corfe da quello nortro letterato fanno menzio- 
ne i dilcorfi premelfi alle fue poefie, impref- 
fe non per la prima volta in Padova infìetn 
con quelle del Fracalloro, ed illullrate ulti- 
mamente coll’ edizion di Cologna . 

Rendè onore grandifiìmo a Verona fua 
patria , facendo una gran parte della fua vi- 
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ta fuori' di e(Ta, anche Lodovico Conte Ca- 
Dolfa , il qual rifpleudctte nelle (traiiiere con- 
trade tra 1’ altro per l’ amore che professò 
ai begli Itudj , di che fanno fede, oltre i co- 
dici da lui raccolti fopra felTanta epidole 
della Tua mano pubblicate dal Rui'celli tra 
quelle a’ Principi . Andò giovinetto alla cor- 
te d’ Urbino; e di là clTendo palTato a Ro- 
ma, intraprefe la carriera ecclefialtica , e di- 
« •• 

venne famigliare ed accetto al regnante Leon 
X., il qual n’ebbe in pregio i talenti , e lo 
impiegò in ardui uffi/j di mmiftero politi- 
co . Di quelli giorni medeflmi, a cui n’han 
guidato L racconti di noftra Itoria , era Lo- 
dovico CanolTa nunzio per la corte di Ro- 
ma a quella di Francia, con la commiUìone 
di llabilire tra ’l Re Luigi XII. ed Enrico Vili, 
d’ Inghilterra quelle convenzioni ed accordi , 
eh’ ebber felice il fucceflb . Fè di lui gran- 
diflimo conto, in Francia anche il fucceflor 
di Luigi XII. , che per trattenerlo in fuo 
regno gli conferì il Vefeovado di Bayeux;. 
poi lo mandò fuo àmbafeiatore a Venezia, 
dove rifedè per tre anni . .Finalmente 1 ’ a- 
mor della , patria , e . il defiderio di coltivar 
Tom. VII. u 
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in quiete gli ftudj indulTero il noftro Ca- 
noffa a rinunziare la mitra , e gli altri pub- 
blici impieghi / venendo in Verona, dove 
mori poco appreso , in età non trafeorfa 


' ancora a vecchiezza. Fu fepolto nella chic- 
I Ugheii it Cattedrale ' da lui ampiamente bencfica- 
Sar.tom.^. ta . Era legato in amicizia col celebre Eraf- 
nio; del che fa fede un’elegante latina Ict- 

berti ler 

tera * da lui fcritta a cotelto grand’uomo, 

I 

, „ cfortandolo con amorevoli inviti, e non lenza 

2in hras:;t. , , 

Oper. Epìs. ricche offerte, perchè venilTc a vivere Itabil- 


mente in fua cafa . 


' Se i Veroneli che abbiamo qui nomina- 
ti, il Canoffa, Giulio Scaligero, T’Alighicri, 
il D’ Emilj , il Cotta j tratti dvil proprio ge- 
nio, o dal concorfo delle' circoitanze vilfero 
il più del tempo fuori di patria : una nume- 
rofa focietà d’altri dotti formava a" codefli an- 


ni, fe non ancora una formale accademia, 
certo almeno adunanze, e conimcrcj di ftu- 
dj, e dottrine; talché Verona era dìcuramen- 
te, dopo Roma e Firenze, per quella fpecie 
di merito all’ altre città maggiore . Si conta- 
va tra quelli Girolamo Avanzo, pineta, filo- 
fofo, e critico di gran credito per attefta- 
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to d’Aldo Manuzio,- che_ chiamò Verona per 
occafione di efib * madre de' dotti , e nodricc » 
degli itigegiii. ScrifTc verfi alla maniera di quei 
d’Aufonio, il quale autore ufd emendato ed, Prop. Car- 
accrefduto da lui; lavorò nelle caftigazioni, 
d’altri latini, come .'Catullo, Lucrezio, Se- 
neca , Sta-zio , Quintiliano ; travagliò anche Tul- 
le lettere di Plinio. ScrilTe un trattato di ver- 
fi Giambici ; ed è ftampata la fua congratu- 
lazione per r arrivo a quella chiefa del Car- 
dinale Cornaro l’ adente .a.codelli dì noftrq 
Vefeovo, ' e:ri;':) 

Vive a nello ftcflb tempo, ed era ancora 
in frefea età un Francefeo Rofetti di noftra 
patria, perito nell’ Ebraica , e valente fcrittor- 
latino , di cui reftano tre libri in verfi eroici 

I 

fopra il martirio di Sant’Orfola, dedicati adì 

Enrico Vili. Re d’ Inghilterra . Magnifica- 

« 

mente fentirono di' quella - autore gli altri 
contemporanei per attellato-* del Maffei. -2 Degli 
Il Conte Nicolò d’ Arco , di cui abbiamo 

Uh. 4. 

citato verfi, era egli pur Veronefe,- o almen 
di famiglia qui trappiantata J e poi nel fuo 
ramo ellint a . Tanto dimoftra coll’ indicazion c , 

\Ser. degli 

de’ fuoi beni * il Biancolùii • Fu il d’ Arco au- Seritt. Ver. 
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tore di alcuni opufcoli * , molti de’ quali ci 
rellano manufcritti ; e fcrifle elegantemente 
in verfi latini, come fa fapere il l'uo libro, 
oggi fatto rariffimo, ufcito già in jMantova 
dagli antichi torchj del Lauro, e riprodotta 
non ha molti anni in Venezia da quelli del 
Betti . 

Pier Franccfco Zini Canonico della Cat- 
tedrale, ed infiem Arciprete di Santo Stefano, 
è degno d’ cfTere lodato predo i qui detti fuoi 
contemporanei per molte opere refe in latino 
dei greci Padri , come di S. Gregorio Nifle- 
110, e del Nazianzeno, di Gregorio Tauma- 
turgo, per il comento di Teocloretp alla Can- 
tica , e le orazioni di S. Giovati Damafeeno . 
Fè notiflìnii colla traduzione * più altri anti- 
chi ferittij'men noti innanzi. Vien commen- 
dato ancora per molte ’ traslazioni d’ atti di 
Martiri, Ei fu anche fcrittor d’orazioni latine i 
e fè la vcrfione della vita di Giufeppe fcritta 
da Filóne:. 

Lo'ftudio della greca lingua continuò 
lungo tempo a fiorire mirabilmente tra noi . 
Dopo il Panteo , non trovandoli in patria chi 
volcffe occuparfi nel paziente ammaefiramenta 
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della p^eca letteratura, era flato perciò chiamato 
collo flipcndio di 200. ducati l’ anno , gran fom- 
ma in quell’ età , Francdto Filomufo da Pefa* 
rOj e non coni’ altri ' hanno detto da Fifa. Co- * 

(lui venne raccomandato ai Veronefi dal Bem- ' 

Ver. Prtja^ 

bo , come fi legge in latina epiltola dello flenTo %io»t. 
Bembo diretta a Dante Alighieri più volte no- 

Ser dtglì 

mato. Al Filomufo venne foftituito nel magi- 
fiero della greca lingua negli anni , di cui dicia- 
mo, il nollro Bernardin Donato nativo di Ca- 
lici d’Azzano , famofo per moltiffime traduzio- 
ni ed illufirazioni , e tra l’ altre del libro di Ga- 
leno delle Paffioni dell’animo , di quelli di Se- 
nofonte e di Arinotele fuU’argomento dell’ Eco- 
nomia, non che dell’opera di Eufebio inti- 
tolata della Dimoftrazione Evangelica . Di lui 
lì ha altresì un dialogo della Filofofia di Pla- 
tone e di Arinotele cavato dal Greco diGe- 
mifto Pletone . Il Donato profefsò greche let- 
tere in Padova * , e in Capo d’Iftria, poi in ^ 

Parma, indi pafsò a Ferrara alla Corte àìUb.sit. 
<Ìuel Duca,^e finalmente intraprefe a infegna- 
rc in patria contemporaneo a tant’ altri dotti 
nella medefima facoltà . 

Girolamo . Bagolino medico Veronefe 
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traslatò dal Greco il libro d’AlcfTandro AfFro- 
difeo dell’ Intelletto , e quello fui Libero Ar- 
bitrio, con quanto ha rillelfo autore fopra il 
Deltino nelle Quillioni Naturali . Un tal libro 
del Deltino fu dellinato male adattamente dal 
fuo traduttore ad un Mecenate , che avea 
ben d’altro apparenza che d’ clfere un favo- 
reggiatore delle dottrine . Il Bagolino proce- 
dendo coir adulazione troppo già confiieta 
ne’ letterati verfo le perfone coltituite in gran 
porto , offerì per onore tal opera all’ immite 
nortro Governatore Conte Spinelli di Carria- 
ti , come mortra la dedicatoria premeffa al 
libro, che fu rtampato appunto nell’anno» 
a cui narrando fiam giunti ifié. Quert’ope- 
I Bibliot. * vedere in alcuna 

Ottnìhii. delle librerie Veronert. Lo rteffo autore tra- 
durte anche i Comenti di Filoppono intorno 
a’ libri d’ Arirtotcle della Generazione, con 
"e Ap.Mnf P''-^ greci fcritti analitici , e metafifici * . 
loc. ut fjtp. Ebbe compagno in tali fatiche Gianbattirta 
fuo figliuolo, il qual difpofe 1’ edizione fatta 
di Arirtotele , e quella d’ Averroe dai torchj 
de’ Giunti . 

Vilfero nella rteffa età coi qui detti Alat- 


Digitized by Google 



UNDECIMA 


teo del Bue, o * Bovio, che dopo il Donato 
infognò il Greco in patria , e fu lodato per la pe- 
rizia ancor dell’ Ebraico , e * comentò , ed illu- 
ftrò molte opere ; Domenico .Alontcforo , che 
latinizzò il Ubro d’ Ariftotele de’ racconti mira- 
bili , con il comento d’ altro Greco fopra i libri 
del medefimo degli animali ; e ^ tradufle fimil- 
mente in latino alcuni libri di Galeno. Giro- 
lamo Liorll trafportò dal Greco il comento * , 
che Magontino Vefcovo di Metellino tralTe 
da Ammonio fopra il libro d’ Ariftotele della 
/ìgnificazion de’ nomi. Altre fue opere nomi- 
na ^ il Chiocco ne’ manufcritti , e il Mof- 
cardo nell’ Iftoria . Paolo Lazife * fece latine 
le greche Storie di Giovanni Tzetza . Alber- 
to Lini ^ fè Io fteflb di alcune vite di Santi. 
Pietro Bonalini * molte cofe ha tradotto dal 
greco ancora inedite; e fè una pratica me- 
dica. 

Tra i medici di vaglia, che alzaron gri- 
do a codefti giorni, ebbevi Gio: Battifta Mon- 
tano , o da Monte , peritifllmo anch’ egli nel 
faper greco , dalla qual lingua ^ traslatò mol- 
te eleganti cofe in poefia latina , come l’ Ar- 
gonautica d’ Orfeo , e la favola di Leandro 


I Mofc. 
lib. II. 

: Maff. 
ubi ftcp. 


7 Ibid. 
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Eritr. in 
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2 yJp. Chioc- 
co Alt. Sai- 
fuuiti num. 
9J6. 

j Optrt di 
Frane, 
Fona . 

4 Ap. Bian- 
tol. Ser. de- 
gli Scritt, 
Ver. 


di Mufeo, con altre minute, ma pregevoli 
opcricciuole . Quefte, ch’ei prefe a follievo 
d’ altri più gravi ftudj , non nocquero pun- 
to a quello, ch’ei profefsò con grail fama 
della medicina ; arte avuta allora in onor 
grandifTimo, come ne fa fede Teffere eferci- 
tata da' perfone di fìgnoril grado . Le fue ope- 
re non furon date fuori che dopo la fua mor- 
te, la qual lo arrivò verfo la metà del feco- 

10 di cui dettiamo . L’ editore di efie chiama 

11 Montano omnium Medicorum facile princi- 
pem . Viveano altri Medici, ma ancora gio- 
vani in cotal torno di tempo, come Marfilio 
Cagnati , che fu chiamato a leggere nel gin- 
nafio Romano , e fu efaltato ' da Gian Ni- 
do Eritreo qual medico di alti (fimo nome . . . 
venuto da Verona felice madre , così ei fog- 
giunge, di elegnntiffimi ingegni-, poi Giofeffo 
Valdagno , che traduife e illuftrò i libri diPro- 
'clo del moto ; Paolo Giullari , che fcrille fo- 
pra Ippocrate , e trasferì dal Greco il comen- 
to di Galeno ; Biagio Pecana * , che lafciò 
molti ferirti d’ aftrologia , c medicina . Nicolò 
Marogna ^ , che chiarì alcuni infegnamenti di 
Diofeoride, e Plinio. Giovan Antonio * Tur- 
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co , che trattò de’ Principj naturali , e po- 
feia cangiando ftudj lafciò problemi, e di- 
fpute Teologiche per teftimonio * delChioc- j cit. 
co ; e Antonio Fumanelli , Antonio Caro- 
to , Gio; Battifta Gonfalonieri , ricordati o 
da onorevoli epitaffi * , o per citazioni che 2 jUaf.ut 
s’ hanno di elfi da altri iniigni maeflri della lor 
arte . 

A tutti i dotti uomini qui ricordati mol- 
ti altri fi pofTono porre infieme eh’ erano 
giovanetti a quei giorni , e crebbero poi in 
gran nome per profeflìone e per produzioni 
di varie facoltà , e di feienze . E di un tal nu- 
mero Lodovico Nogarola nepote della cele- 
bre Ifotta, che fu verfatifiimo in ogni forte 
di ftudj , e fi fè autor di moltiflìme opere , che 
lì veggono in più volumi divife ne’ Mss- Sai- 
banti, non mai però mefle infieme, nè man- 
date in luce. Contengono quegli ferirti, lati- 
ni tutti, un copiofo carteggio coi maggiori 
feienziati di quel fecolo, difeorfi ed erudite 
ricerche di cofe tìfiche e naturali , ragiona- 
menti e difeuffioni di antichi libri , c di que- 
lli caftigazioni e nuove interpretazioni , e 
felve , e quali lefilci ' di fentenze e di rifleU- 
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fioni fopra varj punti di controverfia . Gran- 
di encomj ottenne quefto letterato dagli al- 
tri chiari ingegni dell’ età fua . 

In Ibmmo pregio fu dei mcdefiini anche 
Adamo Fumani, Canonico della chiefa Catte- 
drale , fingolarmente per grazia di latino Itile 
in verfi ed in profa, c per belle veriioni fat- 
te in tal lingua dal Greco ; del che fanno fe- 
de alcuni libri a llampa citati * dal MafFei . 
Peccato che delle opere di quefto valente au- 
tore fiano perite nella maggior parte le me- 
morie e le carte . 

Crefeeva elTendo ancor giovine infieme 
coi due fuddetti anche Giovanbattifta Ga- 
bia cittadin Veronefe * , che poi trasferì di 
Greco in Latino i comenti di Teodoreto 
fopra Damele, fopra Ezechiele, e fopra la 
Cantica; e trafportò dal latino in greco il 
Calendario Gregoriano: tradufte in volgare 
le ftorie diZofimo, lavorò intorno quella di 
Scilitza Curopalate, e latinizzò primo le Tra- 
gedie di Sofocle. Fu anche intendentiflimo 
dell’ Ebraico , onde fece un’ elegante verfion 
dei Salmi. 

Si diftinguevano ^ nelle' feienze aftrono- 
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miche c 'matematiche , fcbben giovanetti an- 
ch’ edì in tai giorni , Pietro Pitati autor 
di trattati di adronomia, e d’ un nuovo. aU 
manaccò | Matteo Bardolini inventore del pla- 
nisfero ; Francefco FeJiciano, che pubblicò 
più fcritti d’ aritmetica , e geometria . Di 
parecchi altri nomi fi potrebbono arricchire 
le prefenti notizie, fed’ogni fcrittor di pic- 
ciola opera e di pochi verfi fi vo le fie far ri- 
cordanza. Balli n però quelli cenni intorno al 
fapere ed ai meriti letterarj dei più famofi. 
Aggiungerem foltanto ai qui detti Torello Sa- 
raina Dottor legale e antiquario, il quale in 
tali giorni compofe i latini dialoghi falle 
antichità di Verona, e dettò in volgar lingua 
la lloria degli Scaligeri, da noi affai volte 
citata . Giulio detto Scaligero già mentovato, 
fcriffe così di lui nelle fue poefie; ” •. i 
Acer judicio, ingenio Torellus amimo,- 
Legibus infignis, nobilis hiftoria 
Or fe quello chiaro uomo che, dopo il 
Panteo, fu il primo a portare il guardo nel- 
le noflre antiche memorie; fe infiem con lui 
tanti altri ricordati uomini celeberrimi, che 
sì altamente fentirono della patria, e tanto 
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onor le rendettero coll’ efercizio dei talen-* 
tij-fe vifitare potefTero di prefente e veder 
di nuovo Verona, o fe, conducendo il guar- 
do fui fuccedìvo ordin degli anni dal tempo 
loro fino a quefto noftro trafeorfi , poteiTero 
contemplare il vario corfo tenuto dall’ inge- 
nue facoltà e dalie arti, veder gl’incremen- 
ti ,! poi le degradazioni degli ftudj , le mu- 
tazioni, e il ravvolgimento dei cortumi, e de- 
gli ufi ; di quanta meraviglia , e di quanto 
varie rifleflìoni ed affetti non avrebber per av- 
Tcntùra a pafeere , e foddisfare la mente? Ol- 
fervato avrebbero per la necefiaria rivoluzion 
delle umane cofe, onde nulla regge {labile 
in terra , alterarfi coll’ avanzar di quel feco- 
le il perfetto gufto nelle lettere , compenfa- 
to' però coll’ aumento che acquifiò in al- 
tri generi, che declinaron pure a vicenda 
prefTo al rifvegliarfi di nuovo delle anti- 
che idee negli ftudj , i quali ripigliaron I’ ef- 
fer di prima , ed innalzaronfi per un verfo 
a grado fi alto da non lafciar quali più fpe- 
ranza agl’ ingegni di poter attingere a per- 
fezione maggiore . Ammirato avrebbero in 
Onofrio Panvinio chi rimontando alle fonti 
della verace iftoria ha aperto il fuperior ma- 
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giftcro della erudizione facra e profana , co- 
me dimoftra la ferie delle immortali fue ope- 
re. Ei cavò dalle tenebre, e fu il riparator 
dei falli Romani , e venne a ragion chiamato' 
il Padre principal dell’ Itloria. S’ ha tra l’al- 
tro di lui i Commentari fuHc antichità del- 
la patria , troncati fatalmente dalla morte , 
che il colfe in Palermo nel if6s. in età non 
più che di trentotf anni. Alcuni dei chiari 
ingegni di noftra patria mentovati qui fopra 
hanno potuto conofcerlo, e converl'arc con 
£eco. 

Già altresì la maggior parte di elfi co-- 
nobbcro anche in l\Iatteo Giberti originario 
Gcnovcfe, e nato in Palermo, foftituito P 
anno ipa. al Cardinal Marco Cornaro nel- 
la cattedra epifcopal di Verona, un gene- 
rofo Mecenate de’ buoni ftudj , e quali fon-j 
datore di un’ accademia in fua cafa per Ic' 
frequenti adunanze eh’ egli teneva davanti’ 
a sè di feienziati Veronelì, ed ellranei. Eran 
nel numero degli ultimi il celebre Marc’Anto-' 
nio Flamminio, il giojofo poeta Berni, e quel 
Giano da Campo Fulgofio, o Fregofo, Geno- 
vefe, coltilEmo perfonaggio, che confacrofliì 
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al fervigio dei Veneziani , e vi(Te il più del 
tempo in Verona, dove ha lalciato la fon- 
tuofa memoria dell’ aitar che fi ammira in 
Sant’ AnaftaGa. Gli fpiriti grandi e generofi 
di quel noftro Prelato fpiccano foramamen- 
te nelle fue epiflolari corri l'pondenze con gli 
fteflì Papi , coi Principi , c con chi altro al- 
lor fofle in qualunque genere più grande al 
mondo . Il libro poi delle Coflitiizioni di 
Matteo Gibcrti s’ ha avuto femprc in- gran- 
diflìmo credito , e vicn detto che fervi di nor- 
ma a non poche leggi emanate dal Triden- 
tino Concilio . Altri dotti Vefeovi fiorirono 
dopo di lui in Verona, come Luigi Lippo- 
mano, di cui s’ hanno (lampare opere di ec- 
clcfiaftica erudizione; Girolamo Trevifani , e 
Bernardo Navagero Cardinale , 1’ uno e 1’ al- 
tro autori di fcritti mentovati dall’ Illuflra- 
tor della patria; e fu noftro Vefeovo entro 
lo fteflb fecolo il Cardinale Agoftin Vallerò, 
che pafsò quarant’ anni in quello vefeovado 
in continuo efercizio d’opere pie, e di ftu-- 
dj . Ne fimno fede le pubblicate, e lodate^fue- 
produzioni. Scriffe tra 1’ altro una mifcea di 
fatti infervienti alla ftoria Veneta; della qual 
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opera divifa in dieciotto libri , e non mai da- 
ta in luce in intero, fa conferva la biblio- 
teca Saibanti. 

Ma lardando i venuti d’ altronde a fo- 
ftenerc le dignità , e reftringendofi a dir fol- 
tanto dei figli della patria, lungo è il catalo- 
go di tutti quelli , che fiorirono nelle lette- 
re, o ne’ facri ftudj, e nella fcienza legale, o 
nella medicina, o in altre dotte facoltà nel 
mezzo il corfo del fecolo , del quale dif- 
corfo abbiamo i primi tre luftri: come, per 
nominare i più degni , furon fcrittori in ifto- 
ria AlelTindro Guagnini, Galeazzo Capclla, 
Francefco del Bene, Michel Chiavicchia, Pie- 
tro Padovani , Battifla Peretti , Raffael Bagat- 
ta . Si diftinfero nelle facre fciènze il noftro 
Jacopo Ormaneti che andò Vefcovo in Pa- 
dova, Lelio Zanchi che il fu di Retimo; Ge- 
rardo Rambaldo di Cività di Puglia , Grofeffo 
Panfilo Agoltiniano che lo è (tato di Segna; 
poi un Marco Medici Dominicano , un An- 

I ^ 

nibale Rocchi profeflTore di Gius canonico; ed 
il Canonico Giorgiò Mazzanti , contempora- 

I 

neo e compagno al già encomiato altro noftro 
Canonico Pier Francefco Zini. Fur medici di 
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molto , nome un Giovanbattifta Fona, Tonia- 
fo Bovio, Jacopo Rechioni; e Botanici, di 
vaglia fur per quei tempi un altro Giovanni 
Fona fratello al fummentovato , e Francefco 
Calceolari ; Nella facoltà legale fi diltinfero 
Gabriel Saraina, Francefco Morando Sirena, 
Camillo Pellegrini, Alberto Alberti, un An- 
tonio, eiun Agoflino del Bene, Nicolò Pi- 
gnolati , AlelTandro Lifca, Fabio Nichefola . 
Dell’ arte militare fcriflero i tre Veroncfi 
Giovan. Matteo Cicogna, Stefano Schiappa- 
laria,, Nicolò Gefiì; dell’Idraulica Teodoro 
da Monte, Benedetto Vcniero, Criftoforo 
Sorte. Fur letterati e filologi Francefco Pin- 
demonte , Pietro Beroldo , Bartolomeo Lom- 
bardi , Jacopo Piggaro , Damiano Grani Ser- 
vita, Federico Ceruti, Gian Domenico Can- 
dido , Cefarc Nichefola Canonico , Mario Be- 
vilacqua Dottore e Conte , la cui cafa era in 
tal fecolo un liceo di begli ftudj, e il ricet- 
to delle Mufe. 

• Un tanto numero di dotti d’ ogni clafie, 
d’ogni ordine, d’ogni fcienza, ellefc l’urbanità, 
la colta focievolezza, le dilcttofe e allegre 
facezie, coll’ oneftà e 1’ eleganza del perfct- 
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to convivere. Quindi nacquero quelle famofe 
adunanze, che rel'ero celebri in ogni dove 
col nome di Accademie gli eruditi congrelli 
del Iccolo decimo quinto . Quelle incomin- 
ciarono in Verona , ma fenza leggi c rito a 
principio, nella. famiglia del Conte Bevilacqua 
fuddetto , ed in quella del pur or nominato 
Canonico Nichelbla , il quale fi compiacea di 
convocare i letterati nella fuperba fua villa 
a Pontone , dove per appagare i proprj bei 
genj , e lervire a quelli degli Iludiofi fuoi of- 
piti, coltivava un infigne orto botanico, ed 
avea mefib infieme un ninfeo molto celebrato 
per raccolte d’Ifcrizioni, di i\Iedaglie, di i\Ia- 
nuferitti, e d’altre erudite fpoglie dell’antichi- 
tà. Fiorirono in quei congrelli, oltre i detti 
finora, anche altri, come Orlando Pefeetti 
Tofeano, che qui condotto per maeltro dal 
pubblico, vi piantò cafa; e Alberto Lavez- 
zola , che fu uno de’ primi Padri di un più 
fi’gnalato confelfo. 

Era il Lavezzola fignor ricco e magna- 
nimo , ed aperfe la propria cafa, che (lava 
prefib alla chiefa della Vittoria, ad una adu- 
nanza, che principiò dalla congiunzion che 

Tom. VII. xj 
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fegiiì nel i;4;. di due convcrfazioni emule 
prima fra loro negli efercizj e dilettazioni 
della mufica, e della poefia. Si denominava- 
no de’ Filarmonici , e degl’ Incatenati . Reftò 
il primo nome, quando pochi anni dopo , 
cioè nel i f 47. fu riordinato quel nobil confef- 
fo con leggi e governo , e coll’ elezione di 
un Capo , o Principe dell’ Accademia , da 
eleggerli d’anno in anno; e che oltre al con- 
durre con grolTo ftipendio i più eccellenti 
nella mufica, fu prefo di abbracciare anche 
i migliori ftudj , creandofi col nome di Pa- 
dri tre de’confocj per leggere ed ammaeftrare 
nelle facoltà più gravi. Non fappiamo quan- 
to a lungo perfeverafiTero i Filarmonici nell’ 
aggiunto iftituto; oggidì non confervando 
quali più altro quella già sì dotta adunanza 
che il diritto di deliberare intorno ai diletta- 
menti del teatro , di cui è proprietaria , e 
l’olTervanza delle citeriori e folenni formali- 
tà. I tre infigni Padri creati allora nell’acca- 
demia pel magiitero delle feienze furono i 
già nominati con gli altri di fopra Pietro 
Beroldo per la filofofia, Pietro Pitati per la 
matematica, e Matteo dal Bue per leggere 
greche lettere . 
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Lo fpirito delle accademie fi flefe altresì 
in altri generi fuor delle lettere: coficchè nel 
cioè diciott’anni dopo airinlUtuita de’ 
Filarmonici, Aftorre Baglioni Generale del- 
la Repubblica Veneziana ( uom tutto adet- 
to agli ftudj deir armi; ma emulatore in cer- 
ta guifa della fama, cui s’cra acquiflata an- 
ni avanti il Generale d’Alviano colla fondazion 
fatta nei contorni di Padova d’ un letterario 
confeffo , illuftrato dai noftri Fracaftoro , e 
Giovanni Cotta), fi fè inftitutore in Verona 
d’una novella accademia, o fia di una fcuola 
di perfetta cavalleria , comporta di nobile 
gioventù, ch’ei chiamò de’ Pilotimi, cioè de- 
gli Amatori dell’onore. S’annientò quali del 
tutto quell’adunanza al mancar del fuo fon- 
datore: ma riforfe nel 1610., e continuò indi 
Tempre fubordinata alle regole dell’ araldica , 
migliorate con nuovo fiftema nel 

Nell’ abbandonarmi che faccio quali in- 
volontariamente a fantafticare l’ effetto che 
produrebbe alla virta di quei primi ingegni 
del fecolo, che difeorro, la profpettiva del- 
le polleriori cofe, immagino quei noftri Pa- 
dri in certo modo dolenti fui minor conto. 
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in cui fi tennero in feguito le grcclie e la- 
tine lettere , tanto coltivate da efii ; mentre 
vedevano rd'o famigliare a tutti 1’ Italiano 
linguaggio ( già difprezzato, e come indegno 
dai dotti avuto ) prevalere, e tenerfi da quelli 
pure in onore . Si difiinfero in quello fe- 
colo nello fcriverc Italiano, ma fpedalmen- 
te nella poetica, il Conte Lodovico Noga- 
rola già encomiato per altre opere; Girola- 
mo Verità , di cui belle produzioni a penna 
ha la biblioteca Zeniana dei Gefuati in Ve- 
nezia, ed altre la Saibante in Verona; Al- 
berto Lavezzola , illitutore pur or lodato 
dell’Accademia Filarmonica; Antonio Gelmi, 
eh’ oltre al dono di ben dettare in colta lin- 
gua Tofeana , fu de' primi a fpiegare il ta- 
lento di poeta improvvifante , avendo a com- 
petitore in quell’ cfcrcizio Adriano Grandi , 
che parimente gettava verfi cantando improv- 
xifamente e felicemente fu qualunque metro 
c argomento a piacer degli alianti. Lafcia- 
runo prole e verfi prima del mille feicento 
i Veronefi Dionigi Rondinelli, Francefeo But- 
turini, Lodovico Corfini, Bernardin Rocco, 
Alcfiandro Midani, lAIario Dondonini , Gio- 


Digilized by Google 


UNDECIMA 


197 


van Battifla Sancio» Cefare Campana, Ago- 
ftino Agoftini, Giulio Nicoletti , Francefco 
Petrucci , Giulio Clufone, Girolamo Calde- 
rari, Giudo Piloni, Giovanni Fratta, Adria- 
no Valerini , di cui s’ ha V Afrodite prima 
Tragedia compoda in Verona ; e Fraticcfco 
Mondella autor di quella intitolata e 

Aurelio Schioppi, che diede fuori la Com- 
media nomata Ramimfia\ e Bartolomeo Rol- 
li, di cui non è da tacere quanto fi legge 
nella biblioteca Foiitanini dolio Zeno , al 
tomo primo , cioè che di quedo Veronefe 
recitofli in Parigi una Padorale nel 1^77. in- 
titolata Fìammellcv^ per la quale i Comici Ita- 
liani con privilegio colà ottenuto in quella oc- 
calione da Enrico III. aperfcro teatro, e me- 
diante quel nodro concittadino diedero in 
sì fatti fpcttacoli le prime idee del buon gu- 
do , che fu condotto pofcia a tanta 'eccel- 
lenza dal felice genio di quella nazione. 

Iq quel tanto efercizio refo a tutti co- 
mune d’italiano dile , incominciarono le lun- 
ghe ed accefe aringhe, non terminate pet 
anche, tra i letterati, intorno alle preceden- 
ze, ed alle modificazioni del giogo, che' ini- 
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ponea la Tofcana ufurpatrice della fovranith 
lugl’ idiomi deir altre provincie . Però io mi 
raffiguro , lafciaiidomi trafportare dalle me- 
defime rifleffìclni , quali farebbero i fentimen- 
ti di quegli antichi nofiri maeftri vivuti fol- 
to il dominio della latinità, e delle morte 
lingue, al veder nafcere tanti fcifmi intorno 
di quella noftra , a cui negarono efii la pre- 
rogativa di letterata , ancoraché ingentilita 
dagli fcrittori de’ due fecoli precedenti; ed 
in oiTervare la fazietà e il tedio , che inge- 
neravano feguentemente le opere che davan 
fuori, per la languidezza del comporre ina- 
nimato e uniforme, e derivante dall’imita- 
zione , anziché dal genio : e il veder poi 
quel totale prevaricamento, che feguì quali 
torto , quando lo fdegno dell’ imitazione fer- 
vile, e lo fregolato defiderio d’innovazione 
hanno fatto precipitar le Italiane lettere dal- 
la fcrupolofa fuperrtion della lingua in quel- 
la licenziofa depravazione di Itile contraffat- 
to, gonfio, e concettofo, che ha vituperato 
lo fcrivere del feicento, o, per dare il giu- 
fto alle età , la fine di quello, e il principio 
dell’ altro fccolo . 
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Tuttavolta nel mezzo all’ inondazione di 
quel corrotto gulto di lettere, reftava a com- 
piacerli della floridezza dell’ altre pregiate 
arti, avanzate a tanto dalle forze dell’uma- 
na indultria, da non fembrar quafi più fpe- 
rabile di vederle paflfar più oltre. Per efle fi 
ravvivò , può dirQ , in Italia lo fpirito della 
Grecia antica. Ci Ha lecito di continuare 
ancora alquanto quella digrcllìone , onde po- 
ter far menzione dei più chiari fra i noltri 
ingegni, che rifplendettero per così nobili 
oggetti. 

L’opcre, che rifultano dalla maeltria del 
difegno , efeguite negli anni di pace dopo 
che fi rimife Verona in braccio alla Signo- 
ria, fotto cui era all’entrare di quello feno- 
lo , rapirebbero di meraviglia quei nollri an- 
tenati che fi trovarono, e cooperarono al ri- 
forgimento di tali lludj , e cui mi piace di 
raffigurar fpettatori delle cofe dopo loro av- 
venute . Ammirerebbero certo cllì i lavori 
privati e pubblici della regina delle arti, l’ ar- 
chitettura, fatti efeguire dall’inventivo genio 
di Michel Sanmicheli figliuolo di un Giovan- 
ni profeffbr in tal arte già memorato: di lui 
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v&Jrebbero belle moli, e palagi, il bel tem- 
pio di S. Giorgio , e nella chiefa di S. Ber- 
nardino un appartato oratorio, nel quale ar- 
riva quanto più alto può la perfezion del 
difegno. Egli ha introdotto nuovi modi, ha 
prefentato nuove idee e ritrovati, lenza ufeir 
mai nelle fue invenzioni dal fentier delle Icg'- 
gi , e dai giudi fondamenti dell’ arte , È (ta- 
to fommo nell’ architettura domeltica , che 
civile fi noma; e fecondo i militari iftituti 
che allora correvano, fu, fe fi può, maggio- 
re negli artifizi di quella , eh’ abbraccia il 
grande oggeTto di fortificare i luoghi abita- 
ti. Fur di fua compofitura le forti muraglie 
che chiudono la città noitra , i robufli ba- 
flioni e parapetti, le fontuofe maeltofe por- 
te , come le ifcrizioni fan fede . òlolto tra- 
vagliò fuor di patria, adoperato a magnifi- 
che cofe dalla Repubblica di Venezia', pref- 
fo la quale fu tenuto in grande (lima, e 
fervi tutta la vita fua con onorevole (tipcn- 
dio. Ma egli ha fondato in Verona il magi- 
fiero della bell’arte, che ha rifiorito dopo 
di lui per un Girolamo fuo figliuolo, é un 
Matteo Sanmichcli fuo cugino, defraudati 
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deir onor di alcune lor opere, che fi attri- 
biiifcono al maggior del cogiionie ; poi un 
Domenico Cartoni , di cui fi crede il grandio- 
fo inconiincianiento del palazzo della Gran- 
guardia, e di cui per certo lo è quello dell’ 
Accademia I’ anno i6of. eretto a fpefe dei 
Filarmonici, che luogo preftanvi anche ai 
Filotimi. Poi un Luigi Frugnoli, e un Foni 
tana , tutti ufeiti dalla fua fcuola , il genio 
della quale è continuato fempre nei Vero- 
nefi fino ai nofiri giorni , nei quali non man- 
ca eziandio tra la nobil gente chi intelligen- 
temente e con lode vi ponga (Indio . 

■ ' Veduto avrebbero que’noftri Padri l’arte 
del pennello giunta in Verona al perfetto della 
rapprefentazione , trattata efTcndo con inven- 
zione copiofa di perfonaggi , di attitudini , di 
virtù, di vizj, di varj affetti'! con verità na- 
turale , con eccellenza di proporzion , di di- 
fegno, di profpettiva, di colorito, per quat- 
tro infigni'fcuole,' che fi andaron formando 
fotto quattro valenti pittori nominati al prin- 
cipio di quella digrélfione . Per efiì venne il 
fccolo d’oro della pittura. Impararono fotto 
il magiftero del Torbido Battifta fuo genero, 
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c Marco del Moro con Orlando Fiacco; l'ot- 
to il Giolfino Paolo Farinato mcravigliofo per 
vaghezza di penfieri , e Orazio fuo figliuolo ; 
e fi fecero fotto gl’ infegnamenti del Caroto 
Domenico Ricci detto Briifaforzi , e il fi- 
gliuol di quello Felice, che luperò il padre; 
e Giacopo Ligozzo, perduto per la nollra 
patria , mentre pafsò chiamato a Firenze al- 
la foprantendcnza della galleria Medicea . 
Più gloriofo di tutti i maeltri fu Antonio Ba- 
dili , che formò il gran Paolo Caliari, la cui 
fomma celebrità lo mette a paro coi grandif- 
fimi luminari dell’arte, e ne rende fovcrchia 
qualunque nollra commendazione. Dai gran 
difcepoli di tali fondatori di fcuolc defimfe 
un proprio carattere la pittura Veroncfe. Per 
il che altri ne forfero che emularono le lor 
glorie , dei quali fenza farne catalogo accen- 
neremo foltanto i principali . Benedetto Ca- 
liari fratello , e Gabriele e Carlo figliuoli del 
gran Paolo, Battilla Zelotti, Dario "Varotari, 
Tullio, e Bernardino India, Santo Creata, 
Antonio BaflTetti , Pafquale Ottino , che fi ac- 
codò più di tutti all’ eccellenza di Paolo , 
AleflTandro Turchi detto l’Orbetto , Gioan 
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Battifta Barca, Claudio Ridolfi, Antonio Cop- 
pa; ed, oltre a quarti, i piò preflb ai tempi 
nortri vivuti , come ( quantunque originario 
di Francia) un d’Origni, che venne aftudio 
in Italia, e fifsò dimora in Verona; un Ba- 
lertra , un Brunato , un Rotati , un Cigna- 
roli , dei quali pure notato avrebbero que’ no- 
ftri maggiori il valor del pennello ; ond’ an- 
che nel mezzo alla declinazione, che patì 
l’arte, fi mantenne in Verona la nobiltà del- 
le idee , la bellezza , l’ incanto del felice im- 
maginare, ed operare a colori. 

Begli oggetti di compiacenza ftati fa- 
rebbero, oltre i fin qui defcritti, a quei no- 
rtri progenitori, gli efejcizj, i ricreamenti, i 
diletti, in cui virtù e brio aveano parte, i 
recitamenti di fcena , le efercitazioni lettera- 
rie, le tenzoni filofofiche, trattate con ceri- 
monia e folennità nei licei, e nelle chiefe ; 
ed a ricreazione non men del pubblico , che 
per educazione della nobile gioventù , le fefte , 
i torneamenti , gli armeggiamenti a cavallo , 
il correre a gioftra e alla lancia , non lafcian- 
do infruttuofa per ciò la Angolare anfiteatral 
fabbrica donataci dall’ antichità , e da quell’ 


Digitized by Coogk 


ultiaie età rifpcttata. Vivon famofi nei noitri 
documenti i tornèi del 1622., e del- 1627., 
poi del i6f4. , e l’ ultimo Iblennegglato con 
apparato di pompa all’ anno fedici del feco-^ 
lo, in cui viviamo. Udito avrebbero quel 
chiaro grido dei teatrali fceneggiamenti , che 
tanto Tuonò per le eroiche rapprefentazioni , 
e pel dramma mufico ( a cui rimafe come 
proprio il nome generico ) , così gradito a tut- 
ta l’iuilia, die ha poi obliato por effoogni al- 
tro giuoco e fefleggiamento , e fu accettato in 
noftra città coll’ erezion di nuovi teatri, ma 
che pur troppo fur per ciò la rovina del più 
grande e più nobile fra i più colti fpettacoli , 
la fublime Tragedia . Goduto avrebbero di 
veder dilatato l’ufo delle mafcherate sì cele- 
bri negli anni di cui parliamo ; e tra 1’ altre 
quella baccante, che fi vuole abbia avuto prin- 
cipio nel ifjT. .per opera di Tommafo da 
Vico nollro medico e cittadino ; il qual fat- 
toli dillributore in quell’anno di cardila di 
una collctta di vittuarj fovvenimenti al pove- 
ro quartier di S. Zeno ( correndo il vener- 
dì ultimo di carnovale ) , fu inftitutore di 
quella gran macca, e llrepitolà ragunata di 
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popolo, che dal favorito fuo parto ha avuto 
nome di Gnoccohirc . Una tal fefta aumenta- 
ta dalla pubblica largita colla ccflìone indi 
fatta dei proventi d’ alcuni dazj , decorata 
dalla prcfenza delle fupreme cariche, inter- 
venutevi nc’ prim’ anni per ragione di fopra- 
ftanza , ed in feguito , come fuol avvenire, per 
rito ; corredata in progrcfl’o di giocol'e e burle- 
voli formalità è divenuta altin celeberrima fra i 
più folcnni baccanali carnafcialefchi . Nè me- 
no forfè goduto avrebbero quella fpecic di 
adunanza , di convcrfazione , o accademia 
che chiamar la vogliamo , la qual fi compofe 
negli anni ultimi del pafiato fecolo , col no- 
me di Gazat a , da una focietà di begli fpiriti 

i 

e di fignori dinortra patria, onde formar tutto 
inficme un’ unione di amicizia , di lettere , di 
pafTatempo, con piacevoli merende e cene, 
con mafchcrate , con giuochi , conditi dalla 
pocfia, dalla mufica, dalle allegre facezie, il 
tutto con leggi e patti , con gara e concor- 
ro , e infin per coltivamcnto di un’ erudita , e 
dilcttofa focicvolezza. 

Or per dare gli ultimi tratti a querta 
profpcttiva e leena , che mi figuro di prc- 
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l'cntare ai pafTati fui fuccefnvi andamenti della 
coltura : anche neirecclilTamento che patì que- 
lla in progrelTo , non tacquero fenza laude 
d’ alcuni ingegni i buoni fludj in Verona, per 
un Andrea Chiocco medico illullre , lettor 
di filofofia, nella ancor fiorente accademia de’ 
Filarmonici , (lato autor di erudite epillole , e 
di Veriioni poetiche nelle tre lingue, non che 
d’opere mediche e filofotìche onorate dagli 
encomj di Giulio Lipfio : e per Francefco Fo- 
la Giurifconfulto celebratifiìnioper molte ope- 
re, alcune delle quali, ficcome poefie lati- 
ne, utì’ orazione filile iuJìitHzioni civili, e un 
libro fulle Lapide antiche, hanno veduto la 
ftampa ; ed altre , come tragedie e comme- 
die, un trattato di giurifprudenza, e gli elo- 
gj di più uomini illullri fono rimafi ne’telli 
a penna . Un altro Giurilla fiorì in tal feco- 
lo, che avea nome Domizio Calderini, di- 
verfo dal letterato sì lodato nell’ età addietro . 
Colini vien chiamato dal Mofeardo Cefare 
Mirani Calderini. Fu tenuto in pregio per 
qualche fuo fcritto ; ed è l’ autore del dizio- 
nario latino per ufo delle fcuole . 

Affai famofo , febben non degno d’ un 
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grande applaufo, perchè troppo applaudito 
dalla fua età , fu Francefco Fona profeffore 
di medicina, e figlio di Gian Battilla mento- 
vato nel precedente fecolo. Più di cento lì 
contan l’ opere da lui dettate in verfo e in 
profa fopra varj argomenti , le più di quelle di- 
vulgate colla (lampa, e tuttavolta rimafe in 
oblivione . 

Di qualche erudizione , e di molto zelo 
per la fua patria ha dato prova Policarpo Pa- 
lermo , che ha confutato fe non altro con 
fommo impegno quanti avcano pretefo di ra- 
pir Plinio a Verona . 

Per verità nell’ inoltrata a gran palli cor- 
ruttela del gullo , non è poco che fi polTa ci- 
tare Francefco Sparavieri , che (lato è de’ pri- 
mi a render palefi con libro appofito le im- 
pollure illoriche del frate Annio da Viterbo . Si 
dillinfe inoltre nella erudizione facra e profana, 
e nello (ludio delle leggi, che ha profelTato 
nel nobil collegio de’ Giurilli; ed ha manifella- 
to un alTai retto giudizio nell’ univerfale lette- 
ratura, e nella cognizione de’ libri, dei qua- 
li fcelta raccolta formò in fua cafa. Taccio 
molti poeti di tali giorni , eh’ altro non furono 
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che rapfodifti , e compofitori di centoni mc- 
fcolati in l'enfo allegorico , e in ilìravolta figu- 
ra ; e oinmetto gli fcrittori facri, di cui più 
opere tur date a ftampa con titoli altitonan- 
ti, ed impaliate di fcipitezze, e femplicit'a. 

Avanzato alquanto più il fecola , inco- 
minciolTi a dar bando alle perverfe maniere 
dei travviati fcrittori , altri fuccedendone che 
fi rimifcr fui palli del calligato fcrivere, c rin- 
novarono sì in volgar che in latino l’antica 
eleganza : coficchè polfon clTcre citati con 
qualche lode il poeta Marc’ Antonio Rimena 
Secretarlo e Accademico Filarmonico; Gio- 
van Francefco Rambaldi , di cui lodevoli ope- 
re fon ricordate dall’illullrator della patria; 
Jacopo Spolverini autor di poefie latine ; il 
Conte Emilio Emilj , che trattò felicemente 
la poefia giocolli ; Francefco Carli lodato 
per latine compolìzioni , e per difcorli filo- 
fofici nel Giornale de’ letterati , e nella Gal- 
leria ili Jlliiicrva preffo Albrizzi : e pari- 
mente di tale età i non difprezzabili poe- 
ti , Bartolomeo Tortclletti, Flamminio Va- 
lerini , Lorenzo Fontana ; e le poeteflTe 
Aquilina Chioda-Prandina , Catterina Pcllc- 
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griiii-Nogarola, Erfilia Spolverini, che tutte 
di un bell’ ingegno in brevi componimenti 
fecero mollra. 

Altri ancor vi farebbero a ricordarli de’ 
noftri , che con la critica di quei tempi tratta- 
rono d’ antiquaria, d’iltoria , di etica, ma con al- 
cun poco relìduo, c non feiiza qualche tintura 
delle libere e guafte maniere , o peccando con 
nuovo ecceffb nella ftentatezza e fuperftizione 
del vieto Itile , e nella melchinità e frivolez- 
za degli argomenti . Fur del numero il Prete 
Antonio Torrefani , Girolamo dalla Corte, Lo- 
dovico Mofeardo, il Conte Alberto Pompei, 
AlelTandro Becslli, il Dottor Francefeo dal Poz- 
zo , e della ftefla famiglia il Cav. Bartolomeo 
Commendator Gerofolimitano , il Canonico 
Carlo Carinelli. 

Sullifteva di quella età un’ Accademia con- 
gregata da poco innanzi, e fi chiamava degli 
Aletofili : principali oggetti di elTa erano la 
Chimica , quale fi conofeeva in quei giorni , 
e la fperimentale , e naturale filofofìa. Alle fcf- 
fioni degli Aletofili ( eh’ anche accademici 
Neoretici vennero poi chiamati ) , preftava 
il proprio palagio il Conte Mezusbergo Sere- 
Tom. VII. H 
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go, che molto fi compiacea degli ftudj. È 
codella quell’ adunanza di dotti , che con lo 
fteflb nome il Conte Zaccaria Betti ( letterato 
di cui piangemmo ai noftri giorni la perdita) 
ha ottenuto di richiamare , ma non potè lun- 
gamente ferbare in vita. Molto fi difiinfero 
nel primo corfo di quella inftituzione, un 
Dottor Badili , un Girolamo Allegri , che ne 
furono i Prefidenti primi, poi un Dottor Ro- 
berto Cufani ; e più vicini ai noftri tempi 
il Dottor Giufeppc Gazola , col Dottor Giu- 
leppe Morando, e Francefco Bianchini, che 
fi refe poi tanto celebre alloraché, avendo 
intraprefa la carriera prelatizia, pafsò a ri- 
fp tendere in Roma per rara efteiifìon di fape- 
re nelle lingue, nelle fcicnze, nelle facre let- 
tere , nell’antichità, riportando ì maggiori en- 
comj dalle matematiche , e tra quefte dall’ 
aftronomia . Fiori con lui contemporaneamen- 
te il Cardinale Enrico Noris eminente onor 
della Chiefa e di noftra patria, di cui bafta 
citare il nome per rifvegliare 1’ ammirazione 
della gran dottrina, che ha rifuonato in tutti 
i licei d’ Europa . . 

Bella forte è di quefta digrelfione il po- 
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ter terminarla con tanto onore quanto recar ne 
poflTono i nomi dei chiariflinii uomini, ch’han- 
no illuilrato la prima metà del feculo , in cui 
viviamo . L’ immortale Scipion Ma'Fei non mai 
abbaftanza lodato per univerfalità di fapere, e 
per raro dono di fcrivere. Il Alarchefe Giovan 
Battifta Spolverini, che ci ha fatto dono del 
belliflimo fuo poema fopra un ramo dell’arte 
agraria, e di cui poco è il dire che ha fuperato 
tutti gritaliani georgici, fe la verità non s’ag- 
giunga eh’ ei va del paro col gran Poeta latino, 
filip po Rofa Morando, che ha fparfo vivida lu- 
ce di poefia lirica e tragica full’ aurora de’ fuoi 
lludj troncati aflTai prefto per morte. Il P. Zuc- 
co Monaco Olivetano, grande per vaftità di no- 
tizie, e più grande per il talento della poefia e- 
ftemporanea, nella quale alzò sì gran grido, e fi 
chiamò tanti applaufi. A quelli vogliamo ag- 
giungere i vivuti ai nollri giorni, e mancati ul- 
timamente alla vita, Giufeppe Turella mate- 
matico e letterato diligentiflìmo; Girolamo 
Pompei , che ha trattato di più maniere argo- 
menti in verfo ed in profa col più cfquifito fa- - 
por delle buone lettere; il Conte Luigi Minif- 
calchi , che ha legnato il fuo nome nel Parnafo 
latino, come nell’ Italiano il March. Marc’ An- 
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tonio Pindemonti, il Conte Alfonfo Montanari, 
c, a tacer di molt’ altri, un Conte Ottavio Dal- 
la Riva, i Conti Nicola e Pietro Rambaldi, pa- 
dre e figlio, i due fratelli Bevilacqua Gugliel- 
mo Conte, ed Ippolito Prete dell’ Oratorio . 

Che fe fpingere fi volelfe ancora l’immagina- 
zione a fupporre efiefo lo fguardo dei noftri 
primi rillauratori degli ftudj fui ptefenti giorni, 
di quanto compiacimento non dobbiam crede- 
re che penetrati eflì farebbero al conofcere tra’ 
viventi noftri cittadini chi va sì chiaro nelle 
fcienze che uniscono le efperimentali ofterva- 
zioni al calcolo matematico; e chi è celebrato 
prefib le ftraniere accademie per le utili fue fpe- 
culazioni intorno al moto dei corpi celefti ; chi 
fi occupa dell’ alchimia condotta sì avanti nel 
noftro fecolo, c che tanto lume diffonde fulla fi- 
lofofia dei fcnfi; chi coltiva, e volge in utilità le 
cognizioni delle naturali cofe ! Qui vedrebbero 
chi bene s’ applica ne’ facri ftudj , chi fparge o- 
gnor nuova luce fopra foggetti di erudizione 
civile ed ecclcfiaftica ; chi inftruifce il fecolo 
con dotte opere di religiofo argomento. Ammi- 
rerebbero il feliciffimo dono di poeta improv- 
vifante in chi dev’cffere maggiormente ancor 
riputato per un coltiflìmo canto fulla più utile 
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deU’arti, che dovrà un giorno ottener l’applau- 
fo che mai non fi accorda ai viventi: e quello 
ammirerebbero, che fiato efimio nell’eloquenza 
delle cattedre apofioliche confola in oggi i fe- 
nili anni gettando verfi di leggiadriflìma vena ; 
c quel nodrito tra i fiori delle eleganze Tofea- 
ne , già da tre lufiri addettofi ad altra patria , 
fcrittore terfiflimo di foavi rime e di profe; c 
quelli, che con lodevole genio hanno tentato di 
far fiorire in Italia l’ eroica Tragedia ; e quello, 
che ha portata il fecondo fui teatri d’ Italia , e 
di plautini fali ha condita la buona Comme- 
dia . Non vedrebber più quello (troppo prefio 
involatoci da avara morte)così fregiato di figno- 
rili ornamenti, sì commendabile fin nei piaceri, 
che fea rifplendere la città, facca cfultare la vil- 
la per recreamenti , per fefie, per eruditi e tra- 
gici feeneggiamenti , nei quali faceano a gara 
nella fuafiefia perfonairMecenate, ed il Rofeio: 
ma vedrebbero chi pur fi fepara dalla lunga 
fchiera degli feioperati per coltivare la divina 
arte mufica,per por mano al difegno,dare opera 
all’ architettura, formare compagnie e adunan- 
ze di ftudio, invitare a tener fcuola maefiri per 
le matematiche, e per la chimica . Conofeereb- 
bero ftudiofe amabili Donne, alcune delle quali 
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impareggiabili nella declamazione teatrale , al- 
tre che tingono in begl’ inchioftri la penna, ed 
emulano colla lettura, con le dotte applicazio- 
ni, con la più ornata coltura quali altre furo- 
no celebri in altre età. Q,ui pur vedrebbero chi 
bene impiega l’ ingegno e l’oro in far raccolta 
di pregiate antichità, e nell’acquillo dei natu- 
rali tefori ; e quindi foddisfarebbero il guardo 
fui ricchi mufei compodi di preziofi nummifmi, 
e fulle varie mifcèe d’ogni fatta di cofe antiche 
c rare, quali forfè non s’ hanno altrove in tan- 
ta copia, e sì fcelte . Qui ben difpode in magi- 
ftrevoli danze contemplerebbero nei palagi di 
più d’un facoltofo le produzioni pellegrine e ra- 
re dei varj regni di natura . Applaudirebbero al 
nobil genio di chi erge nuove biblioteche , di 
chi raccoglie con ìfquiGtezza di gudo i lavori 
dell’ arti belle: darebber laude a chi bene ado- 
pera le facoltà d’un fignorile retaggio per far 
riforgere, e vindicar nella propria cafa l’arte ti- 
pografica, obbrobriofamente sfregiata dalla ve- 
nalità degli artidi ; e modrerebbero forfè anco- * 
ra una grata rìconofcenza verfo chi ha com- 
piuto il* travagliofo alTunto di compilare in 
idoria quede patrie memorie. Nella città fe 
non avrebbero a dilettar l’occhio fra bei via- 
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li, o in giardini di pubblico ridotto, come 
parrebbe richiedere l’ amena pofizione della 
città, il fuo bel colle, il lung’ Adige, e del- 
le quali delizie non dovrebbe andare sforni- 
to un qualfivoglia fiorente conforzio d’uo- 
mini ; vedrebbero bene trattata 1’ edificatoria 
quanto almeno agl’ interni comodi, e ridotte 
più conformi a ragione , più difciplinate , più 
acconcie le fogge , gli agj , le convenevolezze 
quafi tutte del convitto civile . Nel territorio 
fe non vedrebbero quella univerfale uberto- 
fità, quella rigogliofa abbondanza, di cui fan- 
no pompa in altre più felici contrade natu- 
ra ed arte; fe avrebbero a condannare la 
pur troppo perniziofa eftirpazione dei bo- 
Ichi , e quindi la provenuta fcarfità dei be- 
ftiami e delle mandre ; fe men fiorente che 
negli anteriori tempi troverebbero la pafto- 
reccia, decaduta in quella parte allora quan- 
do refa comune, e più indullriofamente trat- 
tata fott’ altri climi , ha feemato il pregio 
alle lane di quello nollro; turtavolta a lo- 
dare efli avrebbero fu d’ ogni lato del per 
sè non fertil contado gli altri felici elFetti 
di quello fpirito d’ indulliia e d'attività, che 
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forma in oggi la forgente dei comodi refl 
comuni a un grandiflìmo numero di proprie- 
tarj di terre : e però eftefa per tutto , e a 
gran profitto di tutti , la coltivazione del 
gclfo, e l’opera delle fue produzioni ; e do- 
vizia d’ogni Ipecie di frutta; e grandiflìma 
copia , fc non fceltezza , di vini ; e , non 
che bandito il timor della careftia, abbon- 
devoli in oggi i prodotti del neceffario vit- 
to di fopra al bifogno dell’ attuale popola- 
zione. Il che è avvenuto principalmente per 
la coltura da non più di un fecolo e mezzo 
nel paefe noflro introdotta del Sorgo Turco , 
entrato in luogo del ripofo , che fi accorda- 
va avanti alle terre ; ed altresì per quella del 
Rifo, che ha ridotte le infeconde noftre pia- 
nure, e le infalubri fiumare fonti e miniere 
di nazionale ricchezza . La introduzione di 
un sì buon grano ebbe principio in quella 
regione l’anno ifaa., come narra l’Avvoca- 
to Dionigi Medoro nel fuo difeorfo iopfz 
le Rifaje ftampato dal Difcepolo nel 1^96. 
Ciò fu per opera di Teodoro Triulzio , il 
qual trovandofi nel Veronefe al governo dell’ 
armi Venete, fece acquilo di alcune iocol- 
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te campagne dette le Moje, o le Mote, in 
pertinenza della villa del Palù, per l’ogget- 
to di porre a pruova fotto di quello clima 
un tal genere di coltura da pochi anni pri- 
ma introdotto nel Milanefe. La riul'cita dell’ 
cfperimento badò a farne adottar l’efempio 
ai vicini polTidenti del ballo territorio, o co- 
me allor fi diceva della Zofana; indi, volgen- 
do gli anni, ad ellenderne la coltivazione per 
r altre pianure del contado opportunamente 
difpofto all’irrigazione dell’ acque. 

Non devo ommettere a propofito dell’ 
agricoltura l’Accademia inllituita non ha molt’ 
anni con Covrano decreto, per l’intento di 
promuover gli ftudj di quell’ arte principa- 
lillìma, non che dell’ altre tutte, unitamen- 
te al commercio , il profitto del quale pref^ 
fochè tutto è rivolto alla Capitale. Quella 
felice illituzione fecondo le mire del prin- 
cipato deve coi lumi , con gli fcritti , con 
l’opera d’illuminati Accademici , ed amatori 
della comune utilità, colle corrifpondenze, 
con gli efperimenti , coi premj aumentare 
la malfa delle cognizioni , elferne come il 
centro e il depolito , ammigliorare ì princi- 
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pj, le norme, i mezzine diriger gli effetti 
delle operazioni , che intendono a vantaggia- 
re r economia pubblica , e per ogni via a 
render florida la provincia . Finiam quella 
digreflione col fare anche un breve cenno 
di alcune varietà , e rarità più notabili del 
territorio . 

Cominciamo da quella piu ammirabile 
tra le naturali cofe , e che tanto argomento 
apprcfta alle fpecolazioni della filofofia. A 
ig. miglia, e al nord-eft di Verona, nel fe- 
no di un promontorio chiufo fra le noftre 
montagne, che fi legano alle Vicentine, è 
la famofa pefciaja di Bolca fituata più di looo. 
piedi fopra il livello del mare . Quivi in den- 
•fiffimi ftrati fi trovan pefci marini di varie 
fpecie, lapidefatti, e aderenti alla fteflra pie- 
tra del monte. I più di elfi vengon fuppofti 
da alcuni Ittiologhi appartenenti alle fpecie 
dell’ oppofto emisfero . Checché fi (la di tale 
opinione, per altro affai combattuta, è cele- 
bre una tale lapicidina per tutto il mondo, 
ed efercita da parecchi anni lo (Indio dei più 
•famofi litologi. Dev’effcr grata la patria al- 
le induflriofe applicazioni del nollro concit- 
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tadino Conte Gazola, che con animo più 
che privato gran teforo ha porto infieme di 
querte , ed altre curtofità naturali del Vero- 
nefe, componendo in elegantiflìma difpoG- 
zione un muleo , che per alcuni rifpetti può 
cfler chiamato unico in Europa. È altresì 
molto notabil cofa concernente il ciniiterio 
ittiolitico, che a chiunque ha tagliato il mon- 
te per r oggetto di quella tanto fingolar pe- 
fcagione non fia riufcito giammai fallace fi- 
no a quell’ora l’intento; lo che prerta a con- 
getturare che ad affai lunga ertenfione con- 
tinui il fenomeno d’ una si offcrvabil petraja . 

Tre miglia diftante da Solca verfo Vero- 
na è la Valle di Ronca, che dall’ una e l’al- 
tra fponda prcfenta 1’ afpetto imponente dei 
monti colonnarj bafaltini, elevati in mezzo a 
un confufo ammaffo di varie terre, di lave, di 
tritumi di minerali, di tertacei, e d’altri ge- 
neri di corpi lapidei. Balla incamminarli per 
r alveo del torrente fino alla foce della Val- 
Cunella per rertare meravigliati dall’ afpetto 
d’ una delle più rovinofe congertioni, che fi 
fappiano immaginare. 

Irapetrimenti d’ una infinità di tertacei , 
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e croftacei, di echini, di nautili, trova il 
Naturalilla per tutti i monti del Veronefe : 
conchiglie di tutti i generi, banchi d’ oftrai- 
ti , coralli, belemmiti, aftroiti, madrepore, 
impreflìoni d’erbe e di frondi, fungiti, den- 
droliti, e quante più fe ne leggono nelle 
dotte opere di eccellenti Filofofi recentemen- 
te venute in luce. Bada il dire che quafi in- 
tera 1’ oflatura delle noftre montagne è com- 
poila di pietre parte impaliate di frantumi 
d’ iiìdUafterie, parte di nuclei d’ ammoniti, 
non che di varie fpecie di zoofiti lapidefat- 
ti, ora del tutto fpente nell’ acque dei no- 
ftri mari. 

Merita fra gli altri oggetti particolare 
menzione la caverna famofa prelfo i Natura - 
lidi nel villaggio detto Selva di Progne, 
nella quale trovanfi in quantità oda di fo- 
che, e forfè d’altri anfibj marini, tanto più 
degni d’ oflTervazione , quantochè confervati 
nello dato lor naturale, e non inva fi per 
alcun modo da fuochi lapidifici . Può l’ ama- 
tore di tali oggetti ammirare i redi di un 
tefehio , che fi coqfervano co’ denti ancora 
dentro ai loro alveoli nella ricca collezione 
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dei SS. Marchefi CanofTa , e in più d’ una 
collezione della città lì ofTervano ripofte of- 
fa di elefanti della maggior fpecie in iftato 
di calcinazione, venute dai monti di Roma- 
gnano. Furono quelle eruditamente illuftrate 
poch’ anni fono dall’ Ab. Alberto Fortis lette- 
rato chiariflìmo , ed il più dotto orritologo fra 
quanti ne può vantare quella per tali oggetti 
certamente dotta età . Degne d’ elTere ricordate 
fono altresì le reliquie del celebre carcame 
di cervo dilTotterrate in Grezana , aneli’ elfo 
di proporzioni fuperiori a quelle delle fpe- 
cie attualmente efìftenti . Ha trattato , e fcrit- 
to di quelle il fu celebre nollro Arciprete 
Spada . 

Nello ftelTo braccio di monti fotto Cre- 
llena nella contrada, che fi dice di Veja, 
un mirabile ponte s’ innalza formato da un 
folo arco di pietra efeavato anticamente dall' 
acque, il qual fi ellende da un monte all’ 
altro in maravigliofa dillanza, e con più di 
cinquanta piè di larghezza . Di quello ne 
fa menzion lo Scamozzio nella parte fecon- 
da dell’ ottavo libro . Dall’ un dei fianchi d’ 
elTo ponte è una grotta, che molto avanti 
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s’ interna , e della quale per l’ enormi pro- 
fondità , eh’ apre a certi luoghi dinanzi ai paf- 
Q, mai non fi è potuto penetrare i confini, i 

1 grandiofi accidenti delle fialatitti, che in 
color d’ alabaftro coprono 1’ alto delle voi- ' 

te, i pilafiri, le piramidi di lucida e bianca ‘ 

pietra, e la direzione delle interne fue ca- c 

vità la rendono degna anch’ efla delle riflef- i 

fioni de’ Filofofi naturalifti , > 

Ne’ monti detti della Podefteria , o del- , 1 

la Vicaria de’ Leflìni , fi trova un profondo , 1 

non penetrato mai da raggio di fole, dove 
inefauribili mafie di ghiaccio fi confervano in Iij 

ogni ftagione , e ne vien fatto nella fiate s 

commercio per ogni parte . J 

Il nofiro Monte-baldo è rinomato non a 

tanto per la fua efienfione , eh’ è di jo mi- » 

glia in lunghezza , o per 1’ altezza fua per- b 

pendicolare , che arriva ad uno e un quarto 
di miglio; come per la quantità e rarità dei fe 

femplici , che arricchifeono gli orti , e i cata- li 

loghi dei Botanici. Sta in efib monte il fan- 3 

tuario detto della Madonna della Corona, o 

refo offervabile dalla divozione e concor- 1 

fo mallìmamente delle genti del Tirolo . È e 

fituato fopra un altilTimo fcoglio dalla parte 
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deir Adige, ridotto accefTibile da una lun- 
ghiflìma gradinata lavorata nella rupe, con 
frequenti ripiani d’intervallo, acciocché age- 
vole ne riefca la ialita . V’ è là fopra una 
Chiefa , che fecondo il Fona ( nel fuo trat- 
tato dc’femplici di Monte-baldo ) ebbe prin- 
cipio da un Eremita ritiratoli a vita folita- 
ria fopra quel giogo . Crebbe coll’ elemoQ- 
ne dell’ antica famiglia di Calielbarco , che 
di là aveva i Tuoi, feudi in poca diilanza . 
Al principio dell’ ultimo fecolo , cioè intor- 
no al i62f. , fu dato quell’oratorio alla re- 
ligione di Malta, che l’alToggettò alla Com- 
menda di S. Vitale , c vi fabbricò in nuova 
forma il tempio eh’ ora fuflìfte . Dove ter- 
mina Baldo ai confini del principato di Tren- 
to havvi la miniera della terra sì conofeiuta 
fotto il nome di terra verde di Verona. 

Ricchiflimo fu già d’ alberi Monte-bal- 
do, e come s’ è notato in molti luoghi del- 
la ftoria , e fanno fede i più antichi noftri 
ftatuti, erano belle felve ed alberi per ogni 
ufo in parecchie altre parti del Veronefe. 
Ma nei giorni appunto, cui giunti fiam co’ 
raccouti iltorici, ebbe principio il barbaro 
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ufo delle tagliate dei bofchi paOTato dal pia- 
no ai clivi per avaro fernetico di voler tut- 
to ridurre a coltura, e a pafcolo . L’abbon- 
danza per vero dir delle legna faceva eflTere 
in allora di leggiero provento una tenuta 
di fclve ancorché di molta eilenfione : quin- 
di, come s’accennò poco addietro, s’inva- 
ghirono i pofTidenti de’ terreni di quella ri- 
gogliofa vegetazione , della quale faceano 
pompa le nuove fpianate, refe feconde dal- 
la dillruzione delle vecchie radici , e dai fe- 
dimenti delle foglie e dei tronchi guaiti 
nel laiTo di molti fecoli. Quello ha dato il 
principale eccitamento alla devailazione dei 
boichi per nollro danno oggimai completa. 

Del redo sì le rupi di Monte-baldo , 
che quelle degli altri gioghi del Veronefe , 
fpiegano nel nudo iìanco a pur troppo lun- 
ghi tratti la maculata varietà di quelle 
pietre , che acqillano tante forme fotto i 
colpi dei maeflri dell’ arti. Sono diftinti nel- 
la numerofìnima ferie dei noitri marmi i mL 
fcbj della Chiefanova, quei di Rovere di Ve- 
lo, il bel Giallo di Torri, V occhio di Perni- 
ce , che li trae dalle petfaje di Lugo , e da 
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effe pure il fojju-gialla , il giallo-grigio , con 
altri molti di diverfì impaiti e colori, ricer- 
catiflìmi pei. lavori del dileguo , e che un 
terfiflimo 'pulimento. ricevono, . .• ) 

Non 'mancano al inoltro .territorio i va- 
riati afpetti e le fcenc ì; chfc fpicgano la pom- 
pofa bellezza della natura, e prelentano al 
•guardo fpettacoli deliziolì. La diverfità, la 
difpofìzion degli (tefli monti, la moltiforme 
degradazióne dei colli, le variopinte lor ci- 
me fanno incanto ne’ diverfi -ilati, che fon 
moltilfimi nel "Veronefe, dove l’occhio gli 
fcorge in quafi anfìteatral profpettiva. Sotto 
.il chino delle loro pendici i fi itendon con- 
valli, e prati, e aperture di vaghe e valle cam- 
pagne, fpelTo bagnate da rivi e torrenti, dei 
quali altrove fi è detto, e che vanno a tri- 
butar le lor acque al fiume maggiore. 

S’è già parlato più volte del no tiro La- 
go, della Tua ellenfione, utilità, e vaghez- 
za. La fua profondità non è per tutto la tlef- 
fa ; ma varia da un punto all’ altro a gran 
falli. Io tengo, comunicatimi da.perfona ami- 
ca, i locali efami fatti diligentemente dal 
Tom. FU. . . • -"-c If 
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chiarinìmò Matematico Signor-Cocoli di Ere- 

- fcia . Ei ne rifcontrò la mallìma profondi- 
tà in poca dillanza dalla picclola pcnifola di 
Campione al luogo detto della Madonna di 

- Monte-caftello : quivi non più di cinquan- 

- ta piedi lontan dal malTo , che fà parete al 
lago; penetrò collo fcandaglio alla profon- 
dità di piedi parigini Secondo quella 
mifura, che fu prefa con tutta intelligenza 
cd accuratezza, fi rileva eh’ è andato molto 
lunge dal vero chi ha afierito, che il fondo 
del «lago arriva in qualche parte a mille ot- 
■tocento piedi fotto alla fuperficie dell’ acque . 
Ciò eh’ è più da notarfi in quello certo ri- 
-fultato fi è che la maggiore fondezza fi tro- 
^va efiere quafi immediata alla fponda , men- 
tre 1’ acque del mezzo non vanno nel più 
alto fondo che tutto al più alla mifura di 
di 400. piedi. Ha il lago collantemente del- 
le regolate correnti , che forman canale nel 
mezzo; e va efpollo non di rado a tempefte 
niente meno calamitofe che quelle di mare . Po- 
co lontano dalla penifola di Sermione fcappano 
dal fondo dell’ acque alcune bullizioni, ma- 
nifedate dalle bolle fumanti, che rigonfiano 
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in copia alla fuperficie . Quelle efalano un fe- 
tido odore; e affettano collantemente cinque 
punti nel mezzo del lago , che dinotano 
cinque profonde forgenti d’acque minerali. 

Non fi deve ommettere una qualche 
menzion delle Terme, che rellano a tutt’ al- 
tra banda , cioè a otto miglia dalla città 
prelTo la terra , che per elfe ha tratto il no- 
me di Caldiero. Dell’antichità, dei pregi, 
e della facoltà di tali acque moltillìmi cosi 
Veronefi , che d’ altra patria , hanno fcritto ne’ 
tempi andati , come Antonio Panteo , Ge- 
rardo Boldiero, Aleardo Pindemonte , Tom- 
mafo Bovio, il Mainardo , il Fallopio Mo- 
donefe, e il Faentino Branchello . Non fu- 
rono ignote agli antichi : ed erano celebri 
nei tempi Romani , quando e confervavano 
forfè maggior forza e calore, e confeguen- 
temente virtù più attiva per correggere le 
imperfezioni dell’ umana falute. Quelle fon- 
ti erano allora facre alla Dea Giunone, com’- 
hanno atteflato le lapide, il fenfo delle qua- 
li ci ha confervato il Panvinio. Un’accura- 
ta analifi , fatta ultimamente per pubblica 
commiflìone dai due eccellenti profeffbri in 
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medicina i Sigg. Zeno Bongiovanni (*), e 
Matteo Barbieri , ha me(To in più chiara lu- 
ce i principi coltitiitivi di tali terme , e pre- 
ita a conofcere di qual l'occorfo eil'er pofla- 
nò nella medicina. Anche in Rovere di Ve- 
lò fcatuiifce dal monte un’acqua acidula, 
che può meritare le lludiofe olfervazioni dei 
profelFoii della fcienza chimica , e medica . 

Delle acque potabili di Verona, e de’ 
fuoi contorni, ha Icritto affai dottamente 1* 
r eruditillìmo Medico-filico Gio. Vcrardo Ze- 
viani ancor vivente, di cui mi piace traferi- 
vere il feguente paragrafo d’ una fua opera 
fcritta per conforto degli ipocondriaci. “ Chi 
„ beve acqua dee fcegliere la più pura c 
„ chiara. Tale fuol elTere quella che fgorga 
„ ne’ monti, o alle loro, radici ,* come quel- 
c la dentro la noftta città, che prendefi dal- 
„'la fontana del ferro , e della botte. Quella 
„• del noltro Adige per lo più nella ftate è 
„ priva di quelle qualità; la quale per la fua 
n- rapidità porta fpeffo con sè groflb terre- 

1 . -, 

II Bongiovanni mancò alla vita in quefli gior- 
ni con grave lamento della città, che (limava in lui, 
•ncotchi i^iovanc , un profdToic valc.-Uc nell’ arte fua. 
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„ ftre pantano , che i torrenti che precipita- 
^.no dai vicini monti a piene bocche in efTa 
„ riverfano . Buona farebbe quella del fiumi- 
, cello , che in parte bagna la nodra città , 
„ poiché viene eflTa dalla villa di Montorio; 
,j dove in picciol tratto in maravigliofa co- 
J9 pia fgorgano puridìme le acque: ma per- 
„ chè egli ha un tardiffimo corfo, nel giro 
„ di tre miglia acquifta molte cattive quali- 
^ tà d’ acqua ftagnante . Alteranfi per quello 
„ motivo anche le acque de’ pozzi, di cui 
„ comunemente ufiamo: e più falubri fra 
„ quelle fi fperinientano quelle che traggon- 
„ fi di là , dove più perfone accorrono a ca- 
„ var acqua . Lo ftelTo concetto abbiafi dell’ 
„ acqua del Lorìno ^ che a lento corfo vie- 
„ ne da Avefa ; ed accolta ad arte in fotter- 
„ ranei condotti, mantien vive le pubbliche, 
„ e le private fontane della nollra città . 
» L’ acqua del lago nollro di Garda è buo-» 
w na fe prendali lungi dalle rive . . . „ 

La temperatura , e le qualità del clinaa 
prefo in fenfo medico , cioè in ciò eh’ ef- 
prime le caufe fifiche che agifeon fulle pcr- 
fone, vengono dimollrate più che iOvOgni 
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altra cofa nella durata della vita, e nelle 
malattie . Fra i molti rinomati Scritcori me- 
dici, che in quello e nei paOTati fecoli fio- 
rirono in Verona, niuno ha trattato di pro- 
pofito Tulle qualità dell’aria, c Tulle malat- 
tie endemiche e proprie di quello fito . Al- 
cuni pochi e brevi tratti Te ne leggono Tpar- 
fi nelle opere del Montano, e del Chiocco. 
Ala noi riTeriremo qui i pareri del testé lo- 
dato Zeviani, come quelli che Tembrano effe- 
re più degli altri rilevanti e precifi. L’ aria 
della città di Verona, Tecondo lui, è Talu- 
bre , perchè dominata dai venti; e perchè 
è temperata Tra l’umido e il Tecco . La Tua 
falubrità è provata evidentemente per le oT- 
fervazioni da lui latte Tuffa Terie delle morti, 
che qui accadono , rilevata dai pubblici regi- 
ftri di Sanità, e preTentata nel libro delle ET- 
femeridi, che ogni anno fi pubblica da que- 
lla agraria Accademia; in cui lo (IclTo Zevia- 
ni di iiieTe in meTe nota le malattie che oc- 
corrono ; e dà il numero de’ morti parimen- 
te di meTe in meTe. La fomma , die’ egli 
( nel Tuo libro Tulle numeroTe morti de’ bam- 
bini ) , degli anni viffuti da un dato numero 
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di perfom, ripartita egualmente per ciafcbe- 
dun capo, dà quel numero di anni che gli au- 
tori chiamano vita media . Qtiejlo è prejjo noi 
anni venti nove. Agli undici anni di età fi 
trova e fiere f vernato per metà il numero de' 
nati: e quefio è un altro punto rimarcato dagli 
Autori , e chiamato termine medio . In Parigi , 
in Londra, in Vienna, in Berlino fia la vita 
media circa gli anni venti quattro . In Parigi , 
fecondo le tavole di Monfieur Dttprè, in fei an- 
ni è fcemato per metà il numero de' nati. In 
Munpellieri , fecondo Monfieur BoiJJìer de Sau- 
vages , in cinque foli anni due terzi de' nati 
fi trovan periti. In un altro fuo libro, inti- 
tolato Dei Aiorbi purulenti, s’ inoltra a dire 
dei mali più ordinar] e proprj di quello cli- 
ma . Non per altra ragione , die’ egli , il reu- 
rnatifmo e le fiufiìoni fono mali dominanti nel- 
la nofira città , fe non perchè , efiendo quefio fi- 
to ( per avere da un lato altijjimi monti , e 
dall altro vafiifiime paludi') da varj venti com- 
battuto , f accedono fpefio improwifi rigori di 
freddo ad una placida temperie di aria , e vie- 
ne ad interromperfi il corfo della trafpirazio- 
ne, e s' intrudono ne' pori aperti particelle 
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fredde e meive. E pih m feutono le dehili 
civili perfuiie, che ì robujìi contadini, e gli 
uomini efercitati, perchè in quelle le forze vi- 
tali non vag;lioiio a riparare il danno pretta- \ 
mente , come in quefe il vigor della fibra al- 
trove determina il corfo degli umori arrefta- 
ti , e fa piu copiofe le urim nel difetto della 
trafpirazione ; e fi dilegua tofio ogni principio 
di morbo . Così il Zeviani inerentemente al- 
lo (lato delle cofe attuali . Perciocché ai tem- 
pi andati , quando non erano praticate an- 
cora in intero le tagliate dei boichi , ed a- 
veano differente corfo le acque del territorio , 
che (lagnavano dove più, e dove men che 
al prefente, in valli e paduli , alquanto di- 
verfa doveva cflTere neceffariamente la tempe- 
ratura del clima noftro . Quello va foggetto 
ai tempi prefenti a moltiflime variazioni; e, 
fecondo le flagioni , e talvolta ancora in una , 
ftelTa flagione , produce le contrarie intempe- 
rie di cfluanti calori, e di rigorofo freddo: 
vicenda comune a moltiffime altre regioni ; 
ma forfè, attefa la politura e le gole dei cir- 
collanti gioghi, prodotta più vivamente, e 
Pentita in quella contrada. 
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È noto quanta influenza fogliano attri- 
buire i filofofi alla forza del clima Tulle paf- 
fioni, i gufti, i coftumi, in una parola full’ 
indole delle nazioni. Non fi può negar cer- 
tamente r operato fiflco delle cofe fupcriori 
falle inferiori , e terreftri : ma in quello ca- 
fo fi contemplano forfè foverchiamente le 
caufe , da cui fi fuppone eh’ abbiano 1’ efier 
gli effetti . Confeguentemente a ciò non 
mancherà probabilmente chi attribuifea alla 
naturale incollanza del nofiro clima quella 
vaga bizzarria , che ha notato nei tempi ad- 
dietro un carattere proprio e particolare al 
popolo Veronefe . Che che ne fia , la co- 
operazione dei moventi morali e fifici , e 
delle circollanze, fono tanti e sì varj, che 
sì fatte oflTervazioni non fi devono riguarda- 
re come generali e collanti . Però lafciando 
quelle induzioni, che non fanno al nofiro 
propofito , mi rifiringerò a rapportare un 
paragrafo del chiaro Scipion Alaffei , che 
nella fua Verona Jlhijìrata dice così al ca- 
po I. delle Notizie generali. ,, L’indole de’ 
„ Veronefi è per lo più vivaciflìma, ed atta 
„ a riufeire in ogni cofa, ma con fingolare 
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„ eccellenza in ogni genere di (Indio , e di 
,, lettere; cortefe altresì e facile, e fomma- 
„ mente amica del foreftiere , che ben todo 
„ fi ammette a famigliarità . Chi a difpetto 
„ di quede, e di molt’ altre ottime qualità 
„ vuol dirne alcun male, oppone, ma non 
,, credo con verità, che gran danni al pub- 
„ blico , ed al privato qui apportino alcune 
„ pa(fioni, che ben farebbero vergognofe, 
„ cioè invidia, pigrizia, e gola. Oppone an- 
„ cora genio facile a litigare, e ad odinarfi 
„ nel contendere, e nimico della fatica . . . “ 
Così ha fcritto il Maffei felfanta quattr’anni più 
in là del tempo prelente. Ciò, che potrebbelì 
ora foggiungere del popolo Veronefe, egli (ì 
è , che ( qualunque ne fia la cagione ) ha elTo 
molto perduto di quella giovialità naturale , 
per la quale padava proverbiato in altri tempi 
non fenza nota di biaQmo . La moltiplicità e la 
necelTish dei gravami, e la confeguente drettez- 
za di contante per mezzo al caro dei viveri , 
fors’ anche l’alfuetudine ad uno dato non qua- 
li mai fcodb da veruna giocondità , o novità, 
nè da draordinarj palTatempi, tranne i po- 
chifiTimi che fono datutarj , e eh’ han finito 
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di colpire colla uniforme ripetizione, potreb- 
bero aver cooperato ad un tal cambiamen- 
to . Senzachè la mutua corrifpondenza fra i 
paeG dell’Europa, il preltigio della moda, 
e r adottamento quali univerfale delle fogge 
del converfare e del vivere hanno ravvicina- 
to il genio e lo fpirito delle varie nazioni, 
eh’ hanno tutte perduto dei lor naturali at- 
tributi, e che per tali rifpetti fono divenu- 
te una fola . Le fìngolarità caratteriiliche na- 
zionali non fi polTono oramai più afpettarc 
che dai rivolgimenti ed alterazioni dei fiile- 
mi , che non fon certamente da difiderare . 

La pofizione geografica di Verona per 
accuratillìme e ficure olTervazioni fatte dal 
celeberrimo Allronomo Signor Gagnoli no- 
Itro egregio concittadino fi è trovata a gra- 
di 4). minuti z 6 . fecondi 9. di latitudine, o 
fia d’ altezza di polo , mifurata dal centro 
della baie della noftra maggior Torre della 
città . Similmente la longitudine calcolata dal 
fuddetto lodato Aftrononio nel punto mede- 
fimo della maggior Torre refla accertata di 
gradi 2g. minuti 40. fecondi ^9. rifpettiva- 
mente al primo meridiano dell’ Ifola del Fer- 
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ro. La variabile declinazione dell’ ago ma- 
gnetico all’ occidente, fecondo il March. 
MafFei, era nell’ anno 17J0. di 14. gradi. Nei 
dialoghi matematici di Francefco Ventretti 
fi legge, che nel 1765. la calamita declina- 
va in Verona gradi if. e minuti 4. verfo Po- 
nente; e nel 1776. gradi 16. minuti 4f. Q,ue- 
fto farebbe un aumento di minuti g. all’ an- 
no incirca ; coficchè con tal proporzione la 
declinazione prefente dovrebbe ora venire a 
gradi 19. minuti 9. Ma quello calcolo è me- 
ro congetturale, e da non adottarli con ficu- 
rezza. S’ha divagato forfè troppo fuor del 
prefilTo cammino per defiderio di accennar 
varj oggetti, i quali, quantunque fuori di 
epoca, nè fian propriamente del nollro ifti- 
tuto, pur fi collegano in qualche modo coll’ 
argomento , di cui fi vuol ripigliare il filo , 
che dee condurci quanto prima alla meta . 

Continuava la guerra della lega tra ’l 
Pontefice e 1 ’ Imperatore con Ferdinando Re 
di Napoli e d’ Aragona, con Fireiize, e con 
gli Svizzeri da una parte; e la Francia, e i 
Veneziani dall’ altra : e Papa Leone non cef- 
fava tuttavolta di raccomandare la pace a’ 
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Principi criftiani, i cui maneggi promove\'a 
con gran calore per le ragioni di fopra dette . 
Ala Leone X. nell’ atto che ne follecitava il 
trattato , ne fturbava egli ItclTo 1’ effetto per 
la fmaniofa vaghezza dell’ acquifto di Ferra- 
ra, e per la voglia che lo ardeva d’ innal- 
zztc i proprj parenti a grado reale . D’ al- 
tro lato apparivano fegni di differenza, e di 
varia volontà nei collegati. Cefare, e il Re 
d’ Aragona aveano prefo in fofpetto la gran 
premura del Pontefice per la pace; mentre 
il nuovo Re di Francia Francefeo I. lì mo- 
ilrava bramofo di flabilirla con lui particolar- 
mente . 11 vantaggio, che fi procuravano le po- 
tenze guerreggianti nell’ opinione dei popo- 
li dall’ effere unite con la Chiefa , infervorava 
fempre più la brama d’ ognuna per mante^ 
nere , o per tirare il Pontefice nel proprio 
partito . Nel mezzo a sì diverfe difpofizioni 
d’ animi , di maneggi , di pratiche , la venu- 
ta del Re Francefeo in Italia, e la rotta da 
lui data alla fede, non che all’ armi degli 
Svizzeri nella battaglia di Marignano , e pe- 
rò 1’ acquino del ducato Milanefe, ottenuto 
anche per opera delle forze Veneziane con- 
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dotte dall’ Alviano, follecitarono le conclu- 
fioni dell’ accordo fino allor trattato in fe- 
greto tra Papa Leone ed il Re di Francia , e 
fra lor poi conchiufo perfonalmente nella 
città di Bologna . Era tra i patti di quello , , 
che * il Pontefice leverebbe a preda occa- 
fione il foccorfo , che avea mandato in Vero- 
na. Ciò fece che il Viceré di Napoli fi riti- 
rade più che di fretta dalla Lombardia col 
più delle genti Spagnuolc, e che Maflìmilia- 
no Cefare fi dirponede a calar di nuovo dai 
monti alla teda d’ un’ armata . Mentrechè ef- 
fendo corfa voce che il Re di Francia, il 
quale ripassò i monti dopo 1’ abboccamento 
col Pontefice, fode andato a provvederfi di 
forti mezzi per tentar l’imprefa di Napoli, il 
Cardona voltò quafi tutta l’armata Spagnuo- 
la verfo quel regno; mentre il Re Cattolico 
Ferdinando mandò , in luogo delle truppe 
che levò allora dal campo, una ricca fom- 
ma d’ oro a Madìmiliano Cefare, che con 
eda alledì un efercito per calare in Ita- 
lia . 

La morte dello dedb Re Ferdinando d’A- 
ragona avvenuta nel frattempo , che fi prepa- 
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rava MafTimiliano a queda fpedizione, crebbe 
vie maggior ftimolo agli apparecchi d’ una 
tal guerra. Conciofliachè fuccedendo non me- 
no ai regni di Spagna , che a quello di Na- 
poli, il futuro crede eziandio degli flati di 
cafa d’Auflria, ch’era l’Arciduca Carlo Duca 
di Fiandra nipote primogenito di Maflìniilia- 
no , tanto poi celebre fra gl’ Imperatori col 
nome di Carlo V. , raddoppiò 1’ animo il Re 
de’ Romani per l’ imprefa della Lombardia , 
già promettendofi dal nuovo Re delle Spagne 
i più favorevoli provvedimenti contro quello 
di Francia: ftantechè nell’attuale difpofizione 
delle cofe politiche, e delle correnti vertenze , 
già fi prevcdeano i principj di quella fiera ri- 
valità , che fcoppiò poi fra 1’ uno e 1’ altro 
Monarca, e che fu trattata con sì gran ftrepi- 

to d’ arme, e con tanto feguito di vicende. 

^ An. 

Fu al principio dell’ anno decimo fedo 
del fecolo , che Maflìmiliano calò dal Tiro- 
Io , avendo a feguito col Marchefe di Bràn- 
deburgo , e col Duca di Baviera , un efercito 
■ di circa trenta cinque mila fanti, e fei mila 
cavalli. Venne a Verona il Marchefe di Bran- 
ileburgo per dar ripofo a una porzsion dell’ 
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armata; e 1’ Imperadorc efTendofi fermato in 
Avio, terra piantata lulla falda di un promon- 
torio nella Val-Lagarina , vi accorfe il Conte 
Carriati a tributargli i l'uoi uffi/.j; *!ihentre 
.una deputazione di Veronefi andò a rappre- 
l'entare al Monarca gli omaggi della città. 
Gli eletti a’ quello incarico furono Bartolo- 
meo Pellegrini, Lonardo Cepolla, e Fran- 
ccfco da Brenzone . 

Da Avio l’ Imperatore corteggiò la Gar- 
defana , e palTato il Mincio a S. Leonzio *, 
oggi detto Salionze, marciò con tutte le fue 
forze occupando le città di Brefcia e di Ber- 
gamo, evacuate dalle truppe Veneziane con- 
dotte da Jacopo Triulzio, ch’entrò al fer- 
vizio della Repubblica per la morte in quei 
giorni accaduta dei Generale d’ Alviano . Già 
s’era avanzato Celare nel Milanefe, e fi pre- 
parava ad àrtaltarne la capitale; quando ve- 
nutogli meno il denaro, traversia quali af- 
.fiduamente attaccata a quello - Monarca,' il 
mal umore s’ impadronì delle truppe che man- 
cavano delle lor paghe, e negarono di pro- 
gredir piu avanti al cimento. ' . 

In tant’uopo non mancò il Conte Car- 
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riati di raddoppiar le cure fue officiofc ver- 
Ib il Sovrano , e crudelidime verlb noi, fpre- , 
mendo con le più dure eltorlìoni 1’ ultime 
lUlle di l'angue della noltra opprelTa gente . 

Impofe una Diulia di tre lire e me^za fopra 
ogni lira di ellinio ’ , e volea dir di modcr- • 
no contante Veneto quindici lire e aitret- 
tanti Ioidi fopra ognuna di quelle . Poi dal 
corpo della città rifcolfe a nome e d’ ordine 
deir Imperatore dodici mila rainesj , cioè ot- 
tanta quattro mila lire odierne Venete: e ciò 
quafi nei dì medefimi , che per acquetare la 
guernigione Alemanno-Spagnuola filfata in Ve- 
rona , la quale tumultuava per il tempo già 
corfo fenza ftipendj , domandò il Carriati un’ 
iinpreftanza al Comune, o , come era lo ftef- 
fo a dire un donativo d’altri mille cinquecen- 
to rainesj . Era venuto di quelli giorni a far 
refidenza in Verona il già nominato al gover- 
no della provincia * Bernardo Gles, o Clefio, * Boneiti 
Vefcovo e Principe della diocefe di Trento, 
il quale non volendo comparir da meno del dent. v. 
Carriati nel far valere la propria autorità » 
mife anch’egli una taglia alla Gardefana di 
mille trecento ducati , o , come fi deve inten- Cron. 

Tum. VII. l6 
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dere, zecchini d’oro. Poi di concerto col 
» Conte , il qual non oftante la venuta del 
Luogo-Tenente perfeverò ad eiTere l’aggirator 
principale di quella fpecie di affari , efigette 
a forza da qual fi folfe grande o piccolo pro- 
prietario di cafc e beni, e dagli ftcffi artieri 
della città, non lievi fomme a titolo di preftan- 
1 Rizi. za: di maniera che adunò, dice il Cronifia *’ 
una gran quantità de ducati ... e fu forza 
a le arte a dargbeli, perchè non ghc intra- 
venijfe pczo . Erano ornai del tutto inaridite 
le fonti, e la provincia confumata e diftrut- 
ta era ridotta incapace alla riproduzion del- 
le cofe, eh’ efigelfero anticipate fpefe. Efau- 
rito cosi il denaro, l’inumano Conte Carria- 
ti fi diè a fpigolare fin anche i minuti relli di 
qual fi foffe altro genere. Intimò per nuovo 
tributo la metà di tutti i grani che 11 trovaife- 
ro rimanenti ne’ grana] dei proprietarj , e ne’ 
fondachi dei mercatanti. Altrettanto foce del 
vino in qualunque cafa fe ne trovaffe : e così 
volle da’ beccai le carni ; e dai pizzicagnoli 
i cafej e le grafeie. Oltre di ciò , occorren- 
dogli ancor nuovo grano, gravò la città a 
iomminillrarne fenza indugio fei mila cinque 
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cento minali: per il che fu impofla una nuo- 
va dadia da pagarfi chi ne aveife col genere, 
e chi no coll’ equivalente in moneta , o , per- 
chè anche quello era refo impofTibile, con 
altre forti di merci. Tutte quelle particola- 
rità le ricaviamo dal cronicida Ri^zoni pre- 
fente ai fatti. 

I foccorfi, che in così immite maniera 
fi eftraeyano da quella e dall’ altre città te- 
nute dall’ Iinperadore per follegno della fua 
armata, non ballarono a pagare i corfi fli- 
pendj, e ad acquetare i moti tumultuofi del 
campo piantato nel Milanefe; donde per tal 
cagione tre mila fanti, parte Spagnuoli lafcia- , 
ti dal Viceré, e parte Tedefchi, palTarono 
nell’efercito de’Francelì c dei Veneziani. Per 
peggior'difaltro dell’ ode Cefarea s’ aggiunge- 
va, che traendo un corpo di Svizzeri levati da 
' quelli de’tredici Cantoni, che non aveano trat- 
tato col Re di Francia, com’eflì fi trovarono 
a fronte dell’ altre partite Elvetiche che mili- 
tavan pel Re Francefeo , ricufaron di venire 
a battaglia contro i proprj connazionali . Tan- 
to bastò ad intimidire Mallìmiliano, per na- 
tura già non fornito di gran coraggio , ed a 
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porlo in fofpetto di un qualche tradimento 
macchinato da cotefloro contro di lui : per 
la qual cola abbandonò la fua armata * , c 
fotto pretefto di andare a raccoglier fulTidj 
per foldeggiarla , ripigliò la ftrada di Tren- 
to. 

Appena egli fu partito, la fua armata 
ufcì in difordine dal Milanefe ; e venendo 
incalzata con (fretto impeto dall’ olle dei 
Gallo-Veneti, un rigurgito di foldatefche Ale- 
manne-Papali-Spagnuolc venne con sì gran 
furia a riprender danza in Verona, che, co- 
me foffe un’invafion di nemici, fu ncceffario 
ai cittadini e agli artieri il ferrar più che in 
fretta le botteghe, e le cafe *, e falvarfi nel 
miglior modo dagl’ infoienti infulti, che fug- 
geriva a quei difpcrati la licenziofa necelTi- 
tà d’ ogni cofa . 

Comandante dell’ armi nella città redo ' 
Alare’ Antonio Colonna, paffato al fervizio 
di Cefarc per intelligenza col Pontefice , che 
trovò quello mezzo per non richiamarlo al- 
tramente , e deludere i patti del trattato 
col Monarca di Francia: e ciò mentre Papa 
Leone rinnovava con infigne doppiezza al 


Digitized by Google 



UNDECIMA 


Re Francefco la proniiffione di voler mante- 
ner gli accordi, fciifandofi del ritardo full’ 
afpettata opportunità di poteiTi diftaccare in 
tutto da Cefare fcnza manifelta lefione dei 
primi impegni . 

Difciolto r efcrcito imperiale , i Vene- 
ziani aflìlliti dalle forze del Marefciallo Lau- 
trec , lafciato dal Re di Francia al comando 
della guerra d’Italia, alTaltarono Brefcia, e sì 
la invertirono rtrettamente , che fu cortretta 
a capitolare e ad arrcnderfi al Generale Fran-- 
cefe, che immediatamente la confegnù ai Prov- 
veditori della Repubblica . Ne’ tra fp orti di 
giubilo che fè nafeere in Venezia la nuova 
di tal vittoria mandò il Senato a fare ufiìzj 
di ringraziamento al Marefciallo Lautrec , 
efortandolo a non fermarli in si felice carrie- 
ra , ma sì a condurre fenza indugio I’ armata 
fotto Verona, dove due mila fanti tra Spa- 
gnuoli e Tedefchi * , per effere entrati i loro i Gukc. 
uffiziah in difgurto col Conte Carnati, era- W’ '=• 
no ufeiti dalle porte , e palfati agli rtipendj 
della Repubblica. E il Provveditor Gritti non I/L l'eu. 
mancò di porre in villa al Marefciallo Fran- 
cefe l’ opportunità dell’ imprefa , ftante la di- 
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lerzion dei nemici, la penuria che affliggea 
la città, e la palcfe indifpofizionc dei cittadi- 
ni per la ftraniera dominazione : foggiungen- 
do , eh’ era tanta la probabilità del fuccelTo , 
che dov’ci riculàlTe di concorrere a far l’af- 
fedio di quella piazza era determinato a ten- 
tarlo con le fole forze Veneziane . Di fatti il 
Gritti fè levare il campo dalBrefciano , e prc- 
fe la llrada delVcronefc. Parve che Lautrcc 
s’ arrendeffe a quel configlio , e n’ abbracciaf- 
fe l’opinione. Avanzò aneli’ ei le fue genti, 
e venne a ricongiungerle a quelle della Re- 
pubblica : ma come fu giunto prefib Pefehie- 
ra, ricusò di venir più avanti, allegando il 
bifogno di dar di volta per foccorrere il ]\Ii- 
hnelc, minacciato, a fuo dire , un’ altra vol- 
ta da una nuov’ ode mclTa in marchia dai 
Cantoni Elvetici . Parve irragionevole la con- 
dotta del Lautrcc, e fvegliò mille fofpetti 
nel campo de’ Veneziani : e tanto più che fi 
feppe efier del tutto falfa la nuova della mof- 
fa degli Svizzeri, inventata a preteflo dal 
Francefe per fofpender da quella parte le ope- 
razioni di guerra. Era il vero motivo di quell’ 
ondeggiante condotta 1’ efpcttazione in che 
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(lava Lautrec diU’efito delle conferenze tra 
il fuo Re , e il Re Cattolico ( così dopo la 
morte dell’avolo Ferdinando fi chiamava l’Ar- 
ciduca Carlo ) ; dei quali Principi s’ erano 
congregati in Noyon i rifpcttivi Plenipoten- 
ziarj *, onde nell’atto di ftabilire gli accordi 
tra quelle due Corti, trattare infiein della 
pace tra la Francia e l’ Imperatore , non fen- 
za includervi eziandio gli affari della repub- 
blica di Venezia. Se non che il trattato era 
affai malagevole per quefta parte : effendochè 
Cefare alieno totalmente dalla reftituzion di 
Verona, parendogli rimaner privo fenz’effa 
della facilità d’ entrare in Italia , deprezzava 
a principio tutte le condizioni che compren- 
delfero quella ceflìone . Fra quelle difficoltà 
era fiata propolla una tregua . Ma il Senato 
Veneziano giudicando che una lunga fofpen- 
fione di guerra veniffe a ftabilire il poffelfo 
di Cefare nelle terre , che tenea di prefente ; e 
prevedendo che quando aveffe a ricuperar da 
effb Verona in virtù degli accordi che a No- 
yon fi trattavano , farebbe fiato d’ uopo l’efbor- 
fo di gran quantità di denaro, avea rifoluto 
con collante animo di contiuare full’ armi . 


I V. Jtit. 
Ven. Moct- 
ìtico IJÌ. 
lib. 6. Gra- 
dcnico Dia- 
rio fsff. 
Giovio delle 
IJÌ. lib. i8. 
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z Ex Bi- 
bliot. Cor- 
Jhtiuna, 
Rontiie. 
Co</.45j 

fol. 396. 


Teneaii loite la Repubblica in si generofa ri- 
foluzione i maneggi, che coltivava elTa non 
lenza molto favore nella Corte di Roma , va- 
lidillìma per la maeftà del pontificato a dar 
regola alla bilancia politica , mentre sì il Re 
di Francia , che l’ Imperatore , non oftante 
la nota fimulazion di Papa Leone , erano ar- 
dentemente difiderofi, per le ragioni che 11 
fono già adotte, di tirarlo ciafcheduno nel fuo 
partito . 

Segreti mediatori per gl’interefll de’ Ve- 
neziani preflTo la fanta Sede erano di quelli 
giorni due Prelati celeberrimi negli annali 
delle lettere, e delle cole politiche; vale a 
dire Pietro Bembo Veneziano, ilato poi Car- 
dinale * , e in molta grazia al regnante Pon- 
tefice ; e Matteo Giberti Palermitano , intimo 
confidente del Cardinal Giulio de’i^ledici ni- 
pote di Leon X. e pofeia Papa col nome di 
Clemente VII. Il Giberti, mentre l’altro di- 
fponeva da lunge l’ animo dello zio Pontefi- 
ce a ben fentire dei Veneziani * , impiegava 
verfo il nipote , quafi defpota del voler di 
Leone , quei buoni uffizj in vantaggio della 
Repubblica, che gli hanno poi meritato il 
vefeovado di noftra patria . 
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Il Marcfciallo Lautrec obbligato a non 
palefare gli ordini che aveva avuti dalla fua 
Corte di procedere con lentezza nella guer- 
ra contro r Imperatore, non aveva oramai più 
fcufe per dif'erir di concorrere co’ Veneziani 
airalTedio di Verona: perciò accoiil'entl di 
feguirli, ed il primo del mefe di agolto dej 
fuddetto anno decimo fello del fecolo mar- 
ciò 1’ efercito combinato da Pefchiera a Guf- 
folengo . Di là avvicinolli all’ Adige , e il pafsò 
mediante un ponte di barche , coll’ intenzione 
di occupar le sfilate delle montagne che con- 
finano col Trentino, ed impedir per quella 
parte il palTaggio ai foccorfi degl’ imperiali * . , 

Riufcl ad occupare la Chiufa, pollo rilevan- Jfl.Gradc». 
tillìmo per tale oggetto ; e di là avanzando i 
pafll , avvicinoflì l’ efercito alla città . 

Marc’ Antonio Colonna , a cui l’ Impe- C» »»- 
ratore aveva dato tutto il maneggio delle co- 
fe di guerra , avea richiamato in fretta il pre- 
fidio che teneva sbandato fui Vicentino in 
caccia di prede, e raunatolo intero in Vero- 
na, lo dillribuì alla difefa. Conlìlteva * in ^ 
una grolfa banda di quattro mila veterani /^. //i. 1 8 . 
Tedefchi comandati dal Generale Giorgio 
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Franfperg, tanto poi noto nell’ altre iftorie 
per r impugnata difefa della fetta Luterana , 
e per l’arditezza delle fue minacciofe efprcf- 
fioni contro il Pontefice; poi in fei compa- 
gnie di Spagnuoli di trecento fanti per una , 
delle quali era capo un per nome Blorellio- 
ne . V’ erano altre bande di cavai leggieri 
Italiani, Spagnuoli, Tedefchi, ed una di ca- 
valli Greci, o Stradioti, già efercitati nelle 
guerre d’Italia; per fine v’ erano intorno a 
cinquecento armati Svizzeri , che difiderofi 
della milizia , mentre tutti gli altri palTarono 
i monti , s’ erano acconciati a quello fervi- 
zio l'otto la guida del Capitano loro Vnder- 
vald. Componeano in tutti la fomma di cir- 
ca otto mila uomini. In quello tempo il Con- 
te Carriati , al quale attribuifee fempre la llo- 
ria le più dure e odiofe efecuzioni , mandò 
a demolire quanti rellavano oratorj e cafe nel 
borgo d’Avefa fuor della porta S. Giorgio, 
onde non fervilTero di quartiere al nimico, 
che avanzava a quella parte . 

Comandava l’efercito Veneziano Teodoro 
Triulzio dello ftclTo cafato di Jacopo , che po- 
co avanti rinunziato aveva il comando per male 
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intelligenze palTate coi Provveditori d’armata. 

Piantò Teodoro il campo poco lungi dalla 
città , dividendo 1’ efercito nei contorni , per 
travagliar la cavalleria deiTedefchi, ch’ufcia 
di frequente a provvedere i foraggi, e feor- 
tar dentro alle porte le vettovaglie. Quindi 
incontri accaddero e fcaramuccie fanguino- 
fe ‘ ; in una delle quali rellò morto quel Ca- i Giov. 
pitano Sten, del quale s’è detto eh’ era in „ ' “ ' 
Verona prima del Conte Carriati commilTa- 
rio per Cefare , ed efattor delle impofte . Av- 
venne in quello frattempo che un contadino , 
che andava a portar vittuarie al campo dei 
Veneziani, moflb da’premj degli uffiziali Te- 
defehi * accoftalTe una miccia accefa al ma- 2 Giov. 
gazzino delle munizioni da guerra, coficchè 
la polvere apparecchiata per battere la città 
arfe al toccare del fuoco in un punto di tem- 
po . L’ incendiario venne fcopcrto , e punito . 

Quello fatto portò dilazione alPaffedio fino 
alla rimelTa, per la quale fi mandò in dili- 
genza a Padova e a Venezia, dell’arfa mu- 
■ nizione . E intanto con gli appoftamenti del- 
la gente , e con l’ oflcrvazion delle ftrade fe- 
cero fervire l’ indugio ad anguftiare più ftret- 
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tamente Verona, debilitando il nemico con 
la fame, s induccndolo a difficoltà di difen- 
derfi. 

Per chi amafie le recita favolofe, o che 
tali pofTon parere , ci farebbe al prefente 
quella di un privato certame fra quattro 
ufficiali Francefi contro due Italiani, e due 
Spagnuoli , i quali per piacere ftraonliuaria- 
mente datafi la fede ( come dice il Giovio, che 
leggiermente ce lo racconta), combatterono 
inficme fuor delle porte di Verona con tutte le 
formalità, che condecoravano le famofe prove 
della cavalleria . I racconti di cotal genere 
affettar fogliono un proprio linguaggio con- 
facrato dall’ufo; da cui per non difeoftarmi 
riferirò il prefente con le parole medefime del 
Domenichi traduttore del Giovio, da cui lo 
ha tratto fimilmente anche il nollro Dalla Cor- 
te , che lo ha trovato del favorito fuo gufto . 

„ Quattro nobiliffimi et fortiflìmi ancor fra 
„ tutti gli altri Cavalieri Francefi , fra i 
„ quali vi era 1’ Ambra Capitan di fanteria , 

,, giovane di eccellente valore, sfidarono a 
„ combattere altrettanti nemici . Il titolo 
„ dell’abbattimento era quello: fe nella cit- 
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„ tà vi erano alcuni valorofi Cavalieri,’ i 
„ quali volelTero gioftrare per amore dello 
„ lor donne, et rompere una lancia a ferro 
„ pulito , che in (leccato havrebbero havuto 
„ air incontro altrettanti Francell , et che 
„ fenza inganno havrebbero fatto pruova 
„ della virtù loro, et dell’altrui ( Ag- 
giunge il Corte che toftocbè per la città fi 
fparfe la nuova di quefia disfida , molti defide- 
rofi cT acquifiiìifi onore ^ corfero dal Colonna a- 
pregarlo che volefie far lor grazia di lafciar- 
li ufcire a cojiibaftcre ; ma perchè fi trattava 
deir onore non foto de' combattenti , ma ancora 
ftio , volle egli ejfer lo elettore di quelli Cor, 
vaglieri, e dopo avere diligentemente confide- 
rato tutti gli uomini di valore , che nel fuo 
efercito fi ritrovavano , finalmente fece elettio- 
ne ) „ Ufcirono in campo ( fegue a du- 

re il Giovio ) ,, Gurlotto da Ravenna, Sum- 
„ montio Napoletano, et due Spagnuoli Va- 
„ fco Cunnio, et Guinnea, et l’una et l’al- 
„ tra parte corfe le fue lancio con grande 
„ ardore , et con molte forze , di maniera 
„ che ognun giudicò che vi foffe (lato egual 
„ valore, et egual pericolo. Ma però affai 
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„ chiaramente tutto 1’ onore fu degli impe- 
„ riali ; perciocché eifendo riufciti fuperiori 
„ Sunimontio et Vafco; et eifendo ftato trat- 
„ to Guinnea di fella, et havendofi Gurlot- 
„ to et r Ambra paifato T uno e l’ altro le 
„ faldiflìme corazze infino alla camicia, et 
„ però fiati pari non meno di ardire, che 
„ di forze; non vi era dubbio alcuno, fe fi 
„ foife meifo mani agli fiocchi, che eifendo 
già maltrattati due Francefi , i quali gia- 
„ cevano allora afflitti , et havevano i caval- 
,, li rlverfciati, che gli morivano addoifo, 
„ la vittoria farebbe fiata degli imperiali . 
„ Ma fubito fu partita la battaglia, accio- 
„ chè non pareife , che huomini di cosi gran 
„ valore, i quali non havevano giofirato con 
„ rabbia di nemico, ma con un certo no- 
„ bil vigore di animo et di corpo , poi che 
,, elfi havevano fchifato il primo et grandif- 
„ fimo pericolo della vita , fi voleffero efporre 
„ al cafo non della gloria , ma del delfino 
Vaglia un sì fatto racconto a follevare i 
leggitori dalla fazievolezza della troppo uni- 
forme iftoria; che è forfè il vero motivo, che 
ha dato origine negli andati tempi a quella 
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forte di fatti; febben allor forfè ancora coll’ 
intenzione di nutrirne la mente dei leggitori. 

Il Lautrec ' , che fecondo le iftruzioni * 
avute andava pure cercando tutte le vie pof- ^ 
fibili a interporre tempo , e rifparmiare la G/oi>. he. 
guerra, fcrilTe di moto proprio al Senato di 
Venezia, efagerando la difficoltà dell’ affedio, 
e domandando rinforzo, E il Senato premu- 
rofo di non incorrere taccia di alcuna man- 
canza per parte propria, mandò a levar gen- 
te da tutte le guernigioni degli altri luoghi, 
e fpcdi al campo quattromila uomini di rin- 
forzo con treno di grolTa artiglieria, e col 
corredo d’ altre munizioni da bocca e da 
guerra. Arrivato il foccorfo, fu opinione del 
Provveditor Gritti che non fi doveffe frap- 
porr’ altro indugio ad invellire la piazza . 

Teodoro Triulzio moflTe allora il campo per 
ferrar Erettamente la città all’ intorno , mo- 
vendofi lentamente anche il campo Trance- ' 
fe, ch’era alla finirtra* fponda dell’ Adige. 

Ma mentre Lautrec, e il Triulzio ftavano a 
concertare infieme, e difporre le operazioni , 
i Lanfcheneti, eh’ erano truppe Alemanne 
reclutate dai Francefi nelle terre dell’ impe- 
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ro , e pagate attualmente dai Veneziani * , 
protedaron di non voler portar 1’ armi con- 
tro l’Imperatore, e fervine in un’ imprefa , 
nella quale, com’effi dicevano, non iltava il 
vantaggio del Re di Francia. Molto fi fè per 
vincere quella lor qual che fofie delicatezza d’ 
onore, o finzione: e fu tutto indarno, Lautrec 
(che, fecondo dubita il Guicciardini, aveva fo- 
mentata in fegreto quella refiftenza ) ftimolato 
con gravifiime querele da’ Veneziani offerì 
al Generale Triulzio il fervigio dell’ infante- 
ria Francefe in luogo dei Lanfcheneti , che 
vennero rivolti intanto a Pefchiera , e nelle 
terre del Brefciano . Dopo di che fi diè prin- 
cipio feriamente all’attacco. 

Quello , eh’ è 1 ’ ultimo fatto d’ armi (*), 
che fia accaduto nel corfo di noflra iltoria , 
ci refla circoferitto affai dillefamente dal Gio- 
vio , vivuto contemporaneo all’ azione : e que- 
fta autenticata altresì coi fuccinti ragguagli 
del nollro cronico quali in tutto uniformi a 
quelli del citato autore . Il dì 17. fettembre 

(*) Il presente libro era di già ultimato prima 
delle vicende , che sono occorse in quest’ anno , nel 
quale si rende pubblico, 1796, 
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deir anno foprannotato dedtnofcfto del feco- 
<lo mofTero combinatamente i due eferciti a 
dar 1’ alFalto alle mura . * 1 f rancefi tollero i V. CuUe. 
a battere i ripari della parte , che dalla con- ^ 

Atià. yen. 

trada di Cittadella tira di lungo a S. Zeno; ci$. 
c i Veneziani fi apportarono alla muraglia 
di Campomarzo , circuendola anche dal la- 
to, che dalla porta del Vefcovo fale a S. 

Zeno in monte. Tirarono di parte e d’altra 
alcune forte per acquattarli in difefa , e pian- 
tarono trincee per il'cherrao , con l’ apparec- 
chio delle batterie: e perchè l’Adige correa 
per mezzo agli apportamenti delle due armate, 
acciocché l’un campo poteTe dare all’altro foc- 
corib, gettarono a Tomba un largo ponte, agli 
ertremi capi del quale pofero corpi di guar- 
dia, e forti pezzi d’artiglieria. Fatte que- 
lle difpoGzioni, cominciarono ad invertir la 
città. Di dentro Marc’ Antonio Colonna at- 
tendeva a riparare , e rafforzare i baloardi 
e ballioni , non ifdegnando ei medelìmo di 
maneggiar gl’irtrumenti de’ lavoratori , e dar 
primo r efempio di un fommo ardore arti 
cicfadini e foldati per la pronta efecuzion di ^ 
quell’ opere di riparo , nelle quali lì dice * fup. 

Tom. VII- 17 
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eh’ e’ fofTe Angolare maeftro . In quelle tra- 
vagliava con lui unitamente un Architetto 
militare per nome Pellanda, che nel corfo 
deir adedio, redo ammazzato da un colpo 
d’artiglieria nimica. 

S’ affaccendava più che altrove il Colon- 

« 

na a fortificar la muraglia dalla parte di Man- 
tova: e perchè quivi alla porta, che fi dicea 
del Calzare, era una rocca che guardava l’ in- 
greffo; abbattuta .la quale, prevedeva che 
farebbe ftato imponibile di vietar l’ entrata 
ai nemici; pofe ogni ftudio a munirla con 
fecrete difefe. Difpofe tra l’altro una batte- 
ria coperta congegnata di quello modo : di 
notte tempo fè otturare con terrapieno lo 
fpazio che (lava tra la porta efferior della 
rocca , e quella che metteva dentro in cit- 
tà. Nel mezzo del terrapieno appollò de* 
cannoni colla bocca volta al di fuori , e pre- 
fentata a’ pertugi coperti di zolle: poi dall’ 
uno c l’altro lato del baflione, che cingeva 
la rocca, fè formare due altre cannoniere da 
potervi fcaricare per fianco due colubrine 
dove dubitava che foffe per fucceder 1’ affal- 
to. Difpofe ancor l’apertura di una porta 
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fotterranea , per poter pafTar nella fofla , e 
forprenclere con improvvifa fortita gli affali- 
tori . E tutto ciò faceva efeguire con tal fe- 
gretezza, che tranne il Pellanda, ed i pochi 
impiegati al lavoro , non altri avvifati furo- 
no di quelle operazioni , 

Mentre quello fi preparava di dentro , 
lo sforzo dei Veneziani intraprefe ad abbat- 
tere il muro di Campomarzo. Venne attac- 
cato con tanta afp rezza , che ne crollavano 
a gran pezzi le cime fotto i colpi de’ can- 
noni; mentre le bombe, che dal campo di 
fuori , fi gittavano nella città feoppiavano fili- 
le teile delle foltifiìme genti affaccendate nel 
travaglio d’innalzar le trincee . Durante quella 
tempefia il Colonna facea tirare una foffa di qua 
dalle ruinc della battuta muraglia, e faceva e- 
rigere un trinceamento , innalzando con ter- 
ra il tratto pofto tra il vallo e la nuova foffa , 
e facendo fpargere per quel lungo terra- 
to triboli di ferro , e chiovi , e frantumi acu- 
ti di vetro , e punte d’ ogni maniera . La piat- 
taforma così eretta in quella occafione è quell’ 
alzato del baflione di Campomarzo chiufo 
anche prefentemente fra un doppio m^ro. 
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Racconta il Cronifta il duro modo, col qua- 
le i Tedei'chi andavano in traccia di gente 
da opera , e la fpingeano forzatamente al 
travaglio. S’ inoltravano le pattuglie nelle 
cafe , e quanti trovavano giovani, o robulli 
uomini , li guiJavan nyl Campomarzo, e qui- 
vi fenza mercede, nè alcun riiloro li faceano 
durare il giorno intero e la notte nell’incef- 
fante fatica fotto gli llinioli, e fpelTo ancor 
fotto i colpi de’ feveri infpettori . S’ elercitò 
per più giorni cotal duriifima levata d’ uo- 
mini, onde fupplirc al numero di quelli, che 
renavano ammazzati dagli feoppj delle bom- 
barde, o giaceano fpolfati dopo la lunga 
opera. Tanta era la furia delle palle lancia- 
te di dentro, che non folamente le mura, 
ma oltrcpalTando minavano i tetti degli edi- 
fizj, ficchè molti anche nel mezzo della cit- 
tà veniano uccifi fotto gli fpari, o cran colpi- 
ti e offell dalle mine delle cafe . Scrive , non 

1 Trad. per fo le ampollofamente , il Giovio * , ebe a me- 

Ms. Lod. uomiììi nelTum altra nazione^ o Cupi-. 

Jjom9nicbt. 

tatto alcuno, bavevano mai più battuta città , nè 
caftcllo con maggior foì'ze , nè con maggior pro^ 
vifione d’artiglierie, Sf coloro che battevano, non 
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jt ricoriìcivcmo che in mjftma parte d’Italia fi 
fajfe mai più fatta con artiglierie , o coti mac- 
chine maggior ruma di mura , di maniera che 
in quella batteria, et certo in pochi giorni , traf- 
fero più di venti mila palle di ferro. Dal can- 
to loro i Tedcfchi non lafciavano di tirare fui 
Veneziani, e far agire anch’eflì le artiglierie, 
delle quali avean difpofto un gran numero 
lungo il muro affcdiato. Dirigeva la difcfa 
di quefta parte il Capitano Franfperg , il 
qual tra l’ altre maniere moleftava gli aiTe- 
dianti , che fi accoftavan fotto alle mura , 
col gettar continuo fu loro pentole di ragie 
accefe , e di zolfo , e vafi pieni di fuoco; per 
il che rimaneano (turbati nel tentativo a cui 
s’ erano accinti di efcavar mine fotto i ripari . 

Dall’altro lato, cioè al mezzo giorno 
della città, i Francefi ( i quali , come fu- 
rono aftretti a prender parte nell’ a(Tedio , 
afpiraron pure a difiinguerfi nell’ azione , ed 
a combatter con gloria ) coi tiri delle lor 
batterie fecero alquante aperture nella mu- 
raglia, che dall’Adige viene a S. Spirito; men- 
tre gli alTediati , governati dalla virtù del 
Comandante , difendevano alla preda quelle 
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breccie con provifionali ritirate e trincee, e ciò 
con tal diligenza e fretta, che quanto mu- 
ro rovinavano gli aggrelTori, altrettanto e 
con eguale prellezza da quc’ di dentro fi ti- 
rava innanzi il riparo . E già Lautrec , che 
(Indiava al di fuori le vie di farfi ftrada all’ 
ingrelTo , avea invertito colla maggior forza 
il bartione detto del Calzaro , fulminando 
colle batterie la torre foprapporta alla porta’, 
tantoché s’ aveva aperta 1’ entrata , e fpinta 
avanti a far largo agli altri la fua fante- 
ria . Marc’ Antonio Colonna,' il quale ap- 
punto attendea il nemico a quel varco ,' com’ 
ebbe avvilo dell’aggrelfion della ‘porta, co- 
mandò ai foldati di darli cheti, e di non ti- 
rare alcun colpo fenza il fuo avvifo , ma la- 
rdar pur che i nimici montartero a lor pia- 
cere fopra la breccia : e coma vide eh’ era 
pieno d’ elfi lo fpalto ed il primo ingrelTo , 
fé tutto a un tempo dar fuoco alle artiglie- 
rie nafeorte, e fé fparare di parte e d’altra le 
colubrine, le quali elTendo cariche fino alla 
bocca di dadi e punte di ferro, o come fi di- 
ce in oggi a mitraglia , colpirono , c llefero 
in un momento quanti avean (alita la brec- 
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eia , o facean calca al di fuori , ed erano ac- 
codo al muro. Nel medefìmo idante fatta 
atterrar la fegreta porta preparata al piè del- 
la torre , sbucaron per quella le compagnie 
degli Spagnuoli , che invedirono furiofamen- 
te i Francefì , e parte ne defero a terra , par- 
te ne rovefeiarono in fuga . Fu grande il nu- 
mero dei fracadati e morti in quella forprc- 
fa ; e grandiflìmo quello de’ feriti dalla in- 
focata grandine delle colubrine, la maggior 
parte dei quali morì di poi. 

Per quedo, e per altri fatti di previ- 
dente difefa crebbe in opinione di gran Ca- 
pitano il Comandante Colonna, il qual poi 
sfortunatamente, mentre badava a porre fo- 
degno ad una parte della muraglia debilita- 
ta dagli fcavi fotterranei fatti dall’ inimico , 
redò ferito da una palla d’ archibujo , che 
avendol prefo nell’ alto del braccio fe ne 
ufcl fuor per la fchiena . Si dice che a quel- 
la percoda egli non mutò faccia, nè fece 
moto di forte alcuna ; ma redò fermo fui 
luogo medefìmo fìnchè non vide compiuta 
l’opera, ch’avea cominciata : dopo di che ri- 
tirodi per curar la ferita; non tralafciando 
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nel tempo fteflb di dar penfiero a tutti gli 
altri oggetti di riparazione e difefa . Si dice 
altresì, e lo fcrive di certo il Giovio, che 
il Generale Lautrec pieno di generofa llima 
per quello fuo nimico gli abbia fatto palTar 
dal campo nobile uffizio di condoglienza , e 
per leale premura della di lui guarigione 
abbia mandato a gli offerir l’ opera del prò* 
prio medico . 

Conti nuara con forza dall’ una e l’altra 
parte 1’ affedio della città , non invertita pe- 
rò da quella del monte , dove per gli emi- 
nenti cartelli difporta effendo meglio che al- 
trove a foftener la difefa, non era punto 
attacata dall’ inimico , il quale fi contentava 
di tenerla da quel verfo bloccata, e d’im- 
pedire la comunicazion col di fuori . In ta- 
le flato di cofe già erano venute meno le 
fuffirtenze, c dante lo rtrettiffimo blocco non 
fi' vedeva maniera di poterne introdurre da 
parte alcuna. Il caro dei viveri era crefeiu- 
to oltre mifura . Bada dire che il vino sbe- 
vazzato con tanta ingordezza dagli Aleman- 
ni fi vendeva * a trenta zecchini il carro ( vo- 
lea dire la botte ) , prezzo grandiffimo allo- 
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ra; c che un moggio di frumento fi pagò 
fino ventiquattro Marcelli ( moneta Veneta 
a quei dì corrente ) , e quanto a dir oggi 
quaranta lire al minale . In mezzo a tanta 
ftrettezza fu gran difgrazia per gli aflediati 
che un corpo di Veneziani, ch’era di guar- 
dia a Rivole, e alla Corvara *, arrefialTero 
alquanti Radi ^ o zattere carche di vittuarie, 
che venian giù per 1’ Adige dal Tirolo . In 
quelle eftremità, e nell’incertezza d’ottenere 
foccorfi in tempo , veggendo i Capi che l’ e- 
fercito con fumato da tanti difagi venia fee- 
mando ogni giorno, già deliberavano, pri- 
ma che perilfe affatto di fame , di tentare 
una fortita . 

Stavano le cofe di Verona in quefto ter- 
mine, allora quando fopravvenne un grofib 
corpo di fanti Tedefchi mandati da Cefare 
per foccorrere la città . Erano da otto in no- 
ve mila uomini, con gran quantità di be- 
fiiami , di calcio , e di botti di farina , che 
fi tracano per barca a feconda del fiume. 
Pervenuti alla Chiufa, 1’ ottennero per con- 
cordia , ed occuparono il cafiello della Cor- 
vara, acquifiato e perduto vicendevolmente 
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più volte dall’ una parte e dall’altra nel cor- 
fo della guerra. Come entrarono nella Val- 
Pulicella , ed avvifaron del loro arrivo coi 
gran fuochi che accendevano pernottando 
nelle ville , il Generale Lautrec , cui bafta- 
va d’ ogni poco a fornirgli pretefto di dcfi- 
ftere dalla guerra , mandò a fìgnificarc al 
Triulzio che poiché gli Alemanni avean for- 
montato il palTo fuppofto così difficile della 
Chiufa, non giudicava prudente cofa il la- 
rdare cfpolta l’ armata in mezzo a due fuo- 
chi, mentre non fi poteva impedire l’avvi- 
cinamento a Verona dei novelli rinforzi, at- 
tefe le sfilate dei monti, che proteggevano 
la loro marchia. Per il che , levato il campo 
contro la volontà del Triulzio, e dei Prov- 
veditori , r olle Francefe fi ritirò a Villa fran- 
ca * . I Veneziani, che avrian voluto fpingere 
ancor 1’ attacco, o almen rimanere a cam- 
po fotto le mura, forzati dal ritiro de’Fran- 
cefi levaron le tende anch’ elfi, e raccolte 
le artiglierie e le bagaglie, ripagarono l’Adi- 
ge a Tomba, dopo undici giorni d’affedio. 

Al levarfi dei due campi nemici feguì la 
fortita delle fanterie della città , mandate da 
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Antonio Colonna ( che migliorava della 
fanabil ferita ) acciò molellaflTero , e n’ af- 
frettalTer la ritirata , colla Infinga di fare un 
qualche bottino degli attrecci del campo. 
In fatti i Tedefchi fearicarono le artiglierie 
fulla retroguardia dei Veneziani ‘ , che per- 
dettero fui cammino una gran parte di "vet- 
tovaglie , e di ftrumenti da guerra . Pur tra- 
dotte quelle prede in trionfo nella città , già 
riftorata anche coi carichi delle barche, che 
v’ introdufie il rinforzo giunto allora dalla 
Germania . 

Spiacque a Teodoro Triulzio 1’ inoppor- 
tuna ritirata, quando per confeguir la vitto- 
ria credea non refiafie altro che rinnovare 
un afialto . Ciò era tanto più da fperarfi quan- 
tochè numerofe frotte di Spagnuoli per dif- 
cordie inforte coi comandanti Tedefchi * era- 
no ufeite fuor delle mura coi loro Capi, ed cran 
pafiate al campo dei Veneziani, Ma il Prov- 
veditor Gritti dubitando, poiché fi vide ab- 
bandonato da’ Francefi , d’ efiere tolto in mez- 
zo per un verfo dai Tedefchi eh’ erano in 
marchia, e de’ quali non fapea il numero, 
per l’altro dalla guernigion della piazza, de- 
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liberò di cefTar dall’ attacco : e però, volta uria 
parte delle fue genti a Villafranca* ov’eranfl 
ritirati i Francdi , ne mandò un’ altra a trin- 
cerarfi nelle campagne del Vallefe, e ne dif- 
perfe anche nelle ville bagnate dal fìumicello 
Tione , e dall’ acque del Bufletto * . Fu fuppo- 

j Rhx. fto * che fui timore di non riufcire a rafFre- 

Cron. y 

nar nei foldati la volontà del faccheggio quel- 
uicc.i.12. j-jje entralTero nella città per alTalto , 

a Ri2z.ibid. abbia voluto il Provveditore defiftere dall’ im- 
prefa, onde falvar dalla diftruzione un paefe, 
che in virtù degli accordi che allor fi tratta- 
vano, fperava pure , come in fatti avvenne , che 
tornar potefie a far fiato colla Repubblica . E 
che fia il vero, il Marefciallo Francefe, che ave- 
va qualche ifiruzione delle trattative del con- 
grefib , e che bramava di giuftificare preflTo la 
Repubblica l’equivoca fua condotta, afiìcura- 
va vivamente il Provveditore che Verona ver- 
rebbe refiituita ai Veneziani forfè anche prima 
eh’ e’ non penfavano. Infatti oramai tutte le 
cofe riguardavano manifeftamente alla pace . 
L’ afpettativa di quello bene per i frequenti 
difeorfi che fe ne udivano, e per il gran de- 
fiderio che tutti n’aveano , formava, il voto , e 
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il defiderio di tutti concordemente . £ il pen- 
lìero di ritornar finalmente alla prillina con- 
dizione folto r ombra fulutare della Repub- 
blica confortava in fuperior modo le fperan- 
ze e l’animo dei nollri cittadini, i quali n’ 
avcano abbracciata la perfualione con tale e 
tanta fiducia, che avendo il Conte Carriati 
domandato al Comune fclTanta quattro mila 
rainesj ; i Veronefi , dopo tenuto formai con- 
figlio , fi fccer animo a dinegarglieli aper- 
tamente; non fenza rimproverargli quel trop- 
po più che gii avevano in tante volte con- 
tato con fommo danno , e confeguente mi- 
feria della provincia * . Il fatto fu che il i c»o«. dt. 
Carriati , come incontrò la non afpettata ri- 
foluzion del Comune, il fè per modo di 
preghiera a ricercare per i foldati un fovve- 
iiimento limitato al bifogno di brevi gior- 
ni *. Ciò fece che i Provveditori della città t jbid. 
accunfentiflero a palTare quattro rainesj per 
tadaun foldato: e perchè vennero pochi di 
apprelTo eccitati a replicare lo fteflTo esborfo , 
differirono a dar rifpofta paflTato il termine di 
otto giorni . Si lufmgavano che la dichiara- 
zione di pace foffe per metter fine alfoluta- 
mente alia impcfizione. Ma non eflendofi 
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verificata in sì breve tempo là fofpirata con- 
cordia, fu d’ uopo cedere alle nuove iftan- 
ze di quel niiniftro opprefibre, che doman- 
dò ancora una taglia d’ altri otto mila rai- 
nesj; dei quali, dice la cronaca, per forza 
lui ne fcolfc una gran parte , et quajì tutto . 

Era pur necefifario che la pace tanto da 
tutti defidcrata finalmente fi rifolvelTe. Già 
eran venuti meno i fovvenimenti sì di dena- 
ro, che di vittuarie, condotti dalla Germa- 
nia : perchè non efiendo quegli ajuti di gran 
momento vennero confumati afiai pretto dal- 
le medefime truppe , che portati gli avevano . 
E i Veneziani feguivano a guardar le ftrade , 
ed avean prefo tutti i pafiì che metteano al- 
le porte di Verona . Per la qual cofa la prof- 
pettiva luttuofa di una penuria forfè peggio- 
re delle patite in avanti metteva in difpe- 
razione i rinchiufi nella città: quando final- 
mente a tante fatiche , ed alla guerra Vene- 
ziana pofe confolante fine 1’ accordo, che 
fi conchiufe nel paefe di Langres a Noyon 
tra Francefco Re di Francia e Carlo Re di 
Spagna Signore della Borgogna, accedendo 
ai patti colà conchiufi anche Mafiìmiliano 
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Imperatore . Senza dire che i principali ar- 
ticoli del trattato erano la cellìone al Re di 
Francia del reame della Navarra, ed il con- 
tratto di nozze, dato poi nullo , tra Lui- 
gia figlia del Re Francefco e Carlo il Re 
Cattolico, a cui dovev’ ella portare in do- 
te tutti li diritti e le pretenlioni della ca- 
fa di Francia fui regno di Napoli; era la 
fomma delle cofe noi rifguardanti * , che i Guicc. l. 
la città di Verona farebbe inccflantemen- 
te reflituita ai Veneziani, con che pagafle- jngcen. ijf. 
IO a Maffimiliano Cefare a titolo di reden- <• 

zione dugento mila ducati d’ oro ; che gli 
Alemanni evacuerebbero il Veronefe a rifer- 
va di Riva , e di Roveredo , e degli anneffi 
Vicariati della Val-Lagarina , i quali dovreb- 
bero redar in potere dell’ Imperatore ; che 
tutte 1’ altre provincie poifedute dai Ve- 
neziani prima della guerra così nel Friuli , 
che negli altri dati della terra ferma , tan- 
to di qua che di là dal Mincio , efclufa Cre- 
mona, e la Chiara d’Adda, tornerebbero a 
comporre il dominio della Repubblica. 

L’ Imperatore venendo a ricevere un sì 
gran prezzo per la cedìone d’ una città, eh’ 


Digitized by Google 


27 » 


EPOCA 


ci non avrebbe potuto tenere che con gran- 
dinTima difficoltà e difpenJio, volentieri ave- 
va acconfentito alle condizioni . Ala nondi- 
meno per evitar le apparenze di un accordo 
per lui ignominiofo, e rinunziarne il poITeli'o 
V. Aut. falvo 1’ onore , fu Itabilito * che Verona ver- 
rebbe confegnata alli CommilTarj del Re di 
Spagna , perchè dopo palfate fei fetcimanc la 
rinunziafl'ero a quelli di Francia, che ne 
farebbero quel governo, che poi verrebbe 
difpofto dal lor Sovrano . Che tollochè li 
miniftri Spagnuoli ne foifero in poffeOTo, la 
guernigione Alemanna ufeirebbe , e 1’ arma- 
ta de’ confederati farebbe licenziata , fenza 
che in quell’ intervallo nulla potelTe alterarli 
nello Rato attuale delle fortifìcazioni della 
piazza. Q^ueRi accordi fur poi fanzionati in 
un congrelTo perciò tenuto dai rifpettivi Ain- 
bafeiatori nella città di BrulTelles. Così la 
Repubblica dopo di aver provati tutti gli 
accidenti della finiRra fortuna fotto i colpi 
delle potenze armate per diRruggerla nella 
fatale lega di Cambrai, ritornò fe non al 
prillino grado di dominio , e di potenza , 
certamente a Rato maggiore di conQdcra- 
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zione 'e di gloria, per 1’ efempio iche ha 
dato al mondo di un illuminato coraggio, 
c d’ una rara cohanza . 

Accreditò la divulgata notizia dei con- 
clufi accordi la partenza quafi improvvifa di 
M. Antonio Colonna, il qual difpettato di 
una pace, fecondo lui, {labilità a grande 
fvantaggio dell’ Imperatore , non volendo ef- 
fer prefente alla raifegnazion di una piazza 
da lui difefa a coito del proprio fangue; 
già guarito elTendo della ferita , fe ne andò in 
Alemagna . Accrefceva fede alla bramata cer- 
tezza di quelle notizie ( che paffavano di voce 
in voce, c fi ripetevano confufamente per 
ogni angolo) altresì l’apparizione in Vero- 
na di alcuni cittadini redati in bando fino a 
quel punto; e finalmente la venuta di Bernar- 
do Vefcovo di Trento , che proveniente 
dalla corte di MalTimiliano , ov’ era dato a 
parlamentare d' affari, appena entrato in cit-- 
tà fè proclamare a fuon di tromba la pace . 
La pubblicazione d’una sì lieta nuova av- 
venne nel giorno terzo di gennajo dell’anno 
ifi?. perentorio dei noftri racconti . Sta 
Tmt. VII- 18 
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fcritto * , che fette giorni dopo il medeGmo 
Principe- Vefcovo volendo inftruire appieno 
la moltitudine intorno all’argomento, che 
formava la comune curiofità, e che, com’è 
il folito , venia raccontato per mezzo un gi- 
ro di circoftanze e di claufole non veritiere , 
fè convocare in ora fiifata tutti i ceti popo- 
larefchi nel cortile del capitanato; ed egli 
apprefentatoG alla ringhiera , fece leggere ad 
alta voce le condizioni della pace (labilità, 
per la quale il popolo Veronefe reftava af- 
follo dal giuramento , che avea predato preC- 
fo otto anni innanzi all’ Imperatore . Non fi, 
può efprimere l’ allegrezza , ed il giubilo che 
capìa nell’ animo della noftra gente nel mez- 
zo a quella foleniie manifeftazion degli ac- 
cordi, che liberavano finalmente la patria 
dall’ infoffribile giogo , e dalla lunga oppref- 
fione deir armi (Iraniere. Furon fatti * fuo- 
chi di gioja, e fcampanate feftevoli per tre 
giorni continui, e, ciò non oftante la ftret- 
tiffima condizione dei tempi, gallorie , e bac- 
cani giulivi per le contrade. Scrive il noftro 
Dalla Corte che i VeroneG fimboleggia- 
rono la loro letizia, e la viva propenGone 
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Verfo la Signoria Veneta, efponendo fulla, 
porta del Duomo il Leone alato , contorna-- 
to di un fregio a lettere d’ oro , che formai 
van quelle parole .... JUSTITIA DE CCE- 
LO PROSPEXIT . ;• 

Ma fopravvenne ad alterare la popolar 
efultanza il furiofo malcontento dei foldati 
deir efercito , i quali fentendo di malillìmo 
animo la non da ellì bramata pace , e preveden- 
do di dover elTere licenziati finita la guerra, in- 
cominciarono a domandare tumultuariamen- 
te denari, pretendendo d’elTer frodati di al- 
quanti meli di paga : e perciocché , poco do- 
po alla partenza fatta dal Generale Marc’ 
Antonio Colonna , s’ era fottratto quali in fe- 
greto da Verona per andare in Germania * 
anche il Conte Spinelli di Carnati, accom- 
pagnato cordialmente dalla efecrazione di 
tutti i Veronefi; li raccolfero le truppe nel- 
la piazza , minacciando di atterrare ed arder 
le cafe dei cittadini , fe non rifcuotevan da elfi 
le fomme, onde fi proteftavano creditori . Il 
tumulto erali refo affai ferìo : ftantechè i folda- 
ti Tedefchi eratio già entrati in alcune cafe, 
mettendo tertor ne’ padroni, e involandone 
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di forza gli averi. Già tninacciavan di ren- 
dere univerfale il faccheggio : allorachè per 
provvifional convenzione pattuita fpacciata- 
niente tra i priraarj uffiziali dell’ annata , ed 
i capi, oflìa Provveditori delia città, eh’ e- 
I Af. Bian. rano in tale incontro ‘ Antonio Cozza , e 
col. Sup. Gianbattilia Grifalconi ; fu liabilito d’ acque- 

p/em. allu 

Cron. *3re frattanto la furia delle milizie coll’ 
Carithe esborfo di qualche fomnia ; onde aveflTe- 
di. Verona. faziare la fame nei brevi giorni, 

che qui dovevan rimanere a danza : e che 
• del redo verrebbero foddisfatti dai lor rifpet- 
tivi Padroni. Lafeiò il t^ronicida, che la foni- 
ma in quei n>umenti esborl'ata , fonima non 
tanto indifferente, fu d’altri quattro raines^ 
per cadaun dei foldati . 

Tutte quelle cofe viemaggiormente aumen- 
tavano r impazienza, che fenza ciò aveano gran- 
didima i Veronefi, di vedere verificati gli articoli 
della pace, e d’efiepc rimedi nella priltina con- 
dizione . Già erano venute credenziali kttcre 
del Re Carlo di Spagna al Yefeovo di Tren- 
to Luogotenente dell’ Imperatore , acciocché 
in nome del primo riceveffe la confegna del- 
la città gialla le condizioni de’ trattati. £r% 


Digitized by Google 



U N D.E G I M A '^77 

Huefto un giro politico , e di mera formali- 
tà , per il quale quel miniltro Ccfareo , abi- 
litato al tempo fteflb a rapprefentare anche il 
Monarca di Spagna, dovea rinunziare a no- 
me di Maffimiliano , e poi ricevere con la ftef- 
fa mano, facendo le veci del Re Carlo, la 
piazza. 

Appena il Marefciallo Lautrcc venne a 
notizia delle lettere di credenza palTate in ma- 
no del Vefeovo dalla Corte di Spagna, e però 
della compiuta prima cerimonia ; ei , come 
quello che aveva impaziente voglia di dar pre- 
tto compimento a tutte le formalità per vol- 
tare r armata in Francia , e ritirarli, fecondo 
1* ordine avuto dal fuo Re , al governo della 
Lombardia ; follccitò al più torto 1’ efecuzio- 
ne di queir altro atto. Si portò il Vefeovo 
di Trento al Dortbbon , luogo a quattro miglia 
da Verona, dove da Villafranca *, convenne 
anche il Marefciallo Francefe, e dal loro cam- 
po vennero i due Provveditori Veneti Andrea 
Gritti , e Paolo Gradenigo . Quivi inforfe una 
viviffima difputa *, pretendendo il Vefeovo, 
‘che le fei fettimane rtatuitc per rimetter la 
piazzi ifl potere del Re di Francia dovettero 
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Con tarfi dal giorno , in cui n’ era (lato prefo 
il pofleiTo in nome del Re Cattolico ; e fo- 
ftenendo il Marefciallo, che cominciavan dal 
giorno della ratificazion del trattato. Ma i 
rinnovati tumulti dei fanti Tedefchi, che do- 
mandavan di nuovo le difettive lor paghe, 
e ne chiedeano ragione allo ftelTo Vefcovo 
di Trento, il quale per la partenza degli al- 
tri fupremi capi rapprefentava folo in Vero- 
na l’Imperatore, coftrinfero il Vefcovo ad 
accelerare per lo migliore la cerimonia della 
Ceffione della piazza al Marefciallo Francefe . 

Convenuta che fu ogni cofa per la ri- 
' nunzia da una parte , e dall’ altra per la folen- 
ne confegna della città; il dì 14. gennajo fi 
partirono da Verona, e da tutto il territorio 
gli Svizzeri , e gli Spagnuoli con tutto il re- 
tto della guernigione Cefarea, ricevuta pro- 
: mefla e ficurtà convenevole dal Vefcovo di 
Trento per l’intero pagamento dei corfi me- 
li. E il giorno if. feguente, giorno deputa- 
to alla cerimonia, fpedì la Città in Villafran- 
■ • ca al Marefciallo Lautrec, ed alli Provvedi- 
I V jflor Veneziani in pubblica deputazione i due 
rcroH. Provveditori del Comune * . accompagnati 
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da numerofo corteggio d’ altri cittadini , per 
fignificare la gioja che capìa immenfa nell’ 
animo dei Veronefi in quel fofpirato iftante, 
in cui (lavano per riporli di nuovo all’ ombra 
di un faggio e provvidente governo , che am- 
minidrando equamente i diritti , mantenendo 
la regolata- diftribuzione degli ordini , aflicu- 
■ rando la libertà, l’onore, e la proprietà de’ 
beni di ciafcheduno, fa elTere a tutti cara la 
vita, e fa render tutti egualmente felici.' Cò- 
si allora parlar dovettero quei nodri rapprc- > 

Tentanti. 

Il Marefciallo accompagnato dalli Prov- 

• veditori Veneti , e col feguito dei Vero- 
nefi, eflTendo fcortato da ottocento uomini 
d’ armi , e da circa tre mille fanti , entrò Io 

• ftelTo giorno nella città ' . Giunto nel palaz- i rì 2 z . 
zo, che fi chiama il Capitanato, il Vefcovo S? 
di Trento, non più in qualità di Luogote- 

nente imperiale, ma in carattere di'miniftro 
del Re di Spagna, confegnò al Marefciallo 
di Francia le chiavi di Verona. Lautrec per 
dar valore all’ accettazion dell’ offerta con un 
atto di propria autorità efercitato fulla raCTe- 
gnata provincia, comandò in memoria di si 
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felice giorno, giulla il devoto ufo di quell* 
età , un’ anniverl'aria proceflìone folennc , 
ch’indi poi fu praticata coftantementc nel di 
if. gennajo, elTendone (lato confirmato il 
.precetto con Ducale del Senato Veneto. L’or- 
dine dato per parte de lo IlluJìrìJJbno ^ Ex- 
.ccllnitijjimo Oder. Co>ite di Foes. Signor di 
Laietrech Moraf callo di Pranza, Gubernator 
di Aqriitania, Regio Locotenente in Italia ^c. 
.vive in membrana autentica della Biblioteca 
1 Coi. Capitolare ‘ . Oltre una folenniffima procejjìo- 
metnbran. di // rcUgiofi &' ecckjìajìici de did-CL 
jign.num. viene Ordinato in quell’ 

editto di celebrare una jnijfa grande, et fo- 
lennUJiina del Spirito Sanilo ne la dieta Clùe- 
Jta Catl’cdrale cum la cnnwiemorazione & ora- 
j zione per la f alate felice fiato del Serenijfi- 

mo Invici iffimo francefeo per la divina gra- 

• '* . tia Re di Pranza , Crijiianijfimo , ^ del prc~ 
, libato Illujìrijfimo & ExcellcJttiJfimo Conte de 
^Foes &c. . : 

Compiuto il devoto rito, il Marefciallo 
* Lautrec pafsò le chiavi di Verona ai Provve- 

Veneziani * ; c fè partire i foldati che 
Ve». ' avea condotti al fuo feguito : nel mentre che 
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TcoJoro Triul7.io,reftato comandante deirat- 
mi della- Repubblica , entro in città con nu- 
nierofe fquadre di Veneti, e pigliò con èffe 
il pofl'clTo delle porte e ‘fortezze. Non lì omv 
mife in quel giorno pet iparte dei Veronelì 
alcuna delle Ibiennità c onori , che fono con*- 
fueti a farli a’ nuovi Principi: nè per parte' dèi 
Provveditori Veneziani Jilafciò alcun degli at- 
ti, che a moftrar vaglibno la prefa e giuridica 
polTcHìone della! fignoria . Regali magnifi- 
ci màndò il. Senato ‘al Màrefciallo di Fran- 
cia i' fegreto " cooperatore in quei giorpi del 
tiforgimento della Repubblica. Che di più 
venne ingiunto ordine al Provveditor Grit- 
ti di accompagnarlo onorevolmente nel fuo 
ritorno fino alle frontiere dello fiato Vene- 
ziano . Gritti feguitò il Marefciallo fino a 
Lodi: dovendo refiare intanto in Verona * i rì„. 
l’altro Provveditore Paolo Gradenigo ad or- • 

binare e difporre quanto fembrafle occorren- ^ Mofitar, 
te alla tranquillità e ficurezza degli abitanti . Ub. io. 

Il giorno appreffb fi partì da Verona * il Ve- ^ 
feovo e Principe Bernardo diGles, o Clefio, Cro». 
che dimefib dagli ufficj del minifiero politico 
pafsò a godere il vefeovile fuo principato, di 
Trento , accrefeiuto dei quattro Vicariati 
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d’ Ala , Avio , Brentonico , e Mori , paefi allo- 
ra tagliati fuori dal Veroncfe in forza dei trat- 
tati; e quindi Tempre comprefì pofcia nella 
provincia Trentina. Que’ feudi furono dati in 
pegno dallo fteffo Vefcovo Bernardo Gles , 
fatto poi Cardinale, alla famiglia dei Conti 
di Liechteftein; e ricuperati poco appreffb 
dalle mani di quefti, ne fu invertita la fami- 
glia del Cardinale Madruzziv che fuccedette 
a quel vefcovado ; e la qual . li tenne per. al- 
quanti anni : fìnochè il Barone di Grerta Sa- 
lisburgenfe pretendendo , come attinente all’an- 
tica famiglia de’ Caftelbarco , la lìgnoria di 
quei Vicariati , dopo fuperata una lunghiflì- 
ma lite, ne ottenne dalla Corte di Vienna 
ilfeudal poifeiTo, che confervano tuttavia con 
dipendenza dal Principe di Trento i di lui 
.r "i 1 difcendenti , conofciuti col nome di Con- 
I V. Bian. tì di Caftelbarco * . Per tal maniera dopo la 
pace del ifiy. reftò feparato per Tempre dal 
di P. Zug. territorio Veronefe quel lungo tratto della 
voi.i.pMr.%. Val-Lagarina già d’antica noftra dizione. 
fag- }2j. Liberata intieramente la città dal domi- 
nio ftraniero, fu il primo ftudio dei Veronefi 
quello d’inviare una folennc deputazione a 
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Venezia per congratularli in fpeciofa forma 
dei faufti fucceflì della guerra , e della pa- 
ce; e in ifpecial modo per la ricuperazione 
fatta della noftra città e provincia. Dove- 
vano' nel tempo fteflb i Deputati Vero- 
nefi rinnovar con pubblico atto le protefta- 
zioni di amore e fede alla fignoria Venezia- 
na, ed implorare da cfla la manutenzione, 
ficcome innanzi, de’ privilegi , e delle patrie 
confuetudini , con la ratifica degli antichi fta- 
tuti * . Ed acciò nei bifogni della Repubbli- 
ca non fi abrogalTe ( comechè abrogato già 
innanzi ) il promeflb quarto capitolo * della 
prima dedizione , offerirebbero alla fignoria , 
fecondo il coftume ufato nelle rinnovazioni 
dei principati; un volontario tributo da pa- 
garli partitamente, ed a mifura ch’entrereb- 
be denaro nell’efaufto erario del Comune. 
Confiftè r offerto dono ^ in non più di du- 
cati Tedici mille . Altresì far doveano la votiva 
offerta nella bafilica di S. Marco d’uno ften- 
dardo, avente da una parte lo flemma della 
noftra città, e dall’altra quelli de’ Provve- 
ditori Gritti , e Gradenigo . Al decorofo e im- 
portante uffizio furono eletti * il Marchefe 
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Gio. Filippo IMalafpina, il Conte Galcottò 
Nogarola, il Conte Agoftino de’Giufti, il 
Conte Gio. Francefco Bevilacqua ; poi gli 
eccellenti Dottori Girolamo Bravo, GuglieU 
mo Guariente, Gabriele Pellegrini , Pierfran- 
cefco di Bra ; ed in carattere , come fi diceva 
di laici , Francefco Bajaloto , Francefco da 
Brenzone, Leonardo da Lifca, e Carlo de’ 
Cavalli . 

Come fupplito avcfiero alle folenni for- 
malità, doveano quelli noftri Inviati impetra- 
re dalla fapienza dei Padri che venifle fatta 
riforma nel governo interiore, levando gli 
abufi introdotti nel Confilio della città du- 
rante la guerra, per cagion delle due fazio- 
ni de’ Marani, e dei Martelofi Quelle era- 
no per verità fopite al prefente anno : ma vi- 
veano tuttavia acerbi odj tra alcune famiglie ; 
e feguivano in confufione le elezioni dei Con- 
filicri : che perciò s’ erano introdotte in tal 
numero perfone meno che idonee ai civili 
impieghi. Quindi in forza dei difordini efpo- 
fti nella fupplica fatta dai noftri, il fupremo 
Confilio di Venezia chiamato dei Dicci ema- 
nò un * provvifionale comandamento, che fof- 
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pendeva fino a nuov’ ordine la convocazione 
in Verona del Confilio civico . 

Frattanto ritornarono da Venezia i Le- 
gati ; e recarono in patria lo llendardo re- 
galato dalla Signoria , imprelTo collo (lem- 
ma della noftra , e della città dominante . 
Quello fu elpollo a perpetua memoria nel- 
la fala del Confilio . Nominò la Repubbli- 
ca alla carica di Podefià di Verona Alvife 
Contarini, ed a quella di Capitano Daniel 
Reniero * . All’ entrare del primo di quelli 
partì il Provveditore Andrea Gritti, già ri- 
tornato dall’ accompagnamento fatto al Ma- 
refciallo Lautrec . 

Non metterò guari giorni, che venner let- 
tere del Senato al novello Podellà intorno agli 
ordini da olTervarfi nella riforma, e riduzione 
del Confilio patrio . Dicevano quelle : che dopo 
l’indugio comandato efprelTamente , onde be- 
ne efaminare e maturare le cofe, fi (limava 
opportuno di dar principio alla rinnovazio- 
ne del Confilio di quella città: c perchè nt 
vicn referto ( cori nella lettera privata al Po- 
deltà diretta, e accompagnante la pubblica * ) 
che alcune di quelle vicinane:, ovvero contro^ 
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tCf cioè da tre in quattro^ fono fuori delti 
terra ( s’indicavano i difcodi fobborghi dal- 
la città. Tomba, S. Michele, Avefa ), e non 
hanno fe non perfone molto buffe; però, fé 
così è, le tenirete in ultimo a chiamarle, dan-^ 
done notizia , et etiam dell opinione voftra , e 
prencipierete dall altre , fervando quelli dcjlri 
e convenienti modi, che fi ricercano in fimil 
materia. Il tenor della lettera pubblica era 
1 iiKii. pag. quello : che * , elTendo neceflaria 1’ ele/don 
■l‘l- del Confilio nella città di Verona, li Ret- 
tori di elTa ( il Contarini funnominato, e il 
Provveditor Gradenigo in luogo del Renie- 
ro Capitano, non entrato per anche in ca- 
rica ) ridarebbero nel proprio palazzo col- 
la più delira maniera, ond’ evitare i tumul- 
ti, a quattro o cinque per volta le quaran^ 
taotto vicinanze ( che tante erano le contra- 
de ) della città; cadauna delle quali eleg- 
gerebbe quattro riputati cittadini, che per- 
ciò verrebbero ellratti in numero di cento- 
novantadue , Che quelli eletti farebbero gli 
elettori del nuovo Confilio. Ne verrebbe 
fatta l’ elezione alla prefenza degli ftelll Ret- 
tori ad buffali ^ ballotte ( cioè per dichiara- 
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zlone di voti ) a dieci per volta de’fogget- 
ti, che formeranno il Confilio de’ Cinquan- 
ta; ed a dodici degli altri, che comporran- 
no quello de’ Settantadue . Gli eletti dovran- 
no elTere quelli ch’abbiano per sè ottenuto 
oltre la metà dei voti . Che al Confilio in 
tal modo compofio rimarrebbe la facoltà di 
convocarfi non che folo per gli recanti me- 
li del corrente anno, ma anche per tutto il 
fufieguente ifiS-, alla fine del quale fi pafie- 
rebbe all’ elezione del nuovo . Che avanti 
por mano a quello s’ eilrarebbe con parti- 
zion convenuta, o come è detto perteffera, 
la quarta parte de’ Confilieri; i quali, do- 
po fatta l’elezione de’ nuovi, rimarrebbero 
di vacanza nel feguente anno ; dovendoli far 
lo fiefib nelli tre fufieguenti : coficchè la 
quarta parte dei componenti il Confilio re- 
lli efclufa fenz’ altra tefiera nel quarto an- 
no . Per ultimo che fia offervata la legge , 
che preferive di non ammettere nel Confi- 
lio oltre il numero di tre perfone d’ uno 
ftefifo cognome. 

Quefta , che s’ è deferitta , non è la re- 
golazione, eh’ ha rillretto il Confilio civico 
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Vcronefe ad un folo ordinCv di cittadini . 
Una tal maffima è llata prefa con ducale 
decreto ' cinquantacinq' anni più tardi ; aU 
lorachò il Senato volendo conformare, quan- 
to ad alcuni metodi, i Confilj delle 'città' 
foggette a quello della Capitale, riferrò la- 
concorrenza al ConfUio di Verona unica- 
mente in quelle famiglie, che n’avevano* 
per confuetudine la prerogativa ; rigettando 
le iftanze fatte dagl’ impiegati nelle faccen- 
de di commercio e di traffico , eh’ avean 
praticato ricorfo alla Dominante, onde po- 
ter effer del numera. 

Rinnovato nel n>odo anzidetto, e radu- 
nato che fu il Confilio, fi Icfiero le Duca- 
li lettere efponenti le promiflioni fatte, e ri- 
confermate dalla Repubblica alla città, e pro- 
vincia Veronefe. Sarebbero ofTervate inviola- 
bilmente * le leggi e (tatuti si del Comu- 
ne , che della Cafa de’ Mercanti ; e così i 
privilegi tutti, conceffioni , immunità, giu- 
rifdizioni, e uifizj conceduti innanzi; onde 
ritorni la provincia al polfedimento delle pri- 
me prerogative, e fi mantenga all’ avvenire 
in quella flenfa condizione cd elTere , in che 
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fi trovava avanti la incominciata guerra nell’ 
anno if09. Verrebbe redintegrata la città nel 
diritto di afcoltare e diftinir la ragione nel- 
le terre e luoghi flati in tutto o in parte di- 
vifi dal territorio nei rivolgimenti della guer- 
ra; ed in quelli nominare al governo Pode- 
flà e Vicarj giufla gli antichi metodi muni- 
cipali: eccettuato però in allora il Capitana- 
to del Lago ( riconfermato vita durante a 
Guido da Campo Fregofo ‘ in premio de’ 
fervigj colà preftati in carattere di Capitano 
fiotto il comando del Generale Jacopo Triul- 
zio); e fottratto dalla potestà civile il vica- 
riato d’Ilafi, conceduto in perpetuo, come 
s'è già accennato, alla famiglia che tuttavia 
n’ efercita la giurifdizione : e parimente la 
giudicatura legale in Porto e Legnago, ter- 
re che non farebbero più fottopofte al Pre- 
tor Veroiiefe, ma ai tribunali de’ Veneti di- 
rittamente. Verebber levati in ogni parte gli 
flaggimenti e fequeftri flati impofli dalla Re- 
pubblica fui paefi del territorio ; s’aprirebbe 
la libertà pei trafporti de’ varj generi dai 
Comuni , e per la percezion delle rendi- 
te dei privati ; e fi cercherebbe infine ogni 
Tmn. l' II. 19 
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via di riflorarc in buona forma lo llato , e 
render lievi i gravami della provincia. Che 
quanto * a’ procedi , atti giudiciali, e fentenze 
emanate nel tempo che la città fottollettc 
alla forza draniera , fi riputarebbero valide 
tutte quelle o pronunciate con decifione af- 
foluta, o fia per configlio refo in ifcritto , 
e qual fi dice con giudizio di Savio, dai Giu- 
dici ordinar] del collegio de’ Giurifconfulti 
Veronefi , fedenti .legittimamente ai tribuna- 
li confueti , ai quali aveficro acconfentito 
volontarie le parti , e folfe data ofiervata la 
legge dello llatuto. S’eccettuerebbero gli 
procefiì intentati, e le fentenze date in af- 
fenza dei compromelTi nella querela, rifer- 
vanùo per ogni affare il diritto alla parte 
aggravata d’ impugnarne il giudizio in appel- 
lazione, ancorché fofie trafeorfo il tempo 
accordato dalla legge . Le appellazioni ( de- 
tratte quelle degli affari folo competenti ai 
Rettori ) fi devolverebbero ai feggi della 
provincia, e, fe il bramalfer le parti, pro- 
nuncierebbero i Giudici con decifione di 5(1- 
rvo. S’ avrebbero del rimanente per nulle, 
c rivocate onninamente farebbero quante len- 
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lenze, e condanne, sì civili, che criminali, 
ftate foflero pubblicate dai Vicarj , e Mini- 
ftri d’ altro Principe duranti gli anni della 
guerra , e della fignoria ftraniera . In quello 
modo Verona abbracciò di nuovo la legge, 
ed accettò la filial dipendenza del Serenillimo 
Veneto dominio . 
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p. *48. ’ 

Alberico ( di ) Aleffandro. t 4. p. 170. 
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IV 


Alberto Azzo Marchcfe di Mantora e Reggio. t.i. p. 407. 
Alberto Conte dì Verona, t. 2. p. 482. 

.... capo de’ Patareni in Bagnolo di Nogarole . t, 4. 
p. 46. 

. . . . d’Auftria Imperatore, t. 4. p. 184. 

Alberti Lodovico, t. 4. p. 2){. 

. - . - ( degli ) Simon . t. 7. p. r jo. 

- - - . Alberto . t. 7. p. 192. 

Alboino in Italia, t. 2. p. ir 8- Luogo di fua abita, 
aione in Verona, p. 127. Fatto uccidere da fua 
moglie Rofmonda . p. ij2. 

Aldigero Enrico, t. 4. p. 22. 

Aleardi ( degli ) Marzagaglia. t 4. p. 6j, 

...... Ravarino governator di Belluno . t. 4. 

p. 278. 

Alenfon (d’) Filippo Cardinale, t. p. J78. 
Aleflandria nuova città, t. 2. p. 564. 

Altffandro III. Pontefice, t. 2. p. 557. 

- IV. Pontefice, t. p. 5^7. 

Aietofili ( degli ) Accademia in Verona, t. 7. p. 209. 
Alfonfo Re di Caviglia, t. j. p. )89- 
Alice Conteffa. t. j. p. 97. 

Alighieri V. Dante . 

..... Dante fecondo, t. 6. p. 401. 

..... Dante terzo, t. 7. p. 178. 

Allegri Girolamo Aletofilo . t 7. p. 210. 

AUogi ( degli ) Uffizio quando inftituito. t 6. p. 194. 
Alternano ( di ) Nicolò, t 4. p. 142. Spedito da Can. 
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grande all’ Imperatore . p. 199. Oratore a Venezia • 
p. 24 ^. 

- - - — . - Bernardo, t. 4. p. 170. 

Alticherio Pittore, t. p. 291 . 

Alviano ( d’ ) Bartolomeo Tenente generale dell’ armi 
Venete, t. 7. p. Prigioniero in man dei France- 
fi. p. 4^. È creato Capitan-generale dell’ armata Ve- 
neta . p. t40. AlTalta Verona, p. r4^. 

Amaberj ( degli ) Tommafo congiura contro Alberto del- 
la Scala, t. 4. p. t;2. 

Amalarico nipote di Teodorico, t. 2. p. t}- 

Ainalafunta madre di Atalarico. t. 2. p. 8i* 

Ambigato capo de’ Celti, t. 1. p. J9. 

Ambrogio Vefcovo di Mantova, t. 2. p. J28. 

Ambroni in lega coi Cimbri, t. i. p. $6. 

Amedeo Conte di Savoja . t. p. 342- 

Anaftafia (di S. ) fi comincia a fabbricar la chiefa . 
t. 4. p. 293. Si compifce t. 6. p. 38j. 

Ancario Cajo comandante del Prefidio di Verona, t. i. 
p. 303. 

Andali ( degli ) Andalò Podestà di Verona, t. 4. p. 42. 

Andriolo notajo fatto uccidere da Ecelino . t. 3. p. 343. 

Andronico S. V’cfcovo di Verona, t. 2. p. KJ3. 

Anfiteatro di Verona quando fabbricato, t. i. p. 203. 
Sua defcrizione . p. 210. Se fia fiato compiuto . p. 233. 
Dal pubblico ne vengono riparate le rovine . t. 3. 
P- jo 

Angeli ( di S. M. degli ) fi fabbrica la chiefa. t. 9. 


VI 

Angilberto monaco con Pipino in Italia.' t. 2. p. 220. 

Angiò ( d’ ) Carlo Conte Signore della Repubblica 
Fiorentina, t. 4. pi iS. 

Angolemme ( d’ ) Francefco Conte fuccede alla coro- 
na di Francia. F 7. p. 1 ^ 6 . •• ■ : - 

Annone S. Vefcovo trafporta la Cattedrale ove ora fi 
trova, t. 2. p. ipH- Ricuperai corpi de’ SS. Fermo 
e Ruftico . p. 200. 

Anfeatica lega di commercio . t 4. p. 92. 

Anfedlfio podeftà di Padova, t. p. 357. 

Anfelmo Veronefe chiaro nella gerarchia Lombarda . 
t. 2. p. 188. Fatto Duca del Friuli, p. 190. Rinun. 
zia al governo, e fi fa monaco, p. 194- Raccende 
in Rachi il defiderio di regnare, p. 207. e feg. 

- - - - Fraucefe Conte di Verona, t. 2. p. J2i. 

. - - - da Doara Rettor di Verona fatto capo della 
lega Lombarda, t. 2. p. 

... - Arcivefcovo di Milano, t. 2. p. 2?o. 

Ansfrido dt Rcunia vicn prcfo in Verona, t. 2. p. 179. 

Anfperto Vefcovo di Alilano . t. 2. p. 282. 

Antenore Trojano. t. i. p. 29. 

Antinate Pctrejo. t. i. p. 94. 

Antonio M. vien con l’armata nel Veronefe. t. i. p. 144. 

- - - - Primo pianta il campo a Verona per Vefpafia- 
no. t. r. p. 217. Conduce l’armata a Cremona , poi 
torna in Verona, p. 252. Fa partir l’infegne da Ve- 
rona. p. 2)4. 

. . - - S. da Padova viene in Verona a parlare ad 
Ecelino t. p. 2} 9. 
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Antropomorfiti ( degli ) Erc£a fi fparge nel clero Vero- 
ne fe . t. 2. p, }82- ' . . . 

Aponio Saturnino; Tua fpedizionc in Italia, t. i. p. 216. 
Apoftolo ( di S. ) Bernardino, t. 4. p. jo. 

Aprite ( di ) Francefeo . t. 4. ,p. 164. . , • 

Aquila veflìllo di Mario, t. 1. p. 112. 

AquilejtTe Patriarcato; fua origine, t. 2. p. 154. ^ 

Aragona ( d’ ) Ferdinando Re in corrifpondenza con 
Madìmiliano Imp. t. 7. p. i)i. Muore, p. 238. < 

Ararico Signor di Verona, t. 2. p. 89- ’ 

Arcarotta ( S. M. di ) Chiefa e cafe cedute a’ minori 
ofTervanti .. t. 6. p. 2t2. . ■ 

Archi antichi; loro veftigi nella città, t. 1. p. i^t. 
Atchitettura nel fecola d’AnguRo. t. i. p. iso. 
...... barbara introdotta in Verona, t. 2. p. 2?. 

...... romana finisce di cadere in Ver. t. 2. p. 164' 

...... detta Gotica cfercitata in Ver. t. 2. p. joj. 

Arco ( d’ ) Odorico. t. 3 p. no. ' ; . ; 

...... cartello vien tolto ai Conti da Alberto del. 

la Scala, t. 4. p. 85. 

. ..... Nicolò cede la giurisdizion del Trentino 
agli Scaligeri, t. 5. p. i7«. : 

Nicolò letterato Veronefe. t 7. p. 179. 

Arcolano Giovanni medico Veronefe. t. 6. p. 420. > 
Arcole ( d’ ) Alberto, t j. p. 212. Muore in batta- 
glia p. 299. 

------- Aldrighetto. t. |. p. 334. 

....... fortezza rimclfa ad Ecciino. t. 3. p. 321. 


Ardccario Vefcovo di Verona, t, 2. p. 270. 

Ardizone Ciurifta Veronefe. t. ). p. 8- 
Ardoino di Gandolfo Conte del caftel di Nogara . 
t. 2. p. 417- 

Arduino March, d’ Ivrea coronato in Pavia Re d’ Ita- 
lia . t. 2. p. 414. Muore monaco, p. 42^. 

Aregào Chierico, t. 2. p. 226. 

Arena V. Anfiteatro. 

Arezzi ( degli ) famiglia profcritta. t. 4. p. 52. 
Argenta cittadella, t. p. 102. 

Arianifmo quanto dannoso alla Chiefa. t. i. p. jjz. 
Ariberto Re de’ Longobardi, t. 2. p. 174. 

. - - - secondo Re de’ Longobardi, t. 2. p. 176. 
Arimondi Guglielmo da Paftrengo ambafciatore a Venez. 

per Maftino t. ?• 48- 
Arioaldo Re de’ Longobardi, t. 2. p. 162. 

Aritmetica ( d’ ) pubblico magiftero quando inftituito. 
t. . p. 156. 

Armi de’ Galli perchè fregiate d’ oro. t. i. p. ^2. 
Armi proibite nella città, e fuori, t. j. p. J2. 

Armi ( dell’ ) Bartoloinmeo teforiere dal Carrarefe. t. 6 . 

p. 111. 

Armignaco ( d’ ) Conte, Generale dell’ efercito Eccle- 
fiallico . t. f. p. 22. 

..j... .. . altro Conte in foccorfo del Carrarefe 
t. 6. p. 27. 

Arnoldo Duca di Baviera nel Veronefe. t. 2. p. 
Arnolfo Re di Germania, t. 2. p. 317. Creato Impe- 
ratore. p. jig. 
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- - - - Prefide di VeroM/ l. a. p. 49*! ■’ -T { 
Arnofto perfonaggio autorevole in Verona • t. a. pr )fa. 
Artabazo entra in Verona . t. a. p> 94< - 

Arti belle decadono fotto Onorio, t. 1. p, J77i' '1 

Arunte capo de’ primi Celti in Italia, t. i. p. J9. ••-'ò. 
Arufnates popoli della Valpulicella. t. 1. p; }4. 
Arufpicina Etrufea. t. i. p. f 

Afolo fotto la dizione Della Scala, t. 5. p. %. ■ '[ 

Afprando Re de’ Longobardi . t 2. p. I7d. • : ’ i. 
Aftolfo Re de’ Longobardi, t. 2. p. 192. 

Atalarico Re de’ Goti. t. 2. p. 8i< 

Atanafìo S. opinione che fia (lato in Verona, t. 1. p. 
Atletiche Ihidj dell’antica ginnallica. t. 1. p. 194. ~ 
Attila in Italia, e nelle noftre contrade. t.~2. p. i8« 
Muore in Pannonia. p. 2). - 

Avanzi Nicolò celebre intagliatore veron. t. 7. p. 160. 
Avanzio monaco uccide il fratello Abate, t. )..p. Jp.' 
Avanzo Girolamo tìlofofo, e poeta veron. t. 7. p. 178- 

Audacari Viccconte di Verona, t. 2. p. 29^ 

Audeberto. V. Angilberto. • 

Audiberto Diacono veronefe edifica un caflello a No* 
gara. t. 2 p. J27. 

Audone Vefeovo di Verona, t. 2. p. 270. 

Auletfi popoli, t. I. p. )9. 

Avogaccio premiato da Cangrande. t. $. p. 2it. 
Avogadri ( degli ) Uberto, t j. p. 21 1. 

Avolcano ( d’ ) Giacomo, t. f. p. 66 . 

Aureliano Imperatore libera Verona dai Sannati e Mar- 
comanni. t j. p. 290. 
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X 


Aurelio T. Fulvio Antonino eletto uno de’ IV viri. 

-t' i. p. ■ 

. . . Marco Imperatore difende il fuo efercito fino 

fui Veronefe . t. r. p. 257. . . ' 

Aurini»', t. it p- 1 

Autari figlio di Clefo Duca di Verona, t. a. p. i]f. 
Vien eletto Re d’Italia, p. iJ9- Spofa Teoddinda. 
p. 140. Fiffa la refidenza in Pavia, p. iti. , • 

Azzo Marchefe d’ Elle . t. 2. p. 4^2. 

B 

Cadili Antonio pittore Veron. t. 7. p. 16?. 

.< i •'.Antonio accad. Aletofiio. t. 7. p. 210. 
Badoaro Stefano Podestà di Padova t. j. p. 2)2. 
Bagata Rafaele ftorico veron. t. 7. p. 191, 

Bagl ioni ‘ Paolo Tenente-generale de’ Veneziani t. 7. 
p; 14). 

- - - - Aftorrc inftituifce l’Accademia de’ Filotimi . 
t. 7. p. i9t. 

Bagolino Girolamo medico veron. t. 7. p. 181. 

Bajaloti ( de’ ) Allegro prediletto da Canfignorio nel fuo 
teftamento. t. t. p. J12. 

. . - - Francefco Proveditor di Verona . t. 7. p. 127. 
Meflb in prigione . p. 129. Inviato a Venezia . 
p. 282. 

Baldo monte rinomato per 1 ’ erbe medicinali, t. 7. 
p. 222. 
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Baldrico March, della provincia veronefe. f. a. p. a??. 
Baleftra Antonio pittore vuron. t. 7. p. 20 j. • ; 

Balla Nicola, t. 7. p. ijo. 

Bando che caftigo folle in Verona, t. j. p. J7. 

Banno di Boflina condottier d’armi t. p. 

Barataria ( dalla ) Jafone meifo a motte crudelmen- 
te . t. p. H4- •' . 

Baratticro Soffino profcritto. t. 4. p. 59. 

Barbarigo Angelo Vefcovo di Verona, t. 6 . p. 200. , 

Barbaro btniolao Vefcovo di Verona, t. 6. p. 279. 
Barbiano ( di ) Mantreddo Conte in foccorfo del Car- 
rarefe . t 6. p. 27. Di nuovo, p. 148- 
Barbieri Matteo medico veron. t. 7. p. 228- 
Barbo Giovanni comandante d’ una flotta contro il Vi- 
feonti t. 6 . p. 6}. Libera .^lantova. p. 64. 

Barca Gio. Battifta pittore veron. t. 7. p. 20}. 
Bardellone V. Bonacoilì . 

Bardolini Matteo inventore del planisfero, t. 7. p. 187. 
Bardolino ( da ) Gualimbo . t. 4. p. 142. 
Bartolomraeo Abate di S. Zenone, poi Vefcovo di V'e- 
rona . t. 4. p. 79. 

- - - .... Giudice, t. 3. p. 212. 

Bafilio imperator d’oriente, t. 2. p. 274. 

Batoleo Pier-antonio apre le porte di Cremona ai Ve- 
neziani . t. 6 . p. 447. 

Battlflerio antico nella chitfa di S. Giovanni in fon. 
te. t 2. p. 303. 

Bavarino medico veron. t. 4. p. 236. • 


XI 1 

Bebegia Alberto condannato col figlio a morte, t. 

P- J41- 

Qeccajo padre e figlio profcritti . t. 4. p. 

Beccaria Giovanni, t. 4. p 76. 

. - - • Antonio teforiere della Cattedrale uomo leu 
terato. t 6. p. )99. 

Becelli AlcfTandro. t. 7. p. 209. 

Bel da Ponto Genario condannato, t. ). p. }$2. 

Belasmagra Bonaventura capo de’ Patereni . t. 4. p. 46. 

Belegno Filippo Podcftà di Verona, t 4. p. 9. 

. . - - Giovanni Podellà di Verona, t. 4. p. 34. 

Bclifario in Italia, t. 2. p. 84. 

Bellovefo capo de’ Celti palTa in Italia, e rifabbrica 
Verona, t. 1. p. i^. 

Belttamini Bertolino condottiero d’ armi della Repub- 
blica Veneta . t. 6. p. 241. 

- - - - - Giovanni, t. 7. p. ijo. 

Beltramino Vefcovo di Bologna mediator di pace tra 
Martino, cd il Signor di Mantova, t. p. 126. 

Bembo Francefeo Podertà di Verona, t. 6. p. 241. 

- - - - Pietro Cardinale mediatore pei Veneziani prertb 
la S. Sede. t. 7. p. 248. 

Benaco lago come chiamato da Catullo, t. i. p. Ji. 
Sua deferizione. p. 167. Sua profondità e natura, 
t. 7. p. 226. 

Bcnagli pittori veronefi. t. 7. p. 164. 

Bene ( del ) Francefeo. rtorico veron. t. 7. p. 191. 

...... Antonio, ed Agortino legali, t. 7. p. 19:. 
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XIII 

Benedetti Aleflandro anatomico . t. 6. p. 421. 

Benedetto IV. Pontefice, t. 2. p. J29. 

- - . . . Medico veron. t 4. p. 257. 

----- XII. Pontefice benedice le mofle de’ Venezia- 
ni contro li Della Scala, t p. 52. 

Beòrgore. t. 2. p. )i. 

Berengario comandante della milizia in Verona, t. 2. 
p. 222. 

- - - - - Match, del Friuli, t. 2. p. 27^. di Verona. 
p.2go. Combatte contro Guido Duca di Spoleri.p.288- 
Saccheggia Vercelli, p. 289. Coronato Re d’Italia 
p. 114. Sconfitto fulle rive di Trebbia torna in Ve- 
rona, ove edifica il caftello di S. Pietro, p. ji 6 . É 
feonfitto di nuovo dagli Ungheri . p. )2 . Fa accie- 
care l’Imper. Lodovico t. p. Sua liberalità 
nelle chiefe. p. J17. Vien fatto Imperatore, p. jjp. 
E tradito, ed uccifo. p. )4i. 

March. d’Ivrea nipote dell’ Imperatore . L 2. 

p. i(So. Ricevuto in Signor di Verona, p. 362. Vien 
creato Re d’Italia, p. 36^. Si salva nell’Umbria. 
P- 177 * 

Serica ( di ) Tommafo Podeilà di Verona, t. 3. p. 343. 

Bergamino eloquente parlator veron. t. 4. p. 237. 

Bcrlinghieri . V. Berengario March, del Friuli. 

Bernardino S. da Siena predica in Verona, t. 6. p. 231. 

.. ... - (diS. ) chiefa eretta per voto. t. 6 . p. 373. 

Bernardo figlio naturale di Pipino fuccede al padre nel 
regno d’ Italia . t. 2. p. 247. Muove guerra al Zio 
Lodovico, p. 231. 



• <t l‘ 
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XIV 


. . . , . Vefcovo di Brcfcia. t. s. p. 

Bcrni Franccfco poeta in Verona, t. 7. p. 189. 

Bernone Conte di Verona, t. 2. p. 490. 

Beroldo Pietro filologo e letterato, t. 7. p. 192. 

Berta madre di Carlo magno, t. 2. p. 207. 

. . - madre dei Duchi di Tofcana. t. 2. p. 346. 

Bertaldo fuppofto Vefcovo di Verona . t. 2. p. 482. 

Bertarido Signor di Verona, t. 2. p. 174. 

Bertila moglie di Berengario, t 2. p. }} 7 - 

Bertrardo Patriarca d’Aquileja. t. p. ^4. 

Beto ( dal ) Vifo condannato col figlio da Ecelino . 

' t. J. p. 34 J. 

Betti Zaccaria letterato , rimette l’ accademia degli Ale- 
tofilì . t. 7. p. 210. 

Bevcrara ( della ) convento affegnato alle monache 
agoftiniane. t. 6 p. nS- 

Bevilacqua Franccfco inviato a Monza per Martino, t. 
{. p. ifi. Premiato da Cangrande. p. 211. 

. . .... Guglielmo prefede ai forti ed alle guemU 
gioni per Canfignorio. t. f. p. 2?i. Inviato ad un 
congrertb in Torino, p. )47. Abbandona la patria. 

p. j6o. 

. ..... L’ intera famiglia fuorufeita. t. 6. p. 1^4. 

. . .... Lazife Giorgio ftorico Veron. t. 6. p. 258. 

. . .... Battirta condottiero di cinquanta lancie . 
t 6. p. 280. 

Mario Conte apre un’ accademia di lettere 

in fua cafa. t. 7. p. 192. 
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...... Gio. Francefco dqntato dei Vercod) «Uà 

Signoria Veneta, t. 7. p. 284. ■ , 5 

Biagino e Bellabanda condannati . t. 4. p. )52. 

Biancardo Ugolotto capitano milanefe infìerifee in Ve» 
lona . t. 6. p. 2). Toma: a difender Verona, p. go. 
Cede Verona e fi ritira a Mantova: p. io>. 

Bianchini Francefeo accademico Alctofilo. t. 7. p. sie. 

B'afio Vefeovo di Vicenza, t. p. 120. ;t t 

Bidari ( de’ ) Giberto condannato, t. 4. p. 57- - - - 

Bilacqua Viuie. t. 4. p. 76. 

Bilongo Vefeovo di Verona, t. 2. p. 270. • ; ' 

Biorige Re de’ Cimbri, t. i. p. 99. - 

Bifeonte Dcfiderato. t. p. 289. . 

Biturgi popoli t. I p. 39. 

Bobnne ( di S. ) Chiefa ed ofpitale quando fòbbricati. 
t. p. 176. 

Boccafolj. t. ). p. 213 . 

Boccadafino condotto in Verona, t. ). p. J19. 

Boezio Severino in Verona . t. 2. p. 60. 

Bognai Aldrighetto eletto Cavalier da Cangrande . t. 4. 
p. 129. 

Bolca monte celebre nel Veronefe. t. 1. p. 24. Di nuo« 
vo. t. 7. p. 2Ig. 

Boldiero Gerardo veron. profeBbre in Padova, t. 6 . 
p. 420. 

Bolognefi rimettono in Alberto della Scala, e Maffeo 
Vifeonti ogni loro difeordia. t. 4. p. 117. 

Bolognino notajo proferitto. t 4. p. 98. 


XVI 


lònacoIG ( de’ ) Pinamonte Capitano de' Mantovani . * 
t 4 - P- 38 . 

....... .. Giovanni Podeftà di Verona, t. 4. 

.p. 42. 

.t . . Frate Timidio eletto Vcfcovo di Ve- 

rona . t. 4. p. 4|. 

........ . - Bardelbne tiranno di Mantova . t 4. 

p. Ild. 

. Guidone , detto Botticella , fcaccia il 
fratei Bardellone da Mantova, e fe ne fa Signore . 
t 4. p. 124. 

....... .. Taino altro fratello dei fopraddetti . 

t. 4. p. 122. 

......... Giovanni e Tommafo Podeftà di Ve- 
rona. t. 4. p. 1)0. 

- - Pafterino . t. 4. p. 214. 

Bonadici ( de’ ) Uberto, t. }. p. 212. 

Bonaguifa . t. ). p. 289. 

Bonaldi ( de’ ) Bonaldo nunzio di Milano in Verona . 
t ). p. 224. 

Bonalini ( de’ ) Bartolommeo condannato . t. 6. p. i)2. 

.*..... . Pietro dotto nelle greche lettere, t 7. 
p. 18). 

Bonelli ( dei ) Nerone, t. 4. p. 22. 

Bongajo ( da ) Endrighctto. t. p. <7. 

Bongiovanni Zenone medico veron. t. 7. p. 228. 

Bonifazio Conte di Lucca . t. 2. p. 260. 

..... Abate di S. Nazario bandito da Verona, 
t. j. p. j)( 5 . 
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Vili. Pontefice . t. 4. p. 120. 

- - - - - IX. Pontefice, t. 6. p. 51. 

Bonincontro Vefcovo di Verona, t. 4. p. i?R. 

Bonino ( di ) Recenzio bandito, t. 4. p. ;z. 

Bonfartore Antonio fautore delli emigrati, t. 5. p. 429. 

Bonuzio da Cerea giudice, t. p. ^4^. 

Bordoni Benedetto, detto Scaligero, letterato c geo- 
grafo Veronefe. t. 7. p. 172. 

Borghetto ( del ) Ponte rifabbricato dal Vifconti. t.<$.p.$2. 

Borgo ( dal ) Tobia poeta Veron. t. 6 . p. }98- 

- - . ( da ) Andrea ambafciatore imperiale preffo il 
Re di Francia t. 7. p. 60. 

. . - . . . - . Angelo ambafciatore dei Veronefi all’ 
Imperatore, t. 7. p. ifi. 

Borfari ( de’) poita da chi fabbricata, t. i. p. 272. 

Bofio Giovanni condannato, t. j p. }2o. 

Bofonc Duca governatore della Lombardia . t. 2. p. 277. 
Rapifee la figlia dell’ Imperator Lodovico, p. 279. 

- - - - ( di ) Tolommeo. t. j. p. 204. 

Bollo Matteo veronefe autor di filofofia onorale, t. 6. 
p. 2S8. 

Botticella V. Bonacoffi. 

Bovio Matteo maeftto di lingua greca in Verona, t. 7. 
p. i8j. 

- - - Tommafo mpdico Veronefe t. 7. p. 192. 

Bovo ( dal ) Pietro fatto prigioniero, t. j. p. J26. 

Bovolenta caRelIo antico . t 9. p. 4^. Prende altro no- 
me, e vien difirutto dai Veneziani, p. ^8- 
Tom. VII. b 


XVIII 


Era ( di ) Francefco. t. 7. p. 127. Ambafciatore a Ve- 
nezia pei verontfi . p. 284- 

Bracacurta infedele a Berengario è ucciso, t. 2. p. }J^. 

Bragadino Antonio Proveditare ai castelli di Verona . 
t. 6. p. 19 }- 

Braganze ( da ) Ainicrio. t. j, p. 21 1. 

..... Jacopo Canonico, indi Vefe. di Vero- 
na. t. p. 220. 

Braida ( di ) Bonetto notajo uccifo. t. j. p. 290. 

Brandeburgo ( di ) Marchefe governatore di Trento , 
t. 9. p. 119. 

March, in Verona con genti d’ar- 
mi. t. 7. p. Di nuovo in Verona, p. 259. 

Bravo Girolamo dottore inviato a Venezia dei Verone- 
fi . t. 7. p. 284. 

Brcdelli ( de’ ) Bonaventura fatto Cavalier da Cangran- 
de. t. 4. p. ^29. 

Bregancino ( di ) cartello prefo da Cangrande. t 4. 
p. 172. 

Brenna ( di ) Giovanni Re di Gerufalemme . t. j. p. i\ 6 . 

Brenno condottiero de’ Galli in Italia . t. i. p. 1$. Efpu- 
gna l’Etruria, e va a Roma. p. 48. 

Brenzona Laura donna letterata veronefe . t. 6 . p. 407. 

Brenzone ( da ) di Bra Andrea, t. 7. p. ijo. 

. . . - . . Francefeo inviato dei Veronefi all’ Im- 
peratore . t. 7. p. 240. Di nuovo a Venezia . p. 284. 

Brefcia prefa da Federico I. t. 2. p. 954. In poter di 
Ecelino . t j. p. J67. 
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Broilo ( da ) Ardizone giurifperito . t. 4. p. 254. 

BrolBino (di) Bultramo. t. 6. p. 49. 

Bnigroli Bernardino architetto vetoncfe . t. 7. p. 1^8. 

Brugnolo Benedetto dottiBìmo in lettere greche c la- 
tine. t. 6. p. 400. 

- - - - Luigi architetto veron. t. 7. p. 201. 

Brunati Santo c Michelangelo pittori veron. t. 7. p. 20J. 

Brunone Vefeovo di Verona onorato del Pallio, t. 2. 
p. 469. 

Bninfwik ( di ) Federico eletto Imperatore, t. 6. p. 69. 

Brufoni Francefeo da Legnago poeta, t. 6. p. 262. 

Buccone cortigiano di Ottone il grande, fatto Conte 
di Verona . t. 2. p. 582. 

Bucicaldo generale dell’ armi Francefi. t. 6. p. 144. 

Bulgarello Rainicro Podeftà di Verona, t. J. p. 286. 

Bulgari devafìano molte terre dell’Iftria. t. 2. p. 2?4. 

Buonagiunta ( di ) Parcn7Ìo e figli banditi, t. 4. p. $9. 

Buonaniico Bonomo . t. 4. p. 22. 

Buontraverfi ( de’) Beatrice fpofaad Ecelino. t. ;.p. J47* 

...... Padre e fratelli di effa fatti morire . t. j. 

P- 

Burana Gianfrancefeo letterato veron. t. 6. p. 400. 

Burgundia ( di ) Ottone comandante di foldati fotto 
Cangrande I. t. 4. p. 340. 

Burgravio di Norimberga capitano dell’ armi Ccfarce . 
t. 6. p. 72. 

Buftia ( da ) Altidiero , Vanto , e .Iacopo proferirti . t. 4. 
p. 58. 
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Butturini Francefco poeta Veron. t. 7. p. 196. 
Buzaccarini ( de’ ) Buzaccarino vicario con Alberto 
Magogna. t. }. p. 548- 

Buzaccarino Dufio fatto Cavalier da Cangrande . t. 4, 

p. J 29 

Buzzi ( de’) Ambrogio del Confilio degli efteri in Vero- 
na. t. 6. p. 67. 

C 

C^aceiagione ufata da’ Veronefi ; leggi intorno ad ef- 
fa. t. p. u- 

Caceta ( da ) Rodolfino. t. j. p. 219. 

Caceti fratelli fatti uccidere da Ecelino. t ). p. 94}. 
Cadalo 0 Cadaloo vicario della cattedrale , poi Vefeo- 
vo di Parma, indi antipapa, t. 2. p. 448* 

Cadolaco March, del Friuli . t. a. p. 246. 

Cagnati Marlilio medico veron. t 7. p. 184. 
Calaudulfera monaftero o chiefa . t. 2 . p. 225. 

Calavena ( di ) Jacopo uedfo. t. }. p. 217. 

Calceolari Francefco botanico veron. t. 7. p. 192. 
Calderari Girolamo poeta veron. t 7. p. 197. 

Calderario Donato eletto a trattar la pace tra Verona e> 
Padova . t. 4. p. 22). 

Calderini Domizio letterato veron- t. 6 . p. ^ 96 , 

. ... . Cefare Mirani . t. 7. p. 206. 

Caldiero ( di ) caftello diflrutto. t. p. )i9. 

- .... Bagni ed acque falubri . t. 7. p. 227. 

Caldonazzo ( di ) Francefco giurisdicente di Valfuga- 
na. t. < p. }8o. 
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Caliari Gabiiele fcultore yeron. t. 7. p. 164. 

- - - - Paolo celeberrimo pittor vcron. t. 7. p. 202. 

- - - - Benedetto , Gabriele , e Carlo pittori veronelì . 
t. 7. p. 202. 

Callidio Marco prefide di Verona, t. i. p. 128- 
Callifto antipapa, t. 2. p. ^70. 

Caloprini fazione in Venezia, t. e. p. 400. 

Calvo Guglielmo collettore di noftre leggi, t. j. p. 220. 
Calzolai ( de’ ) Dongiovanni condannato con la fami- 
glia. t. p. JS2. 

Cambio di fondi tra la città, e I’ epifeopio. t. p. 122. 
Cambra! ( di ) Lega contro i Veneziani, t. 7. p. ji. 
Camino (da) tiranneggiano il tenere di Feltre, e Bel- 
luno. t. j. p. 87. 

. _ . .... Biaehino contro Ecclino. t. j. p. )6j. 

in foccorfo del Sanbonifacio . t. 4. p. 20^. 

. . . . ... Ricciardo fpofa Verde della Scala . t. 4. 

p. 24;. t 

Campagna di Verona opportuno teatro di guerre, t. i: 
p. 27 J. 

- . - — ( dalla ) Delfino . t. 4. p. 264. 

- . . - . Bernardo medico veron. t 4. p. 2j6. 

. ... . Girolamo architetto e fcultor veron. t. 7. 

p. i<; 9 . 

Campana Cefare poeta veron. t. 7. p. 197. 

Campatico impofto dai Veneziani, t. 7. p. s. 

Campefeo Gerardo n Corrado Podellà di Verona, t. 

P- 194 - 
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Campidoglio cliiaraata cosi la rocca fui monte di S. Pie- 
tro . t. I. p. 74. 

Campo (da) Lodovico, t. 7. p. 130. 

Campofanpieri nemici dei da Romano, t. 3. p. 3i$. 

Canale Vitale capitano di Verona . t. 6. p. 247. 

Cancelliere della Città, t. 6. p. 230. 

Candido Giandomenico letterato c filologo veron. t. 7. 
p. 192. 

Candia ( di ) Pietro arcivcfcovo di Milano . t. 6. p. 76. 

Candi ( de’) Ferino podcftà di Verona, t. 3. p. 220. 

Cane Facino condottier d’armi, t. 5. p. 389- Nel ve- 
roncfe per il Vifconti . t. 6. p. 86. A prezzo d’oio 
fi ritira dal Padovano, p. 88- 

Cancri Anfelmo pittor veronefe. t. 7. p. 16^. 

Canonici fi mettono fotto il patrocinio del Patriarca 
d’ Aquileja . t. 2. p. 24^. 

CanolTa (di ) Lodovico Vefcovo di Bayeux . t. 7. p. 177. 

Capella (della) Piraino uno de’ primi Proveditori della 
Città . t. 6. p. 249. 

Galeazzo, t. 7. p. 191. 

Capcllj nemici de’ Monticoli. t. 4. p. 14^. 

- - - - (de’) Giulietta fpofa di Romeo Monticelo: 
fua ftoria. t. 4. p. 147. e feg. 

Capiftrano ( di ) S- Giovanni abitò nel convento d’Ar- 
carotta. t. 6. p. 2^2. 

Capitali (de’) Giordano e fratello condannati, fc. 3. 
p. 332. 

Capitanei ( de’ ) General-collaterale in Verona . c. 6. 
p. so. 
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Capitano dell’ armi in Verona, e fuo uffizio . t. 6. p. 19}. 

Capitolari di Carlo Alagno, t. 2. p. tjs- 

Capodiponte Adelatdino. t. j. p. i}j. Imprigionato da 
Kcelino. p. 289- 

Ruffino Podeftà di Verona: fue ordina- 
zioni. t. }. p. 162. 

. . . Ifnardo bandito . t. 4. p. J2. 

...... .. Aleardino vefeovo di Verona, t. 4. p. 45. 

Capodivacca Banzo Podeftà di Verona, t. 4. p. 201. 

Caponegri fatti morire da Ecclino . t. j. p. J44- 

Caracciolo Ricciardo gran maeftto dell’ Ordine gerofoli- 
mitano. t. 6. p. ;i. 

Caraglio Jacopo architetto ed inciforc . t. 7. p. 1^8- 

Caratteri Gotici e Longobardi quali frano, t. 2. p. 16^. 

Carbone Papirio confolc batte i Cimbri, t. i. p. 86. 

Carbonefi ( de’ ) Gelafio Podeftà di Verona, t. 4. p. 75. 

Carccrio Rampardo o Rabano. t. j. p. loj. Acquifta 
buona parte dell’ ifola di Negroponte. p. iig. 

Realdo o Rotondello Podeftà di Verona, t. 5. 

p. 141. 

. . . . . Leone Podeftà di Verona, t. j. p. 19?. 

- . . - . Coftio fatto morir da Ecelino. t. ?. p. J20. 

. . . - . Pulcinella è richiamato in Verona . t. 4. p.29. 

Cardona ( di ) Raimondo comandante in Verona delle 
truppe Spagnuole e Tedcfchc. t 7. p. 140. 

Careftia in Verona, t. 4. p. 95. 215. t. 6. p. 119. t. 7. 
p. lì. 

Cariche di Verona, condizioni per concorrervi, t. 3. 


XXIV 


Carinclli Carlo canonico fcrittor veron. t. 7. p. 209. 

CarlafTario Confolo del commercio in Verona, t. z. 
p. s«2. 

Carli Francefco filofofo c poeta veron. t. 7. p. 208. 

Carlo Magno Re della Lombardia in Verona . t. 2. 
p. 215. Fortifica Verona, p. 224. Acclamato Impera- 
tore. p. 235. Favorifce le belle lettere, p. 239. 

- - • Calvo in Italia, t. 2, p. 273. Coronato Impera- 
tore e Re d’Italia . p. 277. 

- - - Manno Re di Germania con armata in Lombar- 
dia. t. 2. p. 283. 

- - - CraiTo fucccde a Carlomanno. t. 2. p. 283. Per- 
de il regno . p. 289. 

- - - II. Re di Puglia, t. 4. p. 184. 

- - - figlio del Re di Boemia in foccorfo dei Vene- 
ziani . t. 3. p. 67. 

- - - IV. prende in Milano la imperiale corona di fer- 
ro. t 3. p. 2i6- S’ abbocca a Cavrino col Della Scala 
t. 3. p. 129. Si ritira nel veronefe . p. 283. 

- - - V. Imperatore, t. 7. p. 239. 

Carnuti popoli, t. r. p. 39. 

Caroldo Gianjacopo fegretario de’ Veneziani . t. 7. p. 34. 

Caroto Giovanni e Francefco pittori veron. t. 7. p. 164. 

- - - - Antonio medico veron. t. 7. p. 183. 

Carrara ( da ) Marfilio rinunzia Padova a Cangrande . 
t. 4. p. 318. Fatto condottiero dell’ armi dello Ref- 
fo. p. 334. 

Taddea fpofa di MalUno della Scala • 

t. 4. p. 319. 
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• Marfilio cd Ubertino ribelli ai;li Scaligeri. 

t. s- p. lì- 

...... Francefco rinun2ia al figliuolo la fignoria 

di Padova . t. 6. p. if. 

....... Francefco Novello con armata fui vero- 

nefc . t. 6 . p. 27. In lega col Papa e coi Fiorentini, 
p. 79. Si rende fignore di Brefcia. p. gì. Entra in 
Verona con Guglielmo della Scala, p. 90. Prende 
molte terre del Veronefe. p. 104. Chiude i Della 
Scala nel caftello di Monfclice. p. ti^. Stabilifce 
il fuo foggiomo in Verona, p. 115. Carattere di 
Taddea fua moglie, p. rat. È accettato (Ignor di 
Verona, p. 126. Suoi decreti, p. ijj. 

....... Giacomo figlio del fopraddetto Francefco 

in Verona, t. 6. p. log. Fugge da Verona, ed è pre- 
fo dai Veneziani, p. 177. 

Marfilio è condotto prigioniero a Venezia . 

t. 6 . p. 272. 

Carriati V. Spinelli . 

Carroccio del popolo veronefe . t. 2. p. ^ 09. 

Carterio Buono . t. 4. p. 76. 

Cafale (da) Luchino capitano di Verona, t. ó.'p. 2t> 

Cafaloldo ( di ) Balduino Podeftà di Mantova diflrugge 
il caftello di Nogarole . t. j. p. 29 J. 

Cafalto (di) Alberto conte Podeftà di Verona, t. 
p. m8. 

Caftagneto (da ) Botino, t 4. p. 58. 

Caftelbaldo (di) rocca fabbricata dai Padovani, t. 4. 
p. 104. 
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Caftclbarco ( di ) i Conti hanno parte in far ribellar 
Trento da Ecelino. t. j. p. 5^4. 

- Bonifazio Podeftà di Verona . t. 4. p. J4. 
Alberto oratore del Della Scala, t. 4. 

p. 8?. 

Guglielmo Podeftà di Verona, t. 4. < 

p. IJO. 

Aldrighetto vicario imperiai di Vi- 
cenza. t. 4. p. 198. 

.... Azzo cede tre vicariati della Val La- 

garina ai Veneziani, t. 6. p. rea. 

Caftellani ( de’ ) Albertino vicn atterrata la fua abitazio- 
ne . t. 3. p. 3:0. 

Caftellano Alberto capitano nella fpedizione de’Veroneii 
in Romagna, t. 3. p. 216. 

Caftellaro ( del ) allodio del vefeovo di Trento . t. 4. 

P- 79 - 

Caftelli fui veronefe perchè in tanto numero, t. 2. 
p. 327. 

Caftcllo ( da!) Defiderato. t. 3. p. 212. 

Caftelrotto ( da ) TafTo martoriato ed arfo . t. 3. p. 347. 

Caftel vecchio moftra indizj dei lavori di Teodorico . 
t. 2. p. 47. E fabbricato infieme col ponte da Can- 
grantle. t. 3. p. 22 r. 

Caftiglionc ( di ) Famiglia di Belluno ricorre ad Alber- 
to della Scala, t. 4. p. irò. 

Caftiglioni Giovanni vefeovo di Vicenza in Verona per 
il V'ifeonti . t. 6 . p. 67. 

Caftronio Zencne . t. 3. p. 20 . 
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Canniccio (ìgnor di Lucca, t. 4. p. 

Catane! (de’) profcritti. t. 4. p. ?2. 

Catullo C. Valerio celebre poeta latino di Verona, t. i. 
p. ns. 

Catulo Q. Lutazio confolc con JMario. t. i. p. 87. Stra- 
tagemma di elTo. p. 94. Divide i Cimbri, p. 97. 

Cattedrale trasferita in S. Zenone, t. a. p. 228. 

Cavalcafella da ]\lacacari. t p. 289. 

Cavalieri eletti da Cangrande. t. 4. p. ?28- 

- — - - del comune, e loro uffizio, t. 6 . p. 

Cavalli ( de’) Federico, t. s- P- 4 < 5 - 

....... Jacopo capitan-generale di Canfignorio. 

t. s- P- 2?8. 

....... Giorgio cerca di rimettere i Della Scala 

in Verona, t. 6 . p. 21 

. Sigifmondo. t. 7. p. 140. Fatto prigionie- 

ro col Podeftà di Cologna . p. 14?. 

....... Carlo uno degli inviati dai veronefi a Ve- 
nezia. t. 7. p. 284. 

Cavazzani ( de’ ) fmantellata la cafa . t. }. p. 289. 

......... Corrado fcacciato da Verona, t. 4. 

p. J2. 

Cavazo echi ( de’ ) Bono e Bonvicino preftano denari 
alla città, t. p. 8o- 

Cavazzuola Paolo pittor veronefe. t. 7. p. i64- 

Caudj campi, t. i. p. 100. 

Cavolongo ( di ) Pellegrino, t. 6 . p. 128. 

Cavraftecco (da) Biatolino Podeftà di Verona, t. j. 
P- HJ- 
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Cecilia ( di S. ) Jacopo pittore vcron. t. 6. p. I17. 

Cecina capitano di Vitellio . t. i. p. 197- Vien fatto 
prigioniero . p. z)i. 

Celtibcri popoli . t. i. p. 87 > 

Celtice albero perchè cosi chiamato, t. i. p. ?6. 

Cendrata Lodovico letterato veron. t. 6. p. 4.01. 

Ccnomani combattono contro i lor nazionali . t. i. p. 6i. 

Cepolla Pietro, t. 4. p. 2}6. 

. - - - Bartolommeo veron. profclTore in Padova, t. 6. 
p. 2 ^ 9 . 

- • - - Lonardo del configlio di Verona . t. 7. p. 45. 
Ambafeiatore de’ veronefi all’Imperatore, p. i^i. 

Cerea ( di ) caitello fortificato dai Canonici di Verona . 
t. 2. p. ^29. Dà titolo di Podeftà a’ Tuoi vicarj . 
p. ^89. Con denaro fi libera dal faccheggio dei Man- 
tovani. t. j. p. 2^4. 

- - - ( da ) Nicolò congiura contro Alberto della Sca- 
la, t. 4. p. I}2. 

Cernifone Antonio veron. profeflbre in Padova . t, 6. 
p. 420. 

Ceruti Federico letterato c filologo vcron. t. 7. p. 192. 

Cefare Giulio ottiene il governo della Gallia noftra . 
t. 1. p. 129. Prende alloggio in Sermione . p. 1J9. 

Cefarini Jacopo congiura contro Alberto della Scala . 
t. 4. p. 97. 

Cttego P. Cornelio diftrugge i Galli, t. i. p. 6j. 

Chiara ( di S. ) chiefa e convento quando fabbricati, 
t. 6. p. 294. 
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Chiavica ( di ) Giovanni . t. j. p. 2ii. 

........ Avvocato traditore, t. j. p. J2J. 

........ Buoninfegna giuftiziato . t. p. jsi- 

Chiavichia Michele Borico veron. t. 7. p. 191. 
Childeberto Re di Francia muove contro Vetona . t. 2. 
p. I4J. 

Chiocco Andrea medico c filofofo. t. 7. p. 206. 
Chioda Prandina Aquilina poetelTa veron. t. 7. p. 2og. 
Chiufa ( della) palio quando aperto, t. 1. p. 198. 
Cicerone M. T. deftinato al governo di Verona , e del- 
la Gallia citeriore, t. i. p. 129. Sue lettere famllia- 
ri trovate in Verona, t. ?. p. 146. 

Cicogna Giovan-mattco fcrittor dell’ arte militare . t. 7. 
p. 192. 

Cignaroli Gianbettino pittor veron. t. 7. p. 2oj. 

Cillenio da Pefchieta poeta, t. 6. p. 262. 

Cimbri nel veronefe . t. i. p. 92. Vinti da Mario, p. leo. 
. . . . ( de’ ) donne fiere e crudeli, t. i. p. 106. 
Cipriano Referendario, t. 2. p. 19. 

CircenG certami, t. 1. p. 19;. 

Circo in Verona . t i. p. 74. 

CireGo V. Montinoli. 

Cittadella quando eretta, t. 6. p. 19. Vien riunita 
alla città, p. 141. 

Città d’Italia ( le ) fi mettono in libertà, t. 2. p. 4I1- 
Claudio Celare loda itrafpadani. t. i. p. 164. 

- - - - Aurelio Imperatore contro Aureolo nel verone- 
fe . t. I. p. 289. 
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Ciefo Re de’ Longobardi . t 2. p. IJ4. 

Clemente V. Pontefice ferma foggiomo in Avignone . 
t. 4. p. i8?. 

. . . . . VI. non conferma il vcfcovo eletto dal capi- 
tolo canonicale . t. p. 120. 

Clero (il ) veronefe viene fcomunicato . t. p. 87. 

Clufone Giulio poeta veron. t. 7. p. 197. 

Cocapanc dall’ Ifolo famofo airalTino prefo in Rivolc . 
t. 2. p. ?}2. 

Codice d’Alberto della Scala, t. 4. p. 90. 

Collalto ( di ) Manfredo, t. 4. p. 276. 

Collegio de’ Giudici, t. 2. p. ^84. 

- - - - dell’Adige, t. 6. p. J6}. 

Cologna ( in ) formidabile unione contro de’ Veronefi . 
t. 4. p. 70. Prefa dai Veneziani, t. 6. p. 160. Dichia- 
rata dipendente folo dalla dominante, p. 197. Prefa 
dai Tcdefchi . t. 7. p, 142. 

Colognola terra del Veronefe mefla a fuoco . t. j. p. 240. 

Colomba ( della ) chiefa quando fabbricata, t. $.p. 176. 

Colonia Taurina, t. r. p. 20t. 

. . - - militare mandata in Verona da Gallieno, t. i, 
p. 287 - 

Colonna Pietro cardinale gran mecenate degli ftudiofi . 
t. p. 148. 

- . . . Marcantonio condottiero dell’ armi pontificie . 
t. 7. p. 148. In difcfa di Verona per l’Imperatore, 
p. 244. Suo valore benché ferito . p. 26J. 

Coltura de’ campi comandata nelle leggi di Verona . 
t. p. 14. 
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Gomito Jaja condannato, t. 3. p. J55. 

Coniizj vcroncfi. t. 2. p. 398. 

Commende come introdotte, t. 9. p. 149. 

Commercio de’veronefi coi veneti, t. a. p. <;6i. 
Concilio in Verona fotto Lucio terzo, t. 3. p. 71. 
Condulmerio Francefeo Cardinale e Vefeovo di Vero- 
na . t. 6. p. 295. 

Gonfalonieri Ciò. Battifta medico veron. t. 7. p. i8^. 
Congiura in Verona a favore dei Veneziani, t. 7. p. 99. 
Conigiiano e Afolo fotto la dizione Della Scala . t. 9. p. 9. 
Configlio di Verona come regolato, t. 6. p_. 344. Altro 
provediraento . p. 381. Di nuovo, t. 7. p. zgó. 288- 
Confoli loro uffizio in Verona, t. 2. p. 472. 919. 
Contadini veronefi loro infurrczione contro la^ città, 
t. 6. p. 413. 

Contagio in Verona, t- 2. p. 123. t. 9. p. 299. 
Contarmi Dominico proveditor di guerra, t. 7. p. 140. 
..... Alvife Podcftà di Verona, t. 7. p. 289. 

Conte del facro palazzo in Italia qual carica fq^e . t. 2. 
p. 234. 

- . - Carica reggente la città, t. a. p. 219. p. 460. 
Conterno Francefeo poeta veron. t. 6. p. 402. 

Contrada dell’ Organo, perchè cosi detta, t. 2. p. 99. 
Contro ( da ) Rovone proferitto. t. 4. p. 98. 

Copcrio Tebaldo findico di Verona, t. 4. p. 73. 

Coppa Antonio pittor veron. t. 7. p. 203. 

Cor fini Lodovico poeta veron. t. 7. p. 196. 

Cornato Francefeo uno de’ primi proveditori ai caftelli. 
t. 6. p. 193. 
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. . . . Marco Vefcovo di Verona . t. 7'. p. 9. Benefizj 
fatti da eOb alla cattedrale . p. ii. 

Cornelio Nipote. Sua patria, t. i. p. 140. 

Comete frate Dominicano, t. j. p. 260. 

Corona ( della ) S. Maria; fantuario nel veronefe, e Aia 
ftoria. t. 7. p. 222. 

Corradino di Svevia figlio di Corrado Re de’ Romani . 
t ^ p. 190. in Verona, t. 4. p. 22. Sua morte in 
Napoli, p. 26. 

Corrado Re di Borgogna in Verona, t. 2. p. 196. 

..... figlio di Ottone March, di Verona, t. 2. p. 422. 

..... figlio di Corrado March, di Verona . t. 2. p- 44I . 

. Duca di Franconia eletto Imperatore, t. 2. 

p. 442. Sue leggi intorno ai feudi, p. 444. 

..... Duca di Svevia eletto Re d’Italia . t. 2. p. 507. 

Vefcovo di Trento, t. p. 13?. 

figlio di Federico II. in Verona . t j. p. ns. 

IV. Imperatore, t. 4. p. i84- 

Correggi* (da) Matteo Podeftà di Verona. 1 . j. p. i^g. 

Matteo Capitano de’ Parmegiani . t. 4. 

p. 169. 

Guidone Vicario per Mattino in Par- 
ma . t. 3. p. 29. 

- Azzo Vicario per lo fteffo in Lucca . 

t. 3. p. 33. Ambafeiatore a Venezia. p. 93. Suoi figli fat- 
ti reggenti di Parma, p. 98- Ambafeiatcrre al Papa 
in Avignone, p. 99. Fa ribellar Parma, e ne divicn 
fignorc. p. III. Si riconcilia con Cangrande . p. 189. 

Covfo ( del ) la via anticamente detta Emilia . t.r. p. 151. 
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Corte (dalla) Ugone Podeftà di Verona^ t. j. p. J19. 

Girolamo ilotico veron. t. 7. p. 209. 
Cortenova ( di ) Manfredo conte Podeftà di Verona . 

t. j. p. 21?. Sue ordinazioni, p. 218. 

Cofmo e Damiano ( de’SS. ) quando eretto l’ofpitale. 
t. 6. p. 294. 

Coffa Cardinale ha due commende nel veronefe . t. 6. 
p. 201. 

Coffadocca Gerardo Vefeovo di Verona, t. p. )6$. 

Meffo in ptigion da Ecelino . p. 

Ceftantc fìglio di Coftantino ha il comando dell* Italia. 

t. I. p. }2I. 

Coftantino creato Imperatore nelle Gallie. Suoi fatti in- 
torno a Verona, t. i. p. Sue nuove leggi, e 
fuoi panegirifti . p. 4.9. Fabbrica Coftantinopoli. p. 
}i8. Si fa criftiano. p. )2i. Diventa ariano . p. ))i. 
------ avventuiicre così chiamato. V. Nepozìano. 

altro avventuriere fi folleva contro i figli del 

vero Coftantino. t.2, p. 15. E punito nel Veronefe. p. 16. 
Coftanza moglie di Bartolommeo della Scala . t. 4. p. 161. 
Coftanziano coll’armata contro Verona, t. 2. p. 01. 
Coftanzo figlio di Coftantino riunifee in fé tutti gli 
ftati paterni, t. i. p. )24- Favorifee gli ariani, p. }52. 
Coftume peggiorato in mezzo ai caftighi. t. p. 141. 
Cotignola ( da ) Micheletto generale de’ Veneziani, 
t. 6. p. j<!2. 

Cotta Giovanni di Legnago poeta, ed oratore, t.7. p. 176. 
Cozzio giudice, e confolo di Verona . t.2. p. ^7;. e 99^. 
Tom. VII. c 
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Cragner Currado conunifTario di Venccslao. t. p. 407. 
et 42S- et 456. 

CralTo Licino legato di Giulio Cefare . t. i. p 
. Alberto di parte Guelfa, t. p. 212. 

- - - BaldalTarre poeta veron. t. 6. p. 262. 

Creata Santo pittor veron. t. 7. p. 202. 

Credenza, magiftrato cosi chiamato, t. }. p. 6}. 
Crefeenzj Conti di Montorio nemici dei Sanbonifacj. 

t. 2. p. ^21. 

- . . - . ( de’ ) Corrado confole di Verona, t. *. 
p. S04. 

. . Verinileo Podeftà di Vicenza, t. j. 

p. lOI. 

- - - Ugone Podeftà di Verona, t. j. 

p. 161. La feconda volta, p. 16). 

Alberto di parte Guelfa, t. j. p. 212. 

........ . - Antonio uno de’ primi della curia 

di Verona t. 4. p. 6). 

Croce ( da S. ) Ricciardo condannato, t. ). p. 546. 

. > - ( della ) giudizio perchè fatto, e come. t. 2. 
p. 226. 

Crociate loro iftituzione . t. 2. p. 496. 

Cunegonda moglie del March. Azzo d’Efte. t. 2. p. 463. 
Cuniberto Re de’ Longobardi . t. 2. p. 74. 
Cunifmondo Re de’ Gepidi. t. 2. p. 128- 
Cunizza V. Romano 

Curtoni Dominico architetto veron. t. 7. p. 201. 

Cufani Roberto accad. Alctofilo. t 7. p. 210. 
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D 

Datila di 12 mila zecchini impofta alla città e ter- 
ritorio. t. 7. p. 119. 

Dandolo Lonardo Podcllà di Verona, t. 4. p. 54. 

- - - - franct-feo Doge di Venezia, t. p. 48. 

- - - - Fantino Podcftà di Verona, t. 6. p. 2jt. 
Daniele ( di S. ) chiefa quando fabbricata, t. 4. p. 87- 
Dante Alighieri viene in Verona prciTo il Della Scala. 

Suo ingegno e genio, t. 4. p. 229. 

- - - - II. e III. V. Alighieri. 

Decadimento dell’ arti da che nafeefle. t. i. p. 259. 
Di nuovo . t. 2. p. 299. 

Dente ( dal ) concubina di Alberto della Scala t. 4. 
p. 162. 

Deiidcrata figlia di Defidcrio fpol'a di Carlo Magno, t. 2. 
p. 107. 

Defiderio Re de’ Longobardi . t. 2. p. 202. 

. . . - . Duca d’ Iftria eletto Re di Lombardia, t. 2. 
p. 205 . V into ed afl'ediato in Pavia da Carloniagno. 
p. 2 II. Fatto prigioniero, p. 219. 

Dieta convocata in Verona da Ottone Imperatore, t. 2. 
P- ?9S. 

- - - tenuta da Lottarlo III Re d’Italia, t. 2. p. 906. 
Dillio Aponiano condottiero della terza legione, t. i. 

p. 222. 

Diocleziano perfeguita i criftiani . t. i. p. }o2. 

Disfida in Verona di quattro Francefr contro due Ita- 
liani , c due Spagnuoli . t. 7. p. 2^2. 
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Delfini ( de’ ) Alberto congiura contro il Della Scala 
t. 4. p. 132. 

Delfino ( di ) i figli fanno aver per prezzo Pefchiera 
ad Ecelino . t. 3. p. 290. 

Dominico Vefeovo di Verona, t. 2. p. i*8- 

.....( di S. )i rcligiofi quando , e dove ascolti 
in Verona, t. 3. p. 165. Ottengono la chiefa di S. 
Anafialìa p. 380. 

Fiorentino ingegnere del Vifeonti al ponte 

del Borghetto. t. 6. p. 34. 

Domiziano Imperatore . t. i. p, 241. 

Donato Bernardino maeftro di lingua greca in Verona . 
t. 7. p. 181. 

Dondonini Mario poeta veron. t. 7. p. 196. 

Dovara ( da ) Gerardo Podeflà di Verona, t. 3. p. 293. 

Buofo uno dei capi della fazion Gliibel-. 
lina. t. 3. p. 363. 

Drudo Marchinone Podellà di Verona, t. 3. 109. 

Druidi facerdoti de’ Galli : loro impoliura , e dogmi . 
t. 1. p. S3- 

Drufo C. Nerone palla per Verona, t. i. p. 163. 

Duello d’ onde nato, e fue leggi, t. 2. p. 171. Ricon- 
fermato con decreto imperiale, p. 399. 

Dungallo monaco maellro di lingua latina in Verona . 
t. 2. p. 262. 

Duraforte ( di ) Oftorio vicario della Romagna, t, 5. 
p. 168. 

Duro Nicolò giuRiziato. t. 3. p. 332. 
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E 

t/brei ricorrono a Teodorico contro i criftiani. t. a. 
p. S9- Prima loro abitazione in Verona, t. 6 . p. 208. 
Sono fcacciati , e poi tornano, p. 448. 

Ebroardo Conte del facro palazzo in Italia, t. 2. p. 254. 
Ecclefiaftici fono foftenitori della fuprenia poteftà . t. 2. 

p. 240. Refi licenziofi. t. j. p. }8- 
Ecelino. V. Romano. 

Echerigo Conte del facro palazzo in Italia, t. 2. p. 2J4. 
Edui popoli, t. 1. p. ;9. 

Eginone Vefcovo di Verona, t. 2. p. 227. Rinunzia il 
vefcovado. p. 2}o. 

Egilulfo Vefcovo di Mantova, t. 2. p. 281. 

Egna ( da ) Ervrico. t. J. p. 127. Fatto Podeftà di 
Verona, p. J2}. Vien trucidato, p. JJJ- 

Ecelino Podeftà di Verona, t. }. p. JJ4. 
Fatto morire, p. 34}. 

Egnone primate di Trento, t. 5. p. 

Eicardo Vefcovo di Vicenza, t. 2. p. 281* 

Eleazaro confole di Verona, t. 2. p. ^04. 

Emilia via. V. Corfo. 

. - - forella di Ecelino. t. V P- 
Emilj Paolo ftorico veron. t. 7. p. 17?. 

- - - Emilio conte poeta veron. t. 7. p. 208. 

Emilio Lucio confole vincitor de’ Galli, t. t. p. ^9. 
Emo Gabriele Provveditor dell’ armata veneta, t. 6 , 
p. 146. Fatto Capitano di Verona, p. 222. 
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F.ngcificdo Simonc Podeftà cU Verona, t. 4. p. 201. 

Engelrico Conte di V'erona. t. 2. p. i7v 

Engilberga moglie di Lodovico li. Imperatore . t. 2. 

p. *74 

Engrana ( d’ ) Giovanni, t. p. 212. 

Enotro figlio di Licaone in Italia, t. i. p. . 

Enrico Duca della Marca veronefe . t. 2. p. 372. 

- - - figlio de! fopi addetto entra nella dignità del pa- 
dre. t. 2. p. v’r- Perde il ducato di Baviera, la 
Carintia, e la Marca veronefe. p. 592. Riacquiila il 
governo della Marca, e muore in Verona, p. 409. 

- - - figlio dì Rerraldo è fatto Marchefe di Verona . 
t. 2- p ?92. Vico privato del governo, p. 59}. È 

rimelTo. p. Di nuovo, p 404. 

... Duca di Baviera è acclamato Re d’ Alcmagna . 
t. 2. p. 404. Viene in Italia, cd entra in Verona . 
p. 421. E coronato Imperatore in Roma col nome 
di Enrico. 111 . p. 4215. Torna in Verona, p. 461. Im- 
pone un tributo ai veronefi . p. 462. Reftituifee il 
denaro, p. 46). 

- - - IV. è fcnmunicato dal Papa . t. 2. p. 4158. Crea 

un antipapa, e fi fa coronar Imperatore, p. 478. Vien 

tradito da un fuo figlio, p. 487. 

- - - Teutone Marchefi. di Verona, t. 2. p. 481. 

- - - V. in Verona mediatore tra’ Veneziani e Pado- 
vani. t. 2. p. 491. Conchiude la pace con la Con- 
tdfa Matilde, p. 492. Muore in un villaggio del 
veronefe. p. 907. 
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w . . Duca Ravaro-cftenfe invertito di Pefchicfa. t. 2. 

p. 

. - - di Adamo confole di Verona, t. 2. p. ?2o. 

- - - figlio di Federico I. e fuoi fponfali in Verona, 

t. ?. p- 66 . É coronato Re d’Ita'ia. p. 84- Muove 
guerra ai Romani, p. 8?- É Patio Imperatore, p. 91. 

- - - Vcfcovo di Mantova, t. 5. p, 

. - - Vefcovo di Trento procura qucrta città ai Pa- 

dovani. t. 4. p. 68. 

- - - VII. Re de’ Romani, e Imperatore volge 1 ’ ani- 
mo all’ Italia, t. 4. p. 187. È coronato in Mila- 
no p. 189. Muore infelicemente, p. aij. 

. . - Duca d’ Auftria in Verona é regalato dal Della 
Scala, t. 4. p. 279. 

Enuzando Bonacorfo. t. p. 204. 

Enzo Re figlio di Federico. II. t. ). p. joi. 

Ercole conduce in Italia gli Euganei, t. i. p. 2g. 

- - - - Libio figlio d’ Ofiride in Italia, t. i. p. jo. 
Eremitani di S. Agortino ricevuti in Verona nella 

chiefa di S. Eufemia, t. j. p. }8°- 
... - - di S. Girolamo in Verona, t. 6. p. 522 et 

J 92 . 

Ermanno d’ Arboreta confole di Verona, t. 2. p. ^2°. 

- - - - Tedefco March, di Verona, t. 2. p. S 4 D 
Ermcngarda moglie di Lodovico I. imperatore, t. 2. 

p. 2^1. 

figlia dell’ Ireperator Lodovico t. 2. p. 279. 

...... vedova del March, d’ Ivrea, t. 2. p. 546. 
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Erininj popoli, t. i. p. io. 

Erario di Verona come fi a vvantaggiaffe. t. j. p. 59. 

Ervarj ( degli ) Bernardo oratore a Venezia, t. 4. 

p. 24 S. 

Elle ( d’ ) i Marchefi invadono alcune rocche nel Po- 
lefine. t. }. p. 87. 

- - Azzolino prigioniero de’veronefi. t J. p. 9?. 

Azzo trae i Sanbonifacj alla parte Guelfa . 

t. }. p. i2f. È fatto Podefta di Verona, p. 121. Ne 
vicn fcacciato. p. 12^. Toma in Verona contro i 
Monticeli, p. 127. Si rimette in carica di Podeftà. 
p. i]i. È feonfitto da Ecelino. p. 148. 

------ Bonifazio, t. j. p. 124. 

------ Aldobrandino Podeftà di Verona, t. j. p. 1^0. 

Azzo VII. feopre a Federico li. le trame 

di Ecelino. t. j. p 297. É dichiarato ribelle dell’ 
impero p. 517. Perde il Polcfine. p. 540. Prende 
Cologna , e Porto, p. j ^ ^ . 

Obizo s’ unifee in lega con Carlo Re di Si- 
cilia. t. 4. p. 20. Prende Cologna. p. 69. Reftano 
ftabiliti li confini della fua fignoria. p. 79. Compera 
Lendenara. p. 82. Spofa la figlia di Alberto della 
Scala, p. 100. 

- - - - - - Azzo Vin. in difeordia coi fratelli , e li 
vince, t. 4. p. III. Fa gran bottino in Oftilia. 
p. 17 ?. 

...... il Marchefe favorifee i figli di Canfignorio. 

t. ?. p. J21. In lega coi Veneziani contro il Duca 
di Milano, t. 6. p. 292. 
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tftimo ( dell’ ) uffizio ridotto a nuova forma, t. 6. 
p. 557. di nuovo aumentato, t 7. p. 1^2. 

Etrufche antichità ritrovate nel veroncfe. t. 1. p. 

Etrufchi popoli, t. 1. p. 57. 

Everardo Duca del Friuli, t. 2. p. J68. 

. . . . . frate Dominicano, t. j. p. 260. In armi con- 
tro Ecelino. p. 

Euganei popoli incertezza del tempo in cui vennero 
in Italia, t. i. p. 29. Sono vinti da Ercole, p. }o. 

Eugenio III. Pontefice, t. 2. p. 4^* 

IV. Pontefice prima canonico di Verona t. 6. 

p. 274. 

Eutichete, c fuoi errori fpatfi in Verona, t. 2 . p. 27. 

Ezzelone vefcovo di Verona, t. 2. p. 461. 

F 

F abbri ( de’ ) Jacopo findico di Verona, t. 6. p. 127. 

...... . . Giovanni giurifperito veron. profefTore 

in Padova, t. 6. p. 274. 

Facia Bartolommeo. t. 7. p. ijo. 

Faenza ( da ) Aldrighetto Podeftà di Vicenza, t. J. 
p. 214. 

Faggiuola ( della) Uguccione fi ricovera prelTo il Della 
Scala, t. 4. p. 228. Prefede alla città di Vicenza, 
p. 246. Ivi muore, p. 277. 

Falci ( dalle ) Celfo monaco veronefe , e poeta . t. 6. 
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f .'koneto architetto vcron. t. 6. p. 

Fa’coni { de’ ) Falcone . t. 4. p. 6?. 

Falimberg ( di ) conte capitano di Padova, t. 4. p. 2R4. 

Famiglie vevonefi antiche, t. i. p. iS5 

Farinato Paolo, cd Orazio figlio, pittori vcron. t. 7. 
p. 202. 

Favalefi ( de’ ) Benvenuto fatto morire . t. 5. p. 549. 

Federico I. Re d’Italia, e coronato Imperatore viene 
in Verona . t. 2. p. 5:4 Di mal animo contro i ve- 
rcncfi . p. ^28- Torna in Germania, p. Fa pace 
col Pontefice, p. ^72. Accorda la libertà alle città 
di Lombardia, p. ^98. Torna in Verona col figlio 
Enrico, l. j. p. 66 . Muore in Armeni . p. 91. 

----- figlio di Eniico VI. creato Re de’ Romani, 
t. j. p. 112. 

----- II. Imperatore viene in Verona, t. }. p. 168. 
Vi fpedifee un uffiziale a proclamar il diritto d’impe- 
ro. p. £49. Torna in Verona con Reclino, p. 29J. 
Di nuovo, p. 5;o. 

- - - - - III. Imperatore palla per Verona, t. 6. p. 
390. 

Felice ( di S. 1 caftdlo e feoperte in cfTo fatte, t. 1. 
p. 27. Il monte perchè cosi chiamato, t. 2. p. 74. 
Si compifee la fabbrica del caftello . t. 6 . p. 205. 

Feliciano (di') Bolvefo . t. 4. p. 6 <;. 

- - Felice antiquario veron. t. 6 . p. 2^8. 

Francefeo aritmetico, c geometra vero- 
nefe. t. 7. p. 187. 
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Fermo e Ruftico cittadini di Bergamo martirizzati in 
Verona, t. i. p. 

C de’ SS. ) diiefa quando riftaurata . 

t. 4. p. 29:. La campana maggiore condannata a 
perpetuo filenzio. t. ^ p. 2i}. 

Feroce abate fondatore della chitfa, edofpitale dell'Or- 
gano . t. 2. p. !< 5 o. 

Ferrabuoi ( di ") porta di Verona . t. 2. p. 512. 

Fertilità ftraordinaria de’tcrreni d’Italia, t. i. p. toi. 

Felle di alleerezza come celebrate in Verona, t. 2. p. 5}. 

Feudo d’onde cosi detto, t. 2. p. 29*5. 

Fiacco Orlando piftor veron t 7. p. 202. ' • ' 

Fiera iftituita in Verona . t. 2. p. 24? Quando trafpor- 
tata in campo marzio, t. v P- it 7 - 

Fiefeo ( dal ) Ifabella moglie di Luchino Vifeonti . t. ?. 
p. in- 

Figari (de’) Mauro farorifee il partito degli emigrati, 
t. 9. p. 429. 

Filarmonici , ed Incatenati ( de’ ) accademia quando 
iftituita . t. 7. p. 194. 

Filippelìo Gentile Podeftà di Verona, t. 4. p. 201. 

Filippo Imperatore romano uccifo nelle noftre campa- 
gne. t. I. p. 264. 

- - - - Duca di Tofeana c di Svevia . t. }. p. n r. 
Vien uccifo. p. r^2. 

- - - - il Bello Re di Francia . t. 4. p. igi. 

Filiftina fofta indicata da Plinio, t. i. p. 167. 

Filomufo Francefeo chiamato ad infegnar la greca lin- 
gua in Verona, t. 7. p. igt. 
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Filotimi (de’) accademia da chi iilituita . t. 7. p. i9<. 
Fiorentini fanno alleanza coi Veneziani, t. 6. p. 298* 
Fifìca ( di ) fcuola mantenuta in Verona dal pubblico, 
t. j. p. 24. 

Fililo Pietro, t j. p. 289. 

Fiume ( del ) Engerio giuftiziato . t. p. 

Fiacco Orazio poeta latino, t. i. p. 164. 

Flagellanti: unione di gente introdotta in Verona, t. 
p. 181. 

Flamberto Pavefe uccifore di Berengario, t. 2. p. J44. 
Flamminio Marcantonio in Verona . t. 7. p. 189. 

Fodro, che cofa folTe . t. 2. p. 412. 

Fogliani ( de’ ) Guidone Roberto cedono Reggio a Ma- 
Ri no . t. f. p. 29. 

Foja ( da ) Giovanni profcritto. t. 4. p. ^9. 

Fontana Filippo Legato del Pontefice, t. j. p. J62. Im- 
prigionato da Ecelino . p. )66. 

----- architetto veron. t. 7. p. 201. 

Lorenzo poeta veron. t. 7. p. 208. 

Formighc ( di ) Pietro Podcftà di Verona, t. j. p. J4J. 
Formolo Papa . t. 2. p. ; ig. 

Fori ( i ) della città vengono laRricati . t. 4. p. J8* 
Foro boario, t. i. p. 128- 

Forte Giovanni capitano dei veneziani . t. 7. p. 142. 
Fortis Ab. Alberto orritologo chiarifllmo . t. 7. p. 221. 
Fofeari Nicolò capitano di Verona, t. 6. p. 207. 

- - - - Francefeo capitano di Verona, t. 6. p. 247. 
FracaRoro Aventino medico di Cangiando I. t. 4. p. 2^6. 


( 
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, , . . . Girolamo medico, e poeta veron. t. 7. p. 169. 

Fratta ( S. M. della )chiefa quando fabbricata . t.^. lp.ì^6. 

Fiati minori ottengono domicìlio in Sommacampagna , 
poi in Verona, t. j. p. 222. 

. . . . refi licenziofi , e loto difcordie . t. 4. p. 44. 

Fratta Giovanni poeta veron. t. 7. p. 197. 

Francefco I. Re di Francia acquida il ducato di Mi- 
lano. t. 7. p. 2J7. 

Francefi fconfitti dagli Svizzeri, t. 7. p. 145. 

Frangipani conte Generale cefareo. t. 7. p. 149. 

Fregofo o Fulgofio Giano in Verona, e fuo sepolcro in 
S. Anadafia. t. 7. p. 190. 

. . . - . ( da campo ) Guido capitano del lago . t. 7, 
p. 289. 

Friole ( di ) fortezza rìacquiilata da Ecelino. t. j. p. j68. 

Frifoni ( de’ ) Fino. t. j. p. 212. 

Fulgofio V. Fregofo. 

F ul rado abate . t. 2. p. 204. 

Fumanclli Antonio medico veron. t. 7. p. i85< 

F umani Adamo canonico veronefe infìgne in lettere 
greche . t. 7. p. i8<. 


G 

Cxabia Giovanbattida letterato veron. t. 7. p. 186. 
Gaboardo Generale di Federico II. t. j. p. 294. 
Gabriele ( Fra ) da Verona fcrittore di fermoni. t. 6. 
p. 4od. 


Digilized by Googlc 


XLVl 


GafTaro ( da ) Federico notajo t. 4. p. 6?. 

Gaibo ( di ) fortezza vicina a Lendenara fabbricata dai 
vernnefi . t. J. p. 97. 

Calazia cosi chiamata dal nome degli ufurpatori . t. i. 
p. 49. 

Galbiana legione forma nuova difefa al pomerio di 
Verona . t. i. p. 22}. 

Galiia cifalpina ora Lombardia, t. i. p. 32. Perchè 
detta togata, p. Si- Vien governata da un Prefide 
romano, p. 121. 

Galli ftabiliti in Italia, t. 1. p. }i. Loro religione, 
p. Sconfitti da Dolabella. p. 37. Poi da L. Emi- 
lio. p. S9. Per ultimo da CI. Marcello, p. 60. Quel- 
li che avanzano fi danno ad Amilcare . Sono intera- 
mente diftrutti da P. Cornelio Cetego. p 6}. 

Galiani ( dei ) Fino inviato dei Ghibellini di Vicenza, 
t. 4. p. 22. 

Gallo Pietro trucidato, t. }. p. 534. 

Galluzzi Giovanni primo de' foldati veneziani a falir le 
nofbre mura. t. 6. p. 1^6. 

Gamberetti Alelchiore ingegnere vcron. t. 6 . p. so. 

Gandolfo Conte di Verona, t. 2. p. 393. 

Gangalando ( di ) conte Gangalando Podeftà di Vero- 
na . t. s- P- t°8- 

Ganzerà ( di ) conte Sighelftedo efuie vicentino, t. 4. 
P- 194 - 

Ganzòlo ( di ) Monferrato confegna ad Ecclino le roc- 
che di Vcflena e Bobolca . t. 3. p. 321. 
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Calda ( di ) Lago d’onde cosi detto, t. 2 . p. 120. 
Sua profondità, t. 7. p. 225. 

- . - ( da ) Bonaventura proferitto. t. 4. p. }2. 
Garetredo preconizzato al vefeovado di Verona, t. 2. 

p. jso. 

Gargerìe luogo della noifra città, e perchè così chia- 
mato . t. 4. p. 90. 

Caribaldo principe della Lombardia . t. 2. p. 174. 
Cariberga monaca pretendente al cartello di Nogara . 
t. 2. p. j:8- 

Garfenda V. Sanbonifacio. 

Gafpare vetonefe uomo letterato, t. ?. p. 144. 
Gatta-melata Giovanni Generale dei Veneziani, t. 6. 

p. 277. Scaccia i nemici dal veronefe . p. 291. 
Gavardo ( di ) Buonzenone fatto morire, t. p. )2o. 
Gaudenti Frati di Maria in Verona, t. 4. p. 1)7. 
Gaudenzio Cornelio conte e correttore della Venezia, 
t. 1. p. }24‘. 

Gavj famiglia antica in Verona, t. i. p. 187. Loro 
fepolcro . p. i88- 

Gavio C. Mairtmo veron. Prefetto del pretorio, poi 
Confole . t. I. p. 24?. 

Gazara unione di begli fpiriti. t. 7. p. 209. 

Gazola Giufeppe dottore accademico Aletofìlo . t. 7. 
p. 210. 

- - - - Giovanbattirta dotto in irtoria naturale . t. 7. 
p. 219. 

Cazzo ( da ) Enrico e Bonzenclo fatti morire, t. }. 
p. 320. 
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Gelj ( dei ) Coclega eletto Podcftà dai fuorufciti v«- 
ronefi . t. p. 249. Fatto prigioniero da Ecelino. 
p. 2 S 7 - 

Gclmi Antonio poeta veron. t. 7. p. 19^. 

Genti che fignificafle quella voce. t. i. p. igó. 

Gerardo prete veronefe Arcivefcovo di Spalatro, poi 
Vcfcovo di Manfredonia . t. j. p. 52. 

Germano ( S. ) vefcovo di Verona , t. 2. p. 

Gervafio ( di S. ) Corrado t. 4. p. 22. 

Gcfli Nicolò veron. fcrittore d’arte militare, t. 7. p. 192. 
Gcfuati ricevuti in Verona . t. 6. p. 294. 

Giacopo da Minerbe maeftro di fifica. t. j. p. 24. 
Gianigeni popoli ■ t t. p. j. 

Gianni Tommafo uccifo. t. p. 3^2. 

Giannini Gabriele, e figlio Fatti morire, t. ). p. 
Giberti Matteo Vefcovo di Verona . t. 7. p. 189- Me- 
diatore de’ Veneziani prelTo la S. Sede. p. 248. 
Gilio ( di ) Bonaventura, t. j. p. 216. 

Gilbcrga fpofa di Carlomanno. L 2. p. 207. CuHodita 
in Verona, p. 208. 

Ginnaflica Tuo magidero in Verona, t. i p. 194. 
Gioachimo abate in Verona citato innanzi Urbano III. 
t. 3. p. 82. 

Giocondo ( fra ) letterato ed architetto veron. t. 6. 
p. 38 ?. 

Giulfìno Nicolò pittor veron. t. 7. p. 16?. 

Giordano Arcivefcovo di Milano, t. 2. ?02. 

.... Forzate monaco, t 3. p. 260. Difapprova la 
condotta di fra Giovanni da Schio, p. 272. 
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Giovanni Concejfo Vefcovo di Verona, t. 2. p. 1^6. 

. ... . Vefcovo di Bologna, t. 2. p. 281. 

. . . - . Vefcovo di Ravenna, t. 2. p. 282. 

. — . - Chierico erige la chiefa di S. Siro e Libera . 
t. 2. p. }oo. 

Vefcovo di Verona, t. 2. p. 522. - - 

. . . . . ( frate ) da Schio Dominicano in Verona a 
metter la pace fra le città di Lombardia, t. j. p. 
260. Solennità di quella pace. p. 26v È fatto inqui- 
fitore dell' erefia . p. 272. Si fa acclamare fignore di 
Vicenza, c di Verona, p. 274. Sua prigionia, p. 278- 
Torna in anni contro Ecelino. p. 

XX Pontefice fcomunica Verona e Pavia . 

t. 4 - P- 44 - 

. . . - - Diacono llorico veron. t. 4. p. 2}6. 

. ... . medico veron. t. 4. 236. 

XXll Pontefice fcomunica Cangrande . t. 4. 

p. 288. 

----- Re di Boemia ottiene molte città di Lom- 
bardia. t. <i. p. II. Fabbrica una fortezza in Bre- 
feia . p. 16. Torna in Boemia, p. 24. 

XXllI Pontefice palTa per Vwona . t. 6 . p. 

238- 

- - - - - da Verona monaco olivetano gran lavoratore 
in intaglio, e tarfie. t. 7. p. 160. 

Giovannoni Jacopo fatto morire con la famiglia, t. 3. 
p. 331 . 

Cifelberto Duca apre la tomba di Alboino. t 2. p. 187. 

Tom. VII. d 
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Gisla figlia di Lottario . t. 2. p. 269. 

Gifeltruda moglie di Ailolfo favorifce il fratello Anfel. 
mo . t. 2. p. 194. 

Giudici ( Collegio dei ) fuo principio, t. 2. p. <;8+. 

- • - - ( de’ ) vien fabbricato il palazzo, t. 4. p. 57. 
. - - - alle forti, e loro uffizio, t. 6. p. 2>o. 

. - - • ai dugaii . t. 6. p. 2^0. 

- - - . del Confolato criminale, t. 6. p. 271. 

Giuditta moglie di Lodovico imperatore rinferrata in un 

monaftero a Tortona, t. 2. p. 259. T^orna fui trono 
per opera del vefc. di Verona p. 260. 

. . . . vedova di Enrico regge la Marca Veronefe . 
t. t. 2. p. }8i. 

Giuliano Valente fi fa acclamar Imperatore, t. i. p. 294. 

detto apoftata ) Imperatore, t. i p. 326. 
Giullari Paolo medico veron. t. 7. p. 184. 

Giulietta V. Cajicllj . 

Giulio IL Pontefice entra nella lega di Cambra!, t. 7. 
p. ji. Pubblica una bolla contro i Veneziani, p. 57. 
Leva l’interdetto p. 70. Lo rinnova, p. 

Ciuniorc Vcfeovo di Verona unito per fcifma al Vefco- 
vo di Aquile ja. t. 2. p. IS4. 

Giuochi quali vietati in Verona, t. J. p. ji. 
Giuramento pronunziato dal Podeftà di Verona, t. j. 
p. 186. 

Giurisdizioni moltiplicate nei comitato veronefe. t. 2. 
P- 437 - 

Giurifprudenza romana ufata in Verona, t. 2. p. 519. 
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Giufti Picrfranccfco . t. 4. p. 260. 

- - - Agoftino Conce inviato dei veronefi a Venezia, 
t. 7. p. 284. 

Giuftiniani Matteo Podeftà di Verona, t. 5. p. 229. 
Giuftiniano, e fuo codice, t. 2. p. log. 

------ Ugolino Podeftà di Verona, t. 4. p. iji. 

Per la feconda volta . ibid. 

. . Andreafio Capitano di Verona, t. ù. p. 247. 

Giuftino Lucilio, fabbriche da elfo erette, t. i. p. 194. 

- - - - ( S. ) effetto della fua apologia . t. i. p. 251. 
Gladiatori, t. i. p. 19 v 

Gles ( di ) Bernardo Vefeovo di Trento, e governator 
di Verona, t. 7. p. 144. 

Gnoccolare baccanale quando, c da chi inflituito . t. 7. 
p. 205. 

Gonieriani popoli, t. 1. p. 6. 

Gonzaga Luigi acclamato fignor di Mantova . t. 4. p. 4 14. 
-- - -- (i) fatti prigionieri in Verona, t. ?. p. 209. 
Si redimono per prezzo p. 209. 

(il) vende a Cangrande IL Canedole, Ca- 

ftellaro , c Borgoforte . t. 9. p. 22S. 

. . - - . Francefeo uccifo nciralTaltar le mura di Ve- 
rona. t. 6. p. 197. 

. - - . - Carlo prigioniero in Verona, t 6. p. }i8* 
Prende Verona, c fi fa gridar Signore, p. 529. 
----- Marchefe fatto prigioniero dai Veneziani, t. 7. 
P- 74- 

----- Federico da Bozzolo . t. 7. p. 142. • 
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Gordiano III. come terminaire di regnare, t. i. p. 26 r. 
Gorizia ( di ) Conte Mainardo. t. 4. p. 78. 

Gotefcalco monaco, t. 2. p. 270. 

Gozo ( da ) Isnardo. t. 3. p. 289. 

Gracco Tiberio, t. i. p. 83 - 

- . - - Cajo tribuno . t. i p. 84. 

Gradenigo Pietro Doge di Venezia, t 4. p. 164. 

- - . - - Paolo proveditor dell’armata Veneta, t. 7. 

P- - 7 T- ' 

Graifo ( da ) Aldrighetto bandito, t. 4. p. 33. 

Gerle e Zenone proferitti . t. 4. p. 39. 

Grandi Adriano poeta vcron. t. 7. p. 196. 

Grani Damiano fervila letterato , c filologo veron. t. 7 . 
p. 192. 

Graffa V. Garfcnda. 

Graffio giudice, t. 3. p. 217. 

Graffo Alberto, t. 3. p. 212. 

Graziano auguilo in Verona, t. 1. 333. 

Gavio Lucio vcronefe fi dillingue nella guerra brittani- 
ca . t. I. p. 182. 

Gregorio VII. Pontefice fcomunica Enrico IV. Irap. 
t. 2. p. 468. 

Grczana ( da ) Tommafino martoriato ed arfo. t. 3. 
P- 347 - 

Grezzi o Gretti ( de’ ) proferitti. t. 4. p. 32. 

Grichi ( de’ ) famiglia vcronefe. t. 3. p. 283. 

Grimalda Poliffena poeteffa veron. t. 6. p. 3^3. 
Grimoaldo Duca di Benevento ^ e fignor della Lombar- 
dia. t. 2. p. 174. 


Digitized by Google 



LUI 


• - - - - iMarchcfc del Friuli, t. 2. p. 321. 

Gritti Andrea Proveditore dell’ armata veneta . t. 7. 

p. 139. Fa dar l’attacco a Verona, p. 233. 
Grumello Pietro Podctlà di Verona, t. 4 p. 131. 

Galeazzo condottiero dell’ armi di Man- 
tova . t. 6. p. 146. 

Guagnini Aleffandro veron. t. 7. p. 19 1. 

Gu.ilfardo ( S. ) vive , c muore in Verona, t. j. s i- 
Gualla frate da Bergamo predicatore infigne. t. ). p. 
260. 

Guardia notturna fu la gran torre, t. 6. p. 136. 
Guarienti Guglielmo, t. 7. p. 127. Inviato dei verone- 
fi a Venezia, p. 284- 

Guarino gran letterato veron. t. 6. p. 233. 236. 
Guatnerino Antonio pittore padov. t. 6. p. ti6. 
Guarnieri Duca capo d’ una mafnada. t. 3, p. 122. 
Guelfa Cunegonda moglie di Azzo II. d’ Elle. t. 3. p. 96. 

- - - - banda di foldati in Verona, t. 6. p. 133. 
Guelfi e Ghibellini nomi di due famofe fazioni, t. 2. 

p. 338 - 

Guelfo Maichefe di Verona, t. 2. p. 462. Sua fermez- 
za contro Enrico III. Imp. t. 2. p. 463. 

- - - - figlio di Azzo d’ Elle in guerra contro i fratel- 
li. t. 2. p. 487. 

- - - - Duca VI. di quello nome. t. 2. p. 338. 

- - - - VII. fuo figlio, t. 2. p. 338. 

Guelfone Podellà di Verona, t. 3. p. 93. Stipula una 
lega coi Trivigiani. t. 3. p. loi. 
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Guglielmo Conte, t 2. p. 2 J 7 - 

_ . . - . Goslariefe fuppofto Vcfcovo di Verona . t. 2. 
p.' 482 . 

Re di Sicilia protegge la lega Lombarda . 

t. i. p. 5 U- 

. . . - . Pavefe maeftro di chirurghia in Verona . t. j. 
p. 2?. 

Guidino di nazion Goto fa ribellar Verona a Giuftinia- 
no. t. 2. p. 109. 

Guido Duca di Spoleti fi unifee a’ danni d’ Italia coi 
Saraceni, t. 2. p. 287. Vince il Re Berengario, cd 
è fatto imperatore dal Papa. p. Vien fcacciato 
dalla Lombardia, p. 517. 

Guidotti Girolamo emigrato, t. 7. p. 130. 

Guiberto antipapa in Verona . t. 2. p. 477. 

Guilla moglie di Berengario IL t. 2. p. 367. 

Guiziardini ( de’ ) Lonardo favorifee gli emigrati . t. 3. 
p. 429. 

Gundeberga moglie d’Arioaldo. t. 2. p. 166. 

Gurfk V. Lang . 

Guflbni Giacomo Poddlà di Verona, t. 6 . p. 224. 


I 

laia Jacopo fatto morire da Ecelino. t. 3. p. 349. 
Idelbaldo eletto Re de’ Goti. t. 2. p. 87 > 

Jefi ( di ) conte Manuclo Podcftà di Verona . t. 6. p. 60. 
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Ilarione monaco veron. dottifiìmo nelle lettere greche . 

t. 6 . p. J 99 . 

Ildebrandino vcfcovo di Padova, t. p. 169. 

Ildebrando è rifiutato per Re dai Lombardi, t. 3. p. 190. 

Vefcovo di Verona. L 3. p. 422. 

Ilderico Vefcovo di Verona, t. 2. p. 406. 

Ilduino Vefcovo di Verona , poi di Milano . t. 3. 
p. 348. 

Imeltruda donna di Carlo magno, t. 2. p. 208. 

Immagini degli uomini illuflri rendeano chiare le fa- 
miglie. t. 1. p. 187. 

Imola ( da ) Corrado fatto tormentar da Martino . t. 5. 

P- H- 

....... Federico vicario capitolare, t. 3. p. 87 - / 

Imperio romano divifo fra quattro Cefari. t. i. p. )oo. 

Incendio in Verona . t. z. p. 130. 228. 244. t. ;. 
p. 116 . t. 9. p. 3}. 

India Tullio , e Bernardino pittori veron. t. 7. p. 202. 

Indicia vergine accufata a torto di violato voto. t. 1. 
p. 365. ' 

Indizione ciclo di quindici anni, d’ onde abbia avuta 
origine, t. i. p. 316. 

Ingannamajote ( detto) Nafello di S. Pietro profcritto. 
t. 4. p. 32. 

Ingelfrcddo Conte di Verona, t. 2. p. 328- 
Inondazione in Verona , e fatto miracolofo in erta fc- 
guito. t. 2. p. 146. Altra inondazione . p. 494. t 
p. 360. 
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Infcgna di Verona qual folle, c come variafie. t. 6-. 
p. 187 - 

Infiibria occupata dagli Etrufchi . t. i. p. J2. Perchè 
cosi detta, p. 40. 

Irenarchi ( degli ) uffizio quando idituito in Verona . 

t. I. p. 2 

Ifchia ( da ) Giovanni prdTo Cangrande IL t. p. 199. 

Ifcrizioni fcavate nel vcronefe . t. i. p. i8s- iS”- 

Ifola ( dell’ ) Bonifazio, t. }. p. 212 

Ifolo (dell’) Bonaventura, t. 4. p. }}• 

Italia quando cosi chiamata, t. 1. p. 140. Divifa in 
regioni da Celare Augufto. p. 148- Nuova divifione , 
e governi folto Collantino. p. 317. 

Italiane provincic occupate dai Vitelliani. t. i. p. i98- 

Italico Re di Germania, t. i. p. 222. 

Ivano fcrittore d’ arte rettorica in Verona, t. 4. p. 2j6. 

L 

I-/abieno Tito. t. i. p. 135. 

lagarina valle d’onde così detta, t. 2. p. i}6. 

Lago V. Garda . 

Lago ( del ) Capitano carica di antico diritto dei Ve- 
roncfi t. 6. p. joo. 

Lambertazzi Ecelino Podeftà di Verona, t. 4 . p. ^4. 

Lamberto figlio, c collega di Guido Imperatore, t. 2. 
p. 516. 

Lancia Ifotta moglie di Ecelino.. t. j. p. 529. 

Lancio , mezze lande , e lande fpezzate che cofa fof- 
fero . t. 6. p. 282. 


» 
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Landerico vefcovo di Verona, t. 2. p. 270. • - 

Landi Silveftro cancelliere della città, t. ( 5 . p. 2(5o. 

Landò Corrado di Svevia condottiero di niafnade. t. 
p. 116. 

Lanfranchini Criftoforo piurifconfiilto veron. t. 6. p. 2^>. 

Lang iMatteo Vefcovo di Gutck luogotenente imperia- 
le in Verona, t. 7. p. 117. 

« 

Lanifìzio coltivato in Verona , e molto filmati i fuoi 
prodotti predo le altre nazioni, t. i. p. 170. Era la 
maggior derrata de! Veronefe. t. }. p. 16. Favorito 
da Alberto Scaligero, t. 4. p. 90. Poi fotto Bartolo- 
meo n. ed Antonio t. 9. p. {29. 

Lanini; cura di quelli capi-fcuola. t. i. p. 19^. 

Lanfcheneti foldati tedefchi. t. 7. p. 2?6. 

Linze ( dalle ) Giovanni, t. }. p. 2i<. • 

Lanzone perfnnaggio autorevole in Verona, t. 2. p. J82. 

Latina lingua fiorì in Verona, t. i. p. 137. et 141. 
Corrotta fa nafcere la favella volgare, t. 2. p. 164. 

Lavagnolo Jacopo medico veron. t. 4. p. 236. 

... Jacopo giurifconfulto veron. t. 6. p. 2^9. 

Lavezzola Giovanni deputato dei Trevigiani a Cangran- 
de. t. 4. p. 344. 

...... Alberto apre in fua cafa l’ accademia dei 

Filarmonici, t. 7. p. 193. 

Lautrec Marefciallo Francefe in ajuto dei Veneziani . 
t. 7. p. 24S- Riceve le chiavi di Verona dal Luo- 
gotenente imperiale , e le confegna ai Veneziani . 
p. 280. 

Lazife ( da ) Altagrano proferitto . t. 4. p. ^9. 
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. - . . . - . Bartolommeo . t. 7. p. ijó. 

- - . . . . . Paolo letterato vcron. t. 7. p. ig^, 

Leccabellani Rinaldo, t; p. S04. 

Lega lombarda . t. 2. p. 488. 

' - • dei Principi italiani contro le masnade di ventu- 
ra. t. 5. p. agtì. 

Legati ( i ) Pontificj conciliano la pace in Verona, t j, 
p. 285. 

Legge ( da ) Nicolino procuratore degli Scaligeri . t. 4. 
p. 22J. 

Leggi dello Ratuto dinotano quali folTero i noRri co- 
ftumi . t. ). p. ) 5 . 

Legnago prefo per inganno dal Carrarefe. t. 6. p. 89. 

lendenara ( da ) famiglia partigiana dei Monticoli. 
t. p 116. 

Adelardo rettore di Modena, t. j. 


p. 122. 

.......... Aleardino rapprefcntante il corpo 

mercantile, t. j. p. 206. 

Alberto, e Nicolò fatti morir da Ecc- 

lino. t. j. p. JJ4. 

...... Cofimo è richiamato in Verona, t. 4. 

p. 29. 

* (di) fortezza comperata dal March. 

Obizo d’ Effe. t. 4. p. 82. 

Leonardo ( frate ) da Reggio, t. 4. p. 148. 

Leone ( S. ) s’ abbocca con Attila nel veronefe. t. 2. 
p. 22. 
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- - - - Ifaurico Imp. c fuo fallace telo. t. 2. p. 199. 

- - - - IX. Pontefice pafla per Verona, t. 2. p. 447. 

. - - - mantenuto dal pubblico in Verona, t. j. p. jo. 

. - - - ( frate ) de’ minori milTionario. t. j. p. 260. 

. . - - X. Pontefice procurala pace tra i Veneziani, e 

r Imperatore, t. 7. p. i}8. Suo genio magnifico, c 
viituofo. p. 157. 

Leopoldo Duca d’ Auftria comandante dell’ armi impe- 
riali. t. 6 . p. 72. 

Lcziaco o Leniaco (di) Giovanni inviato dei Verone- 
fi a Milano, t. J. p. 225. 

Libri ( dai ) Girolamo pittore veron. t. 7. p. 164. 

Libui popoli, t. I. p. 9. 

Lidi popoli, t. I. p. Ji. 

Lidio figlio d’Èrcole, t. i. p. )i. 

Liechteftein ( di ) conti, t. 7. p. 282. 

Ligozzi Jacopo pittor veron. t. 7. p. t02. 

Lini Alberto letterato veron. t. 7. p. i8j. 

Liorfi Girolamo letterato veron. t. 7. p. i8j. 

Lipommano Luigi Vefcovo di Verona, t. 7. p. 190. 

Lifca ( da ) Guglielmo giuftiziato nell’ arena . t. 6 . 
p. isr. 

Lonardo ambafciatore dei veroneft all’Im- 
peratore. t. 7. p. 191. Di nuovo a Venezia, p. 284- 

....... Aieffandro giurifconfulto veron. t. 7. 

p. 192. 

Liudevito Duca della Ponnonia. t. 2. p. 247. 

Liutardo Vefcovo di Vercelli Arcicancelliere imperiale 
in Italia, t. 2. p. 28S- Sua condotta, p. 289. 
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- . . . . Prcfidc della marca vcronefe. t. 2. p. 481. 

Liutberto Re de’ Longobardi . t. 2 . p. 176. 

Liutgurda figlia di Ottone. I. Imperatore, t. 2. p. 409. 

Liutprando Re de’ Longobardi, t. 2. p. 176. Dilata il 

fuo regno. Suo codice, p. i8J. 

Locufte cagione di careltia nel vcronefe . t. p. 

Lodolfo figlio di Ottone Re di Germania, t. 2. p. ^76. 

Lodovico Pio figlio di Carlomagno. t. 2. p. 249. Divi- 
de la marca in 4 provincie. p. 2$s- È detronizzato 
dal figlio, p. 258. Rifale fui trono, p. 2?9. 

II creato Re d’Italia, t. 2. p. 267. Viene nel 

vcronefe. p. 273 . 

- - - - - Re di Provenza, t. 2. p. 326. È creato Im- 
peratore. p. 330. Vien fatto prigioniero, ed è accic- 
cato in Verona, p. 355. j 

. - il Bavaro eletto Imperatore. 4. p. 214. Co- 

ronato Re d’ Italia in Milano . p. 308. 

. . - - - Re d’ Ungheria in Verona, t. 3. p. 13 r. 

Lombardo Francefeo anibafciatore dei Veroncfi all’Im- 
peratore. t. 7. p. 131. 

. . . . . Baitolomiueo letterato, e filologo veron. t. 7. 
p. t92. 

Longobardi In Italia, ed in Verona; loro coftumi . ,t. 2. 
p. 120. C fcg. 

Lonigo ( da ) Antonio , ed Uguccione . t. 3. p. 429. 

Loredano Xicolò Podeftà di Verona, t. 6. p. 247. 

- - - - - Andrea proveditor veneto, t. 7; p. 140. 

Lorenzo capo di Patareni in Sermione. t. 4. p, 46. 


Digitized by Googic 



. - . . ( Fiate ) della Ca di Dio concilia la pace tra* 
Padovani , Veroncli, ed il March, d’ Elle. t. 4. p. 79. 

Lottarlo figlio di Lodovico Pio. 2. p. 249. Creato Re 
d’Italia, p. 2^9. Muove guerra al Padre p. 2i8- K 
riconfermato Imperatore, 267. 

- • - - figlio di Ugo Re d’Italia, t. 2. p. ^64. 

- - - - II. imperatore viene in Verona, t. 2. p. 504. 

Lo 770 ( di ) Nicolò Rettor di Vicenra. t. 4. p. 128. 

Luccaleonc Poddlà di Verona, t. p. 177 

Lucia ( da S. ) Tommafo carcerato con la famiglia, 
t. ? p. 3 SJ. 

- - - ( di S. ) quando fondato il convento, t. 4. p. 
201. 

Lucino ( da ) Cuiffredo Podeftà di Padova, t. ). p. 237. 

Lucio Faufto. Ifcrizione con quello nome. t. i. p. 2tt. 

- - - III. Pontefice in Verona. }. p. 66. Convoca un 
concilio, p. 71. Confacra alcune chiefe : muore in 
V’erona. p. 79. 

Lue umonc tiranno di Chiufi. t. t. p. }8. 

Luigi XII. Re di Francia occupa il milanefe. t. 6. p. 
446. 

Lungafpada Guglielmo, t. 4. p. iig. 

Luponc Duca di Verona, t. 2. p. 1^8. 

Lufa ( da ) Gorgia, t. 4. p. 276. 

LulTo fmoderato in Verona; e decreti intorno ad eRo. 


LXIl 


M 

JVIacafav» Jacopo porta la bandiera imperiale, u 6 . j 
p. 129. 

Macello ( del ) pubblico quando eretta la fabbrica, t. 6. 

P- 377- 

Maccraga ( di ) Bonaventura, t. 4. p. 76. I 
Macro Emilio poeta latino di. Verona . Eletto quadrum- 
viro, e poi quellore. t i. p. 149. 

Maddalena ( di S. M. ) chiefa quando eretta, t. 4. 

p. ij 6 . 

Madj ( de’ ) Girolamo 0 Madio giurifconfulti veton. 
t. 6. p. 260. 

Madruzzi Cardinale, t. 7. *p. 282. 

MafFei Timoteo e Celfo letterati veron. t. 6. p. 2^7- 
- - - - Guido t. 7. p. 127. 

• - - - march. Scipione infigne letterato, t. 7. p. 21 1. 
Magnalovi ( de’ ) Bcnnafsù tenta di uccider Maftino . 
t. 4. p. ij. 

Magnino ( di ) Bonaventura notajo . t. 4. p. 64. 

Malafpina Spinetta march, t. 4. p. 279. Spedita a te- 
ner in fede la città di Padova, p. jao. McfTo in 
fuga dal Carrarefe. t. f . p. 88. Mandato da Maftino U. 
amhafdatore a Venezia, p. 9). Di nuovo ad un 
congrclTo in Torino . p. J47. 

altro di prenome Spinetta é fatto capitano 

della milizia in Verona, t. 6. p. ii. 

quattro fratelli fatti tormentar a torto da 
Antonio delia Scala, t. 5. p. 
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...... Gio. Filippo inviato dei vcronefi all’ Impe- 
ratore. t. 7. p. i^i. Di nuovo a Venezia, p. 284. 

Malatefta Galeotto in Verona in fervigio dei Della Sca- 
la. t. p. )22. 

. . . . . Carlo contigliere della vedova Vifeonti. t. 6. 
p. 76. Generale dell’ anni Venete, p. 145. 

- - - - • Sigifmondo uccide una matrona tedefea in 
Verona, t. 6. p. jjo. 

Malavicina ( di ) Bonetto, t. p. 7S- 'Hi. 

ìllalavolta Radolfo . t. ). p. i6$. 

Malbcrj ( de’ ) Buonamonte mandato oratore a Vene- 
zia. t. 4. p. 163. 

Maledra fatellite del conte Sanbonifazio. t. j. p. 160, 

Malferme ( di ) Benedetto . t. 6. p. ?9. 

Maltraverfo conte Nicolò, t. 4. p. 210. 

Malvezzi Lucio condottier d’armi, t. 7. p. 44. 

Manaffe Arcivefeovo d’ Arles . t. 2. p. 

.... VefeoTo di Trento, di Verona, c di Manto- 
va. t. 2. p. 

Mandello ( da ) Procolo Podcftà di Verona . t. 4. p. i) i. 

Mandria Varagnino fatto morire, t. j. p. J49- 

Manfredi figlio di Federico II. t. ). p. joi. 

.....( de’ ) conte Afiorre in foccorfo del da Car- 
rara . t. 6. p. 27. 

Manfredo conte di Verona, t. a. p. J 7 ?* 482. 

Manio ( S. ) Vefeoyo di Verona, t 2. p. 16}. 

Manfionatico che cola folle, t. 2. p. 412. 

Manfionc ( dalla ) Tommafo vicario , con Zaccaria da 
Feirara. t. p. ^48. 
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Mantcfi ( i ) fatti uccidere da Ecelino . t. J. p. J4?* 

Mantova unica fabbricata da’ Tofcant di qua dal Pò . 
t. 1. p. }2. 

Mantovani battuti dal Carrarefe. t. 6. p. 149. 

Mannello Comneno Imperator d’ Oriente favorifcc la le- 
ga Lombarda, t. 2. p. $t4- 

Manzio ( da ) Parafio e Vercio fatti morire . t. p. J4^. 

Maratica ( di ) marcga giurisdizione confirmata al clero 
intrinfeco. t. J. p- 1Ó4. ' 

Marano caftdlo nella Valpulicella. t. i. p. 114. 

Marani ( de’ ) e Martelofi fazioni in Verona . t. 7. 
p. 125. 

Marca o marchia che cofa folTe . t. 2. p. zig- 

Marcario Duca. t. 2. p. 218- 

Marcellino Aurelio comandante di due centurie, t. i. 
p. 26g. 

Giulio, t. I. p. 269. 

Marcello Claudio trionfa de’ Galli, t. i. p. <0. 

Marcefena ( da ) Benedetto capitano dell’ armi di An- 
tonio della Scala, t. p. ]g;. 

Marchenti Lodovico poeta veron. t. 6. p. 189. 

Marino RolTo Podeftà di Verona, t. 6. p. 189. 

Mario confole va contro i Teutoni, t. i. p. 88- S’ unifee a 
Catulo nel veronefe . p. 98- Vince i Cimbri . p. lo^. 

Marmi di varia vena nel veronefe. t. 7. p. 22^. 

Marogna Nicolò medico veron. t. 7. p. 184- 

Marollica ( da ) Bonifazio vicario in compagnia di 
Prosdocimo Compagnone, t. J. p. )48- 


Digìtized by Google 



LXY 


ATarquardo conte di Grumbak. t. 2. p. 546. 

Martinengo da Brefeia Podeftà di Alantova . t. }. p. 2}:. 

Alartino arciprete di S. Stefano, t. p. 87. 

Marzagaglia fcrittor veron. t. i. p. 107. t. 4. p. 256. 

Alarzio campo a che fervilTe. t. i. p. 128. Nafce tumulto 
in effo. t. }. p. 22tf. Leggi ftatuite per elTo. t.4. p.2^4. 

Maffa ( da ) tre fratelli fatti morire, t. j. p. J47. 

Maflenzio riconofeiuto per Cefare dagl’italiani, t. r. 
p. 310. 

MaiTimiano Cefare impone nuovi tributi ai veron. t. t. 
p. )oo. 

AlaiTimiliano Imperatore fa pace coi Veneziani, t. 7. 
p. 23. Entra in Verona . p. 84. È abbandonato 
da’ Tuoi foldati. p. 243. 

MaiTimo celebra i giuochi funebri in onor di fua moglie 
nell’anfiteatro, t. i. p. 242. 

Ala tilde figlia di Bonifazio prende il titolo di contef- 
fa d’Italia . t. 2. p. 47t. Lafcia erede dei fuoi ftati ’’ 
la chiefa romana . p. 493. 

Mauringo conte di Brefeia. t. 2. p. 237. 

Alauro Vefeovo di Verona, t. 2. p. 135. 

Mazzanti Giorgio canonico di Verona, t. 7. p. 191. 

Medici ( de’ ) Giovanni capitano di Lucca pei Fioren- 
tini. t. 3, p. Il 3. 

........ Alarco domenicano, t. 7. p. 191. 

Mele (delle) Antonio fatto morire, t. 3. p. 332. 

Aleliciani Benetto.e Francefeo congiurano in favore dei 
Veneziani, t. 6. p. 142. 

Tom. VII. . 
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Mclj 0 Emilj mefTcr Zuan. t. 7. p. 117. 

Memo Gabriele chiamato a! governo di Verona . t. 

P- 58 }. 

- - - Guido Vefeovo di Verona . t. 6. p. 22}. Suo le- 
gato nella cattedrale, p. 29}. 

Mercatanti ( de’ ) vien fabbricata la cafa pubblica . 
t. }. p. 14}. È rinovata da Alberto della Scala . 
t. 4 - P. « 5 G 

..... Pretore da chi iftiruito. t. 4. p. t};. 

Mercato nuovo, t. }. p. t9. 

- --(da) Pecoraio Podeftà di Verona, t. }. 

p. IS 7 - 

Petronio Podeftà di Verona, t. }. p. tgo. 

Metello Pio governatore della noftra provincia, t. r. 
p. 12 5 . 

Metronc (S. ) fua ftoria. t. 2. p. i8o. 

Mezio preftde di Verona . t. 1. p. }2o. 

Miani Vitale Capitanio di Verona . t. 6. p. 247. 

Michele Giovanni Cardinale Vefeovo di Verona, t. 4. 
p. }9}. Suoi benefizi nella cattedrale, t. 7. p. 8. 

Miccia Enrighetto cacciato dalla città, t. 4. p. }2. 

Midani Alelfandro poeta veron. t. 7. p. 196. 

Milano refideiiza de’proconfoli. t. r. p. 127. 

. . - . rovinato dal Barbarolfa. t. 2. p. ^4}. 

Mili o Emili Giovanni fcrittor veron. t. 6. p. 2^9. 

)\lili/.ia riformata in Verona da Ecelino. t. }, p. J12. 

Milone Conte di Verona, t. 2. p. }4?. 

. - - . Vefeovo di Verona, t. 2. p. }Ó4. . 
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Mirandola ( dalla ) Pico Podcftà di Verona, t. 2. p. J64.. 

Paolo Podcftà di Verona, t. P- i94- 

..... ....w Antonio fi diftingue in un fatto d’ar- 
mi in Verona, t. 6. p. 9:. 
i\lifnia (di) Alarchefe. t. p. 24. 

MÌ7zo1c (da) Sardcllo proferitto. t. 4. p. ^8. 

Mola ( da ) Greco, t. }. p. 21 1. 

Molino Francefeo Capitanio di Verona, t. 6. p. 224. 
Monache, e frati che abitavano fuori fono fatti entrar 
in Verona, t. 7. p. 42. 

Monaci , frati , e fuore in gran numero nel veronefe . 

t. j. p. 59 - 

Mondella Girolamo, c Galeazzo intagliatori veron. t. 7. 
p. 160. 

..... Francefeo. t. 7. p. 197. 

Moneta veionefe fue forme e valore , t. 2. p. 294. 
Lettere in effa improntate, p. in. Coniata dagli 
Scaligeri, t. 5. p. 2^). 527. Soito il Vifeonti. t. 6. 
p. 44. Sotto Maftimiliano. t. 7. p. <g. 

Monferrato ( di ) March. Giovanni, t. 4. p. iig. 
Monfumo ( di ) i Signori fi ribellano ai Della Scala, 
t. p. 62. 

Mongardo (di) Anichino condottier d’armi t. $.p. 257. 
Monoteliti eretici in Verona, t. 2. p. i6j. 

Monfelice ( di ) Monte , éd Araldo fatti morire . t. j. 
P- J 47 - 

Monfignori Francefeo pittor Tcron. t. 7. p. 169. 
Montagna Giovanni . t. t. p. i)6. 
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...... Lonardo poeta veron. t. 6. p. 262. 

Mont’albano Tommafo. t. 6. p. 

Montano Vefeovo di Verona, t. 2. p. 27. 

V. da Monte . 

Montebello (di) Pietro conte, t. p. }2i. 

Monteclo V. Monticelo . 

Monteforte fotte la fignoria del Vefeovo. t. j. p. 12J. 

(da) Guido Cardinale, t. p. i?8- 

Monte ( da ) Marcantonio . t. 7. p. i?o. 

....... Ftancefeo. t. 7. p. 130. 

Gianbattifta medico veron. t. 7. p. 184. 

Teodoro idraulico veron. t. 7. p. 192. 

Montenario da Verona vicario di Cittadella . t. 3. p. tfo. 
Monteforo Dominico letterato veron. t. 7. p. 183. 
Monticeli ( de’ ) Giovanni, t. 2. p. 531. 

Cirefio uccide il Sanbonifazio fuo 

zio. t. 3. p. 1.6. 

(*)fi dichiarono ghibellini, t. 3. p. 120. 

Scacciano i Sanbonifac). p. 123. Sono efpulfi . p. 130. 
Fatti prigionieri, p. i3i- Liberati da Otton IV. 
p. 139. Tornano in patria . p. 131. 

......... Carnarolo fatto uccidere da Ecelino . 

t. 3 - P- 34 ‘- 

Romeo uccide Tebaldo Capellio. t. 4. 

p. 131. Sua ftoria V. Giulieta . 

Montorio: scoperte in elfo fatte, t. i. p. 76. Il ca- 
ftello incendiato, t. 2. p. 322. 

(da) Barone , e Buonacorfo proferirti . t. 4. 
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- Berla, t. 4. p. 6j. 

Monzanbano ( da ) i fratelli, c nipot« banditi, t. 4. 
p. J2. 

Monzevelli Avanzio fatto morire, t. }. p. j^r. 
Morando-firena Franccfco giurisperito vcion. t. 7. p. 192. 

Filippo Rofa poeta veton. t. 7. p. ari. 

Giufeppe accademico aletofìlo. t. 7. p. 210. 

Morclione capo di foldati fpagnuoli . t. 7. p. 250. 
Morielio Pietro, t. }. p. 289. 

Moro ( del ) Tommafo, e figli fatti morire, t. j. 
P- 34 S- 

Marco pittore veron. t. 7. p. 202. 

Morone Dominlco, e Francefco pittori veron. t. 7. p. 164. 
Morofini Pietro, t. s. p. 188- 

- - - - - Barbon vice Podeftà di Verona, t. 6. p. 189. 

. - - . . Egidio Podeftà di Verona, t. 6 . p. 206. 

- Bartolommeo Capitano di Verona . t. 6. p. 246. 

Mofeardo Lodovico ftorico veron. t. 7. p. 209. 

Alofto ( da ) gli eredi proferitti. t. 4. p. 

Municipio in che differifea da Colonia, t. i. 69. 
Murena C. legato della noftra provincia, t. i. p. 129. 
Mura fabbricate da Gallieno, t. i. p. 269. Da Carlo M. 

t. 2. p. 22;. Da Alberto della Scala . t- 4. p. 88- Da 
Cangrande I. t. 4. p. 20^. Dal Vifeonti G. Galeazzo . 
t. 6. p. so. Fabbricate nel territorio da Martino II. 
e da Cangrande II. t. s> P< 132. 221. 

Mufeo mofeardo , e lapida in eflb che riguarda i Cim- 
bri . t. 1. p. 1 14. 
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N ani C ) fratelli fatti morire, t. }. p. J49. 
Nannonc conte di Verona, t. 2 . p. }89- 
Nanfcevcre ( di ) Lonardo. t. p. 21 a. 

Narfete in Italia . t. 2. p. 27. 

Nafo ( di ) Gievanni Vefcovo di Verona, t. 5. p. 170. 
NtITaro ( del ) Matteo intagliatore in gemme veron. 
t. 7. p. 160. 

Navagero Be nardo Cardinale Vefcovo di Verona . t. 7. 
P * 90 . 

Naumachia efercitata nel noftro .Anfiteatro . t. i. p. 224. 
Navo Pietro letterato veron. t. 4. p. 237. 

Nazaret luogo perchè così chiamato . t. 2. p. 500. 
Na/ario e Celfo ( de’ SS. ) chiefa data ai monaci caf- 
finefi . t. 6. p. 378. 

Negrello ( di ) Tarmagello proferitto. t. 4. p. S9- 
Neydegk Giorgio governatore di Verona, t. 7. p. 64. 
Nepote Imperatore romano depodo. t. 2. p. 37. 
Nepoziano fi fa chiamar Imperatore da una truppa di 
banditi, t. 1. p. 323. 

Neri Andrea Podeftà di Verona, t. 6. p. log. 
Nichefola ( da ) Pilco fatto morire, t. 2. p. 533. 

. , . . . Fabio giurifconfulto veron. t. 7. p. 192. 

- - - - - Cefare canonico letterato e filologo veron. 
t 7. p. 192. 

Nicoletti Giulio poeta veron. t 7. p. 197. 
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Nicolò abate di Villanuova eletto Vefcovo di Verona. 

t. ^ p. 14. 

- - - - III. Pontefice leva l’interdetto a Verona, t. 4. 
p. 73. 

Ninfeo antico nel veronefc. t. 2. p. 7$. 

Nogarola Redufio e Bonaventura, t. j. p. 212. 

- . . - . Antonio uccifo. t. 4 .p.^s- 

- - - - - Bailardino. t. 4. p. 170. Fatto Podeftà di 
Vicenza, p. 219. 

- - - - - Antonio oratore a Venezia, t. 4. p. 24^. 

Giovane amata da Bartolommeo della Scala , 
condannata a morte, t. $. p. ì^6. 

. - Giovanni fentenziato a Venezia, t. 6. p. 229. 

- - - - . Ifotta celebre letterata veron. t. 6 . p. 26 j. 

. . . . . Ginevra letterata veron. t. 6. p. 26^. 

. ... . Lodovico letterato veron. t. 7. p. ig^. 

Galeotto, t. 7. p. 127. Inviato a Venezia. 

p. 284. 

Noniano Gonfidio eletto al governo delle noftre contra- 
de . t. I. p. 1)5. 

Norandino Vefcovo di Verona, t. j. p. 167. 

Norici popoli in Italia . t. 2. p. 42. 

Noria Enrico Cardinale letterato veron. t. 7. p. 210. 
Numifio Lupo condottiero della legione ottava, t. i' 
p. 222. 

Nurfio Francefeo poeta veron. t 6. p. 403. 


LXXII 
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Obignl ( d’ ■) Condottiero di lancie del Re di Fran- 
cia . t. 7. p. 8J. 

Oca ( dall’ ) Tommafino martoriato ed arfo . t. }. p. 547 

Ocberto Vefcovo di Verona, t. 2. p. 40^. Prende 1 ’ 
armi contro Arduino Re d’Italia, p. 418. 1 

Occhiocane Corrado, t. p. 

Odino Dio dei Galli, t. i. p. 

Odoacre Re degli Fruii nel veronefe. t. 2. p. 40. Luo- 
go del fuo trinceramento, p. 48. .Vinto da Teodorico 
p. 49. 

Odone ul'urpa il regno di Francia, t. t. p. ji}. 

- - - - confole di Verona, t. 2. p. 504. 

Odoardo Vefcovo, e conte di Trento, t. J. p. 110. 

Oeniburc ( di ) conte Cuarnieri. t. 4. p. 209, 

Ognibenc Vefcovo di Verona, t. 2. p. $60. Fabbrica 
il palazzo vefcovile. t. p. 26. 

Ognifanti ( d’ ) Giacomo fatto morire, t. 6 . p. 142. 

Diramo ( di ) conte Mainardo. t. }. p. 249. 

Olnoc ( di ) il conte commilTario di Venceslao in Ve- 
rona. t. p. 407. 

Oliati Michele primo proveditore della città, t. 6 . p 249. 

Onàra ( da ) Signor di Padova, t. }. p. 88- 

Oncfla di Savoja moglie di Bartolommeo della Scala . 
t. 4. p. 16 1. 

Onigo ( d’ ) Giovanni, t. j. p. 322. 
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- - i fignori fi ribellano ai Della Scala, t. 

p. 62. 

Onotio imperatore, e fuo zelo per la religione cattoli- 
ca . t. I. p. )6o. 

Orafi ( degli ) arte in fommo pregio preflb iTofcanl. 

t. I. p. S 2 . 

Ordelalfi ( degli ) Giovanni al fervizio dei Della Sca- 
la, t. <i. p. J98. 

Orfano ponte in Verona qual fia. t. 2. p. sia. 1 

Organo ( dell' ) monailero quando ottenuto dai mona- 
ci di Monte-oliveto . t. 6 . p. J78- 

Origni ( d’ ) Lodovico pittore. 7. p. 2oj. 

Orio Nicolò Podefià di Verona, t. 4. p. 201. 

Orlando Paladino: congetture di fua venuta in Vero- 
na. t. 2. p. 212. 

frate ) da Cremona, t. j. p. 260. 

Ormaneti Jacopo veronefe Vefcòvo di Padova, t. 7. 
p. 191. 

Oifcolo n. Doge di Venezia . t. 2. p. 410. 

Orte ( da ) Roberto, t. ;. p. 284- 

Orto ( dall’ ) Oberto giudice tra i Veronefi , e Ferrare- 
f). t. 2. p. 

Ofpitale eretto in Verona . t. 2. p. joi. 

Ofpitalieri di S. Giovanni , e loro commende in Vero- 
na . t. 4. p. 291. 

OlTa ( dall’ ) Guglielmo Podeftà di Verona . t. 2. p. 
t9o. Di nuovo, t. j. p. 9;. 

Olhggi perchè mandati a Milano, t. ). p. 197. 
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Oftilia ( d’ ) cartello fortificato dai Veronefi. t. 2. p. 
514. Di nuovo, t. j. p.99. Fatto rirtaurar: da Al- 
berto della Scala, t. 4. p. B6. Saccheggiato, ed in. 
ccndiato . p. 17^. 

Ottavia furella di Ottaviano, t. 1. p. 162. 

Ottino Pafqualc pittor veron. t. 7. p. 202. 

Ottonino fatto morire, t. jsj. 

Ottone Cefarc muove contro Vitellio. t. i. p. 197. S’ 
uccide, p. 200. 

- - - - il grande Re di Germania viene con armata in 
Italia. Spofa Adelaide, t. 2. p. 370. È creato Re 
d’Italia, p. 377. Vince Berengario, p. 380. Viene in 
Verona a trovar il figlio, p. 383. 

- - . . n. fuccede al padre, t. 2. p. 391. Convoca una 
dieta in Verona p. 393. 

m. coronato Re d’Italia, t. 2. p. 403. Coro- 
nato Imperatore . p. 410. 

- - - - Duca di Svevia governatore della Baviera, della 
Carintia, c della marca veronefe. t. 2. p. 383. 

- - - - Duca di Franconia governatore della Carintia, 
e della marca veronefe . t. 2. p. 409. 

- - - - Guelfo coronato Re de’ Roiriani. t. 3. p. 112. 
Riconofeiuto Imperatore dal Pontefice viene in Ita- 
lia. t. 3. p. 132. S’ impadronifee di Pefchiera. p. 140. 
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Pace tra’ MonticoH e Sanbonifacj. t. j. p. 29. 

- - - - ( della) prìncipe Carlo in Verona, t. p. j^o. 

. confervatori , uffizio fecolarc quando 

iftituito. t. 6 . p. 4J1. 

Pacifìco chierico veron. t. 2. p. tt6. £ fatto Arcidia- 
cono. DottilTuno nelle lettere e nelle meccaniche, 
t. 2. p. 265. 

Padovani crudelmente uccifi in Verona, t. j. p. 359. 
----- Pietro veron. t. 7. p. 191. 

Paganntti ( de’ ) Boninefio. t. 4. p. 243. 

Paino Dominico pittor veron. t. 6 . p. ii6. 

Palazzo della ragione in Verona, t. 2. p. 361. Riftao- 
rato. t. 4. p. 37. t. 6 . 377. 

.... della ragione in Mantova con qual denaro fab- 
bricato. t. 3. p. 357. 

- - - - ( da ) Bartolommeo Podeftà di Verona, t. 3. 

p. 147. Bandito, t. 4. p. 32. 

Palcologo Emanuclo Imperatore in Verona . t. 6. p. (S8> 
Palermo Policarpo (torico veron . t. 7. p. 202. 

Palio ( del ) feda perchè iftituita . t. 3. p. 126. Rifor- 
mata I’ ufanza . t S. p. 231. 

Palladio Valerio confole della Venezia abbellifcc Vero- 
na . t. 1. p. 337. 

Palude ( della ) Bonacorfo Podeftà di Verona, t 3. 
p. 313- 

Panceria Enrichetto fatto morire, t. 3. p. 343. 


I-XXVI 


Pancnfacco Morando. 4. p. loj. 

Panfilo Giofeffo agoftiniano. t. 7. p. 191. 

Panico (da) Bonifarlo Poddlà di Verona, t. }. p. 289. 
Panico Giovanni letterato veron. t. 6. p. 417. 

Panvinio Dominico. 6. p. 260. 

..... Onofrio agoftiniano letterato veron. t. 7. p.189. 
Paoli ( de’ ) Bartolommeo condottier d’ armi . t. 6. p. 
280. 

Papadolla Alberto fatto morire, t. }. p. 544. 

Parata che cofa folTe. t. 2. p. 412. 

Panna ( da ) Antonio lettore pubblico in Verona . t. 4. 
p. 2}6. 

Cermifone al foldo del Carrarefe . t. 6. 

p. 148. 

Parona villaggio del vcronefe . t. i. p. 76. 

Partcnio Antonio pubblico macftro di lettere in Verona . 
t. 6. p. 401. 

Partenopeo Marfiho Podeftà di Trento, t. 4. p. 7^. 
PafTcrino Gardo. t. }. p. 218. 

Signor di Mantova. V. Bonacoftl. 

Pafquale li. Pontefice in Verona, t. 2. p. 490. 

Palli Matteo fcultoie, e pittore veron. t. 6. p. 268- 
Paftorale arte coltivata anticamente nel veroncfe . t. i. 
p. 171. 

Paftrengo ( da ■) Guglielmo, t. 4. p, 256. Spedito al 
Pontefice da Maftino II. t. 5. p. 99. 

Patareni ( fetta cosi detta ) nel veroncfe . 4. p. 46, 
Pecana Biagio medico veron. t. 7. p. 184. 
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Pegolottì Rcguzio eletto da Cangrande II. alla tutela 
de’ fuoi figliuoli, t.’ 2)4. 

Pclafgi popoli . t. I. p. 4. 

Peiavicino Oberto. t. j. p. Capitan generale di 

Brefcia, Cremona, e Piacenza, p. 591. 

Pellegrini Antonio, t. 4. p. 76. '■ 

. . . - . Tommafo giudice al fifco. t. p. 2^1. 

..... Andrea, t. 6. p. 260. 

Francefco. t. 7. p. i?o. 

. . . . . Ottaviano, t. 7. p. i}o. 

. . . ■. . Gabriele ambafciatore dei veron. all’Impera- 
tore. t. 7. p. is». Di nuovo a Venezia, p. 284- 

. . - . . Camillo giurifconfulto veron. t. 7. p. 192. 

. — . . Negatola Catterina poetefTa veron. p. 209. 

. . . . . Bartolommeo inviato airimperatore. t.7. p.240. 

Pellegrinò Patriarca d’Aquileja in Verona, t. 2. p. 902. 

Peraga ( da ) Pietro, e Giovanni fatti morire t. }. 
P- US- 

Pergoto Pietro vicario in Verona . t. ?. p. ^48. 

Perfico ( da ) Guglielmo Podcftà di Verona, t. J. 
p. 248. 

Peretti Giovanbattifta ftorico veron. t. 7. p. 191. - - 

Perfone ( di ) Perfo . t. 4. p. 76. . . . . . 

Perticone Azzo Podeftà di Verona, t. j. p. 159. 

Pefeetti Orlando pubblico lettore in Verona . t. 7. 
p. I9J. • ' 

Pefchiera anticamente detta Arilica. t. 1, p. 168. 

Pcftilenza in Verona, t. i. p. 266. t. 2. p. 42}. t. s- 
p. IJ7- t. 7. 124. 
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Petrarca Francefco oratore al Pontefice per Maftino II. 

t. p. r«i. In Verona, p. 14^. 

Petrucci Francefco poeta vcron. t. 7. p. 197, 

Piacenza ( di ) Anfiteatro diftrutto . t. i. p. 199. 
-----(da) conteftabile della milizia in Verona . 

t. S. p. 429- 

Piano ( da ) Enrico conte, t. j. p. 249, 

Piccardi ( de’ ) Stefano ambafciatore a Milano per An- 
tonio della Scala, t. 5. p. 410. 

Picinino Nicolò generale del Vifconti. t 6. p. joo. 
Pietà ( di ) S. Cafa da chi iftituita. t. 5. p. 174. 
Trasferita, t. tf. p. 206. 

.......S. Monte quando iilituito. t. 6. p. 427. 

Piet ra ( dalla ) Bartolo , e Bonaventura notaj . t. 4. 
p. 64. 

Pietro ( di S. ) in caftcllo chiefa follituita a quella di 
S. Stefano, t. 2. p. gì. 

- - - - Vefcovo di Verona, t. 2. p. 

Eremita autore della guerra di Terra fanu t. z. 

p. 496. 

- - - - ( S. ) martire veronefe. t. j. p. jjg. 

- - - !■ Abate di S. Maria di Fellonica. t. 5. p. 1^2. 

( di S. ) bafiliea in Roma con qnal denaro edifi - 

cata. t. 7. p. I2I. 

Pieve ( della ) Roflb fatto morire, t. j. p. " 
liggaro Jacopo letterato, e filologo, t. 7. p., 192. 

Pigna ( dalla ) Giovanni gramatico. t. 4. p. ajtf. 

Bartolommco fmdico di Verona . t. fi. 

p. 200. 
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Pignolati Nicolò giurifconfulto veron. t. 7. p. i^z. 

Pigozzi ( dei ) uno uccide Antonio Nogarola t. 4. 
P. S?- 

p.... molti della famiglia condannati c prò- 

fcritti. t. 4. p. ^7. 

Pij ( de’) Roberto Podeftà di Verona, t. j. p. 28?. 

..... . Gherardo Podeftà di Verona, t. 4. p. i?. 
Di nuovo, p. 42. 

Pileo Uguccione cede il caftcllo di MonteCchio ad Ece- 
lino . t. }. p. }2i. 

Piloni Giufto poeta veron. t. 7. p. 197. 

Pindemontc Aleardo medico veron. t. 6. p. 421. 

....... Francefco letterato, e filologo veron. t. 7. 

p. 192. ! 

.Pino ( dal ) Pietro Vefcovo di Verona, t. P- fS~- 

Pipino Re di Francia fcende due volte armato in Ita- 
lia. t. 2. p. 196. 

- • • - figlio di Carlo magno t. z. p. 220. Sua refiden- 
za in Verona, p. 2zi. Edifica la chiefa di S. Zeno- 
ne . p. 228. È coronato in Roma Re d’Italia, p. 232. 
Muore in Milano , c vien trafportato preflb la chiefa 
di S. Zenone . p. 243. 

Pirovano Vifredo Podeftà di Verona, t. 3. p. 183. 

Fifa ( da ) Filippo capitano di Verona, t. 6. p. log. 

Pifancllo pittore , e fonditor di medaglie . t. 6 . p. 267. 

Pifani Pietro proveditor ai caftelli. t. 6. p. 193. 

- - - Bertuccio Podeftà di Verona, t. 6 . p. 241. 

- Francefco Podeftà di [^Verona . t. 6 . p. 247. 
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Fifone Lucio proconfole nelle noftre contrade, t. i. 
p. 141. 

Fitadina ( da ) Bennaffuto. t. p. }2o. 

Fittati de’) Tifolino vicario fatto morire . t. j. p. j4g. 

. Tebaldo proferitto. t. 4. p. j). 

Fietro aftronomo , e matematico veron t, 7. 

p. 187. 

... Bartolommeo decapitato, t. p. 270. 

...... Margherita donna di Canhgnorio. t. p. 

)o 9 . 

Fitigliano ( di ) il Generale fa moftra dell’ efercito 
veneziano alla Croce bianca, t. 7. p. 2j. Vuol ri- 
tirarfi in Verona, p. 4S. 

Fiumazzi Bernardino proFeffure in Fadova . t. 6 . p. 420. 

Placiti e Malli che forte di giudizj folTero. t. j. p. zn* 

Placito agitato in Verona innanzi Vrbano III. t. j. 
p. 81. 

Flancant ( dei ) Bonmaifaro , e Negrello giuftiziati . 
t. 4. p. 57. 

Plauzj. t. 1. p. 187. 

Plinj Secondi, t. i. p. 187. 

Plinio Cajo Secondo fcrittore d’ iftoria naturale, t. i. 
p. zj6. 

Plinio Cecilio Secondo, t i. p. 241. 

Poblilia tribù alla quale fu aferitta Verona . L i. 

p. i}6. 

Fodefteria ( della ) ne’ monti cava di ghiaccio di pro- 
digiofa profondità, t. 7. p. 222 
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Poggetto ( del ) Beltramo Cardinale legato, t. 4. p. 287. 
Fatto Marchefe della marca d’ Ancona, t. 5. p. io. 
Vinto fotto Ferrara fi porta in Avignone, p. 22. 
Pogiana ( da ) Galvano uccifo da Antonio della Scala, 
t. ^ P. 5 54 - 

Poja ( da ) Brunamoto . 4. p. 76. 

Fola Franccfco giurifconfulto veron. t. 7. p. 2o<. 

Polenta ( da ) Guido novello lignor di Ravenna, t. 4. 
p. 2}o. 

Samaritana moglie di Antonio della Sca- 
la. t s- P- 

Polinefo detto corrottamente Polefine. t. 2. p. i?o. 
Pollone Afinio benefico a Virgilio, t. i. p. 145. 
Pomedcllo Gio. Maria da Villafranca fonditore , e fcul- 
tore. t. 7. p. 164. 

Pomerio che cofa foffe. t. i. p. tifi. 

Pompei Tornio, t. 7. p. no. 

- - - - conte Alberto, t. 7. p. 209. 

- - - - Girolamo letterato, e poeta veron. t. 7. p. 211. 
Pompeiano Ruricio accorre in difefa di Verona . t. i. 

p. 

Pompeo Strabene proconfolc della noftra provincia, t. i. 

I 

p. 121. 

- - - - il giovane pollo al governo della noftra pro- 
vincia . t. I. p. 126. 

Pomponio Secondo veroticfe . t. i. p. 179. Vince i Cat- 
ti . p. 180. 

Tom. VII. 


f 
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Fona Giovanbattifta medico veron. t. 7. p. 192, 

. - - Giovanni botanico veron. t. 7. p. 192. 

. - - Francefco medico veron. t. 7. p. 207. 

Poncetto ( da ) Morbio. t. } . p. J2o. 

Ponte-caralo ( da ) Lanfranco Podeftà di iUilano. t. j, 
p. 207. . 

- - - nuovo quando fabbricato, t. 4. p.-gó. 

- - - di pietra ( da ) Bonaventura inviato al Pontefice 
per Martino II. t. p. 99. 

Ponti full’ Adige caduti per inondazione, t. 2. p. 499. 

Ponticello ( da) Arnoldo Podertà di Verona, t. ).p. J4j. 

Pontide valle del Bergamafco, e congrcrto in ella tenu- 
to. t. 2. p. 548. 

Ponzoni ( de’) Ponzino, t. 4. p. 291. 

Popone Patriarca d’ Aquileja . t. 2. p. 449. 

Porclietti ( de’ ) Morbio. t. j. p. 212. 

Porte nelle nortre mura fatte da Cangrande . t. 4. p. 286. 

Pozzo ( dal ) conte Francefco, c Cav. Bartolommco. 
t. 7. p. 209. 

Praflede moglie di Enrico IV. imprigionata in Verona . 
t. 2. p. 480. 

Prato ( da ) Giovanni veron. lettore d’Irtituta in Pado, 
va. t. 6. p. 260. 

Prendilacqua Bonaventura, t. 9. p. 371. 

Preti ammogliati obbligati a lafciar le mogli, t. 2. 
P- 583 . 

Pretore veroncfe come anticamente s’ inaugurane . t. 2. 
p. 977. Sua rcftdenza quando edificata, t. 4. p. 37. 
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Pretura veneta quando iftituita . t. ^ p. 190. 

I Privilegi particolari dei veronefi aboliti dai veneziani . 

t. 6 . p. ^6. 

I Probi ( de’ ) la famiglia imperiale viene ad abitar in 

I riva al noftro Iago. t. ^ p. 295. 

, Probo Petronio noftro governatore, t. k p. ì2i. 

Procolo ( S. ) Vefeovo di Verona, t. ^ p. jo 6 . 

I Pronulfo Duca di Verona . t. 2. p. 19^ 

Profeuchi oratori de’ primi criftiani . t. i. p. 2t ?. 

Prove di fuoco, d’acqua bollente, cc. t. ^ p. 17;. 
Proveditori del comune: loro iftituzione, ed uffìzio. 

I 

t. 6. p. 249. 

Provifionati : commiftarj così detti, t. ^ p. i^6. 
Purpureone Lucio, e fuoi fatti . t. 1. p. 6;. 
Pufterla-piana vecchia porta della città, t. ^ p. 499. 

- - - - ( da ) banditi, t. ^ p. 134. 

Q 

C^uadrumvirato ottenuto dai veronefi. t. ^ p. 
Quartieri ( la città divifa in ) t. 3. p. 308. 

Quarto Annio Saturnino veron. prefetto dei vigilli . t. 2. 
p. 182. 

Quinto ( da ) due fratelli fautori di Brunoro Scalige- 
ro . t. ^ p. 224. 

Quirino Andrea, t. ^ p. 182. 
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I^achi duca del Friuli eletto fiqnorc di Lombardra . 
t. ^ p. 190. Rinunzia il regno, c fi fa monaco, p, 
192, efce dal chioftro . p. 20;. 

Radagafio in Italia, t. ^ p. ^ 

Radolfo Re di Borgogna viene in Lombardia . t. ^ 
p. 540. È creato Re d’ Italia, p. 54^. 

, . . . . d’ Hapsburck imperatore . t. 4^ p. 6 ^ 

duca d’ Auftiia. t. ^ p. 277. 

Ragimberto duca di Torino . t. ^ p. 176. 

. - Scavino . t. ^ p. 2^;. 

Ragofo ( di ) Facino . t. j. p. 289- 

Raimondo Pietro capitano dell' armi. t. ^ p. 189. 

Raldo 0 Raldone villaggio del veronefe . t. i. p. 100. 

Ranibaldo Gerardo, t. 7. p. 191. 

Gio. Francefco poeta veron. t. j. p. 2o8- 

- Conti Nicola e Pietro poeti veron. t.?. p.212. 

Ramberti Bonifazio podcfta di Verona, t. p. 180. 

Rangoni Guglielmo podeftà di Verona, t. p. i 

Ranuzio ( di ) Berardo . t. 4^ p. 1 70. 

Raterio vcfcovo di Verona, t. ^ p. j^o. Sue vicende, 
p. 9^9. e feg. Sua morte, p. 990. 

Ratoldo vefcovo di Verona . t. ^ p. 290. In carica di 
melTo imperiale, p. 299. Trasferifce la cattedrale in 
S. Maria matricolare, p. 249. Muore monaco, p, 262. 

Raudj campi, t. k p. 100. 

Realdefco Guizzardo podeftà di vcrona. t. 9. p. 262. 
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Recalco Franccfco medico veron. t. (L p. 421, 
Recchioni Jacopo medico veron. t. j. p. 192. 
Reggiano Angelo podcftà di Verona . t. 4. p. 162. 
Regna Lazarotto podeità di Verona, t. ^ p. 60. 
Religione criftiana quando ricevuta in Verona t. i. p. 

248. Propagata folto Coftantino. l. k p. jik 
R cniero Daniele capitanio di Verona, t. 7. p. 28v ~ 
Reprandi.no confolo di Verona . t. ^ p. 562. • 

Reti popoli . t. p. 4^ 

Reto Tofc.ino comanda ai Libui . t. ^ p. 4^ 

Rettorato uibano quando iftituito. t. ^ p. 574. 

Rezia ; e fuoi confini . t. i. p. 42. 

Ribaldo (.di) Inrighetto, t. 4. p. 226. 

Riboldi IMattco Vefeovo di Verona, t. 5^ p. i 2K 
Riccarda imperatrice, t. 2. p. 288- 
Ricardo conte di Cornovaglia. t. j. p. 389. 

Ricci ( detti brufaforzi ) Dominico , e Felice pittori ve- 
ron. t. j. p. 202. 

Richilda Imperatrice . t. 2^ p. 227. 

. . . . . Contefla fonda una chiefa in Nogara. t. ^ 
p. 440. 

Ricciardo conte di S. Lorenzo in collina Podeftà di Ve- 
rona . t. 3. p. 173. 

Riciniere in Italia, t. 2^ p. . . . . 

Ridolfi Bartolommeo ftuccatore veron. t. p. rt8- 
- - - - Claudio pittore veron. t. 7. p. ^3. . . 

Ridolfo L Imperatore . t. 4. p. 184. 

Rinicna Marcantonio poeta veron. t. 7. p. 208. 
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Rinaldo arcivcfcovo di Colonia . t. ^ p. 

Kiprandino mago, cd aftrologo . t. p. 

Riprendo conte di Verona, t. ^ p. 407. 482. 

. . - . . Vefeovo di Verona, t. p. ^ Incorona il 
figlio di Federico L Re d’Italia, p. ^ 

Rifo quando introdotto nel veron. t. 7. p. 217. 

Ritmo Pipiniano . t. ^ p. 240. 

Riva ( da ) Ottolino fatto morire, t. ). p. }2i. 

. . - . Giovanni Podeftà di Verona . t. 4. p. 2|. 

- - - - Giacomo Podeftà di Verona, t. ^ p. 204. 

- - - - ( dalla ) conte Ottavio poeta veron. t. p. 212. 
Rivole villaggio nelveronefe. t. i. p. ^ La fortezza 

ceduta al Rarbaroffa. t. ^ p. 554. 

Rivolto (da) Ognibene Podeftà di Legnago. t. ^ 
p. 128, 

Rizzoni ( de’ ) Alberto, t. j. p. 212. 

........ Jacopo ftorico veron. t. ^ p. 404. 

Robacontc Podeftà di Verona, t. j. p. 

Roberti Manfreddo Vefeovo di Verona . t. J- p. J79 
Fatto prigione dai Ghibellini . t. 4. p. 10. 

Roberto Re di Puglia . t. 4. p. igi. 

- - - - Palatino eletto Imperatore . t. ^ p. 6 ^ Move 
guerra al Vifeonti , e refta vinto . p. 74. 

- - - - ( di ) Antonello condottier d’armi, t. ^ p. 280 
Rocandolfo capitano tedefeo . t. 7. p. 142. 

Rocca ( della ) Dino Podeftà di Verona . t. ^ p. 42. 
Rocchi Annibaie . t. 7. p. 191, 

Rocco Bernardin poeta veron. t. 7. p. 196. 


Digiiized by Google 


LXXXVII 


Rode (da) Guidone Podcftù di.Verona. t. p. 2^9. 
Rodoaldo Re d’Italia, t. ^ p. 17;. 

Rodolfo Duca di Svcvia creato Imperatore . t. ^p. 475. 
Roma afcrivc alla cittadinan/a le genti d’Italia, t. n 

p. I2S^ 

Romagna ( della ) Alattco . t. 4. p. 6 ^ 

Romano ( da ) Ecelino il Monaco . Suo carattere . t. J. 
p. 104. Scaccia li Sanbonifacj. p. i2s Fabbrica un 
convento in Olierò, e vi fi ritira, p. 170. 

. — ..... Ecelino fuo figlio. Suo carattere . t. J. 

p. i-i. È fatto Podellà di Verona, p. 201. Vince i 
Padovani . p. ty. Manda i Guelfi a combattere per 
a Chiefa. p. 21^ Di nuovo è Podeftà di Verona, 
y. 288. Prende Vicenza, e Padova, p. 294. Rifor- 
na il governo di Verona, p. joj. Ottiene Trento, 
p. E fcomunicato dal Papa. p. 336. Sue cru- 
deltà. p. } 41. 362. È uccifo in battaglia, p. 372. 
........ Cuni'zza moglie del conte Sanbonifacio . 

t. 3^ p. 171. Suoi amori con Sordello. p. 1 77. Con 
Ionio di Trevigi. p. 210. Sue feconde c terze no7- 
zt . p. 21 1. ij 6 . 

........ Alberico : Aia prigionia, e morte . t. j. 

P- llie 

Romoh figlio d’Orefte Imperatore chiamato Augufto- 
lo. t 2. p. 4°- 

Ronca valle del veronefe celebre per i lapidefatti, t. 

P- 

- - - . R)ncarolo( di ) Luccoto Camerlingo in Verona, 
t. 6. p 42: 
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Kondinelli Dionigi poeta veron. t. 7. p. 196. 

Rofclli compatire, t. ^ p. 22. ■ 

Rofmonda moglie d’ Alboino, e fua Itoria. t. 3. p. 

R Diletti Francd'co perito nell’ ebraico, e poeta latino, 
t. 7. p. I2£. 

Rofl] ( de’ ) Avveduto e Nicolò fatti morire . t. 

P- J49- 

- - - - di Parma ricorrono ad Alberto della Scala . 
t. ^ p. 102. 

- - - - Rolando prelfo Cangrande . t. ^ p. 334. 

- - - - IMarfilio, e Orlando in Verona, t. •5. p. :9. 
Eletto capitan generale dei Veneziani dopo la mete 
di Pietro . p. 7^ 

- - - - Pietro goveniator di Lucca cede la città a iMa- 
ftino II. t. 5^ p. Eletto generale dell’ armi vtne- 
te e fiorentine, p. 5^^ Sue imprefe . p. 5_7. e fej. 

- - - - Jacopo vefeovo di Verona, t. ^ p. 

- - - - Bartolommeo veron. t. 7. p. 197. 

Rollo ( del ) JMichele da Trevigi . t. £. p. ^ • ■ 

Rotar! Re d’ Italia . t. ^ p. i66. Sue leggi . p. i<9. 

- - - - Pietro pittore veron. t. 7. p. 203. 

Rotechiido. t. ^ p. 27J_. ... 

Rotgaudo Duce . t. ^ p. 2 17. 

Rovere di Velo e, fue acque, t. 7. p. 228. 

Ruffo Jacopo Anfelmo. t. 4. p. 22. 

Rufeoni Eleuterio Podeftà di Verona, t. ^ p. 2_t. 
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SacarJo da Brcfcia prode guerriero, t. ^ p. gi. 
Sacco ( da ) Bartolomnieo . t. 6. p. 

Pietro detto da’ vcronefi a trattar coi Ve- 
neti la refa della città . t. ^ p. ì 66. 

Pietro medico vcron. t. ^ p. 420. 
Sacramofo Ognibene. t. 4. p. 164. 

Salerno Giannicola giurifconfulto vcron. t. ^ p. 2^9. 
Salingucrra lìgnor di Ferrara, t. J. p. Fatto Podc- 
ftà di Verona, p. 100. Di nuovo, p. 3J1; 

Salizzoli (de’) Verde moglie d’Alberto della Scala, 
t. 4; P. 81: 

Saltatore a cavallo , e Tua lapida nel Mufeo Filarmo- 
nico . t. p. 284, 

Sanbonifacj contro i Crefeenzj. t. ^ p. ?22. Contro i 
Turifendi e Monticoli. p. 536. Cacciati dalla città. 

t. j. p. 

Sanbonifacio Sauro Podeftà di Verona, t. 2j p. 587. 
Uceifo da fuo nipote . t. p. 1 16. 

Lodovico Podeftà di Vicenza, t. p. 136. 
Fatto prigioniero da Ottone IV. p. 140. Fatto Pode- 
ftà di Verona . p. 144. Vinto da Eceiino, muore in 
Verona . p. 149. 

- . Ricciardo conte, t. p. 139. Fatto Po- 

deftà di Vetona . p. 169. Fatto prigioniero in Ferra- 
ra. p. 173. Pollo in libertà, p. 189. Vinto da Ecc- 
lino . p. 20K Fatto prigioniero con molti cittadini 
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in Verona, p. g;o. Porto in libertà , e condi/.ioni del 
fuo rifeatto. p. 238- Softenuto dai Mantovani, p. 298. 
Dichiaratoribelle all’ impero . p. 117. Muore in Bre- 
feia . p. 340. 

Leonifio fuo figlio . t. 3. p. 210. Difende 
il fuo cartello contro Eedino. p. 296. Va contro 
Ecdino. p. 363. E fpogliato dai veronefi di tutti 
i luoghi occupati . p. 386- Vien bandito perpetua- 
mente . t. 4. p. ^ Cerca di entrare in Verona, 
p. ^ Muore in Reggio . p. 39. 

- Vinc'guerra prende Cologna. t. 4. p. 20s. 

Muove contro Verona, p. Muore prigioniero in 
Verona, p. 24^. 

....... Lodovico fcrittor vcron. t. ^ p. 2^8. 

. . Garfenda maritata ad un Monticelo, t. 

p. ^ Cagione di difeordia . p. 1 13. 

Sanità ( della ) Magillrato quando irtituito. t. ^ p. LIi . 

Sanmichele ( da ) Giovanni , e Bartolonimeo architetti 
veron. t. j. p. 

..... Michele architetto infigne civile, c mi- 
litare . t. 2 : P- 200. 

......... Girolamo, e Matteo architetti, t. 7. 

p. 200. 

Sanpaolo ( da ) Corrado pittor veron. t. 6. p. 1 17. 

Sanfebaftiano ( da ) Giovanni pittore veron. t. ^ p. 117. 

Sanfeverino ( da ) Cecco al foldo del Carrarefe . t. ^ 
p. 14^ 

.......... Roberto Generale dei Veneziani . 

t. 6. p. 423. 
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Sartina Torello iftorico, e antiquario veron. t. p. 187. 

- - - Gabriele giuriconfulto veron. t. 7. p. 192. 

Sarcofagi antichi in S. Giovanni in valle . t. ^ p. 504. 

Sardenelle ( dei ) proferirti t. 4. p. 

Sar/iano ( da ) B. Alberto in Verona . t. ^ p. 2si. 

Saturnino Lucio Apulejo tribuno, t. j. p. ^ Fa che 
le noftre terre fieno date a’ foldati vincitori de’ Cim- 
bri . p. 116. 

. . . . . M. Aponio Confole. t. ^ p. i% 6 . 216. 229. 

(S. ) Vefeovo di Verona . t. ^ p. 329. 

Savello Paolo Cenciaie dei Veneziani . t. ^ p. 14^. 

Sbavo ( da ) Bartolommeo. t. j. p. j84- 

Scala ( della ) Baldovino Confole di Verona, t. ^ 

p. ?20. 

Ongarello c Bonaventura fatti morire . t. j, 

P- H4- 

. - . - Federico Podeftà di Verona, t. j. p. J4J. 

- - - - Bonifazio e Federico fatti morire . t. J. p. 

- - - - Manfreddo Vefeovo di Verona, t. j_. p. 364. 

- - - - Martino Podertà di Verona, t. j. p. ?74- Fatto 

capitano del popolo, p. J9J. Prende Montebello, 
Montecchio , e Lonigo . t. 4. p. 8^ Prende Trento . 
p. 17. E fcomunicato dal Papa . p. Riacquifta 
molti luoghi perduti . p. Fa lega coi Bonacofll 
di Mantova . p. 3^ È uccifo da Scaramello . p. 

Suo fepolcro . p. 

- - - - Alberto Podertà di Mantova . t 4. p. 4^ Fatto 
capitano del popolo veronefe . p. 64. Perde Trento. 
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p. Va contro i Padovani, p. 6 % Fa libenedire 
Verona dal Papa . p. tjt Riprende Trento . p. 79. 
Fa la pace coi Padovani , e il March. d’Efte . p. 7^ 
Prende il cartello d’Arco. p. ^ Promuove il com- 
mercio. p. ^ Marita la fiijlia al March. d’Efte. 
p. Too. Prende Erte. p. Compone le difcordic 
dei Bologncfi . ti4. Suo genio per la pace . p. 127. 
Nomina il figlio collega nel principato, p. yy Muo- 
re , e fuo tertamcnto . p. 140. . . - 

- - - Cortanza figlia di Alberto maritata al Marchefe 
Obizo d’ Erte. t.4. p. roo. In feconde nozze a Guido- 
ne de’ Bonacorti . p. 124. 

- - - Baitolomnieo figlio di Alberto rimette i Rofli in 
Parma, t. ^ p. 109. Soccorre i Reggiani, p. 1 10. 
E prtfo in collega dal padre . p. yi. Fatto capita- 

t 

no del popolo, p. 141 . Muore , ed è fepolto col pa- 
dre . p. i6a. 

- - - Pietro Abate di S. Zenone , poi Vcfcovo di 
Verona . t. ^ p. i;?- 

Bailard.no figlio naturale di Bartolommeo . t. ^ 

p. 163. 

- - - Alboino acclamato capitano di Verona, t. ^ 
p. i6j. Muore . p. 199. 

- - - Frsnccfco detto Cangrande . t. ^ p. 166. Co- 
manda la milizia veronefe . p. 171. Prende Guaftal- 
la . p. 177. È eletto capitano di Verona . p. 179. Va a 
Alilano, ove da Enrico VII. è creato vicario imperia- 
le. p. 193. Ajuta Enrico all’ acquifto di Brcfcia . 


Digiiized by Gqogle 


xeni 


p. 19J. Prende Vicenza, p. 196. Vince i Padovani, 
p. 2:0. Favorifee le feienze , ed arti. p. 2}g. Pren- 
de alcune fortezze del Padovano . p. 244. Riordina 
kiftatuto.p. 2;j. È eletto capitan-generale dei Ghi- 
bellini . p. 271. Ottiene BafTano, Fcltrc, c Bellu- 
no. p. 276. Cinge di nuove mura Verona, p. 28+. 
Viene fconuinicato da Giovanni XXII. p. 289- Rom- 
pe l’efcrcito pontificio fotte Milano, p. 299. È con- 
firmato vicario imperiale, p. 306. Ottien Padova dal 
Carrara, p. 519. Spofa una principefia d’ Antiochia 
p. ni- Suoi figli naturali, ivi. Vien aferitto alla 
Cittadinanza Veneziana, p. 542. Ottiene Ttev'gi. 
p.' 544. Vi muore ed è portato in Verona, p. 547. 

- - - Federico Podeftà di Verona . t. 4. p. 201. 
Tenta di farfene fignore , ed è punito, p. 296. 

- - - Francefehino nipote di Cangrande. t. 4. p. 219. 
Va contro i Padovani, e Trevigiani . p. 27^. 

- - - S. Maria chiefa , c convento quando fabbrica- 
ti . t. 4. p. 294. 

- - - Maftino II. t. 4. p. J19. Con Alberto fuo fra- 
tello creato capitano del popolo, t. s. p. j. Fa met- 
ter prigioni i cugini, p. g. Prende Brefcia. p. ig. 
Fa alleanza con i maggiori principi italiani, p. 19. 
Ottiene Parma e Reggio, p. 28- Malfa, e Lucca, 
p. jo. Compifee il ponte nuovo, p. Si fa nemi- 
ci i Veneziani per la fabbrica del cartello di Bovo- 
lenta. p. 45. Perde molti cartelli, p. 61. Perde Bre- 
fcia , ed altre terre . p. 76. Si ritira in Verona . p. 85. 
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Uccide il Vefcovo Bartolonuneo , ed è fcomunicato 
dal Papa. p. 86. Fa la pace coi Veneziani, p. 94. 
Si riconcilia col Papa , e penitenza ad elTo ingiunta . 
p. tot. Perde Parma, p. ni. Vende Lucca ai Fio- 
rentini. p. 114. Fabbrica il muro da Valezzo a No- 
garole. p. ijj. Si prepara il fepolcro. p. 160. Ottie- 
ne parte del Trentino, p. 161. Si mette in armi a 
favor del Papa. p. 171. Muore, p. 172. 

- - - - Alberto IL collega al fratello Martino, t. 9. 
p. }. Sua mala direzione fotto Modena, p. 21. Suo 
mal cortume, C fua prigionia, p. 71. E porto in li- 
bertà. p. 97. Suo rtratagemma fotto Mantova, p. 112. 
Protegge le lettere . p. 144. Muore, p. igi. 

Bartolommeo Vefcovo di Verona . t. 9. p. 

È uccifo da Martino IL p. 86. 

- - - - Regina figlia di Martino II. moglie di Bernabò 
Vifeonti . t. p. i6^. 

- - - - Cangrande IL Suo carattere, t. 9. p. igo. Va 
in Germania a ricercar ajuti contro il fignor di Mila- 
no. p. 190. Frignano fe gli ribella, p. 19?. Entra 
in Verona , c combatte contro Frignano . p. 209. 
Fabbrica la chiefa di S. M. della Vittoria . p. 212. 
Fabbrica il cartel vecchio, ed il ponte, p. 221. 
Manda gran fomma d’oro a Venezia, p. 232. È uc- 
cifo dal fratello Canfignorio . p. 240. 

• - - - Pietro Vefcovo di Verona, t. 9. p. 171. Ottie- 
ne la rcflituzione dei beni ecclefiartici .*p. 327. 

- - - - Giovanni capitano di Vicenza, t. 9. p. 199. 
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p , - - Canfignorio, e fuo carattere, t. p. 2}i. Uc-. 
cide il fratello Cangrande. p. 24.0. Col fratello Paolo- 
Alboino è fatto fignore di Verona , e Vicenza, 
p. 242. Si unifce al Vifconti contro la Cliitfa. p. 249. 
Acqiilfta alcuni luoghi del Brefciano. p. 2?8. Fa im- 
prigionare Paolo-Alboino . p. 269. Si unifce al Vif- 
conti contro la lega . p. 279. Fabbriche da elfo in- 
nalzate in città e fuori . p. 288- Promovc il traffico, 
e l’agricoltura, p. 29?. In tempo di careftia prove, 
de alla città . p. joo. Spoglia i monafterj, e le chie- 
fe . p. }o6. Si prepara il fepolcto . p. 507. Fa gridar 
principi i fuoi figliuoli, p. jij. Fa uccidere in pri- 
gione Paolo-Alboino. p. 315. Muore, p. 316. 

- - - - Verde furella di Canfignorio moglie di Nicolò 
d’Elle. t. p. 233. 

- - - - Paolo-Alboiiro fignor di Verona , e Vicenza uni- 
to a Canfignorio. t. 3. p. 242. Sua mala condotta 
negli affari . p. 266 . Pollo in prigione dal fratello . 
p. 269. È trafportato nella rocca di Pefchiera. p. 271. 
Ivi è fatto foffocare . p. 313. 

- - - - Bartolommeo II. , ed Antonio figli naturali di 
Canfignorio fono riconofciuti dagli altri principi per 
eredi della fignoria di Verona e Vicenza, t. 3. p. 322. 
I loro reggenti provvedono all’utile della città, p. 323. 
Bart. fa tregua col Vifconti. p. 338- Emana alcune 
leggi per la quiete della città e territorio, p. 343. 
Viene uccifo dal fratello Antonio, p. 334. 

- Antonio dopo uccifo il fratello fa morire molti 
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nobili calunniati tei del fuo proprio deliuo. t. p. 
4?6. e feg. Spofa Samaritana da Polenta, p. Eleg- 
ge Cortefia da Serego in capitano dell’ armata . p.j 70. 
Fa alleanza coi Veneziani, p. Vien afcritto alla 
nobiltà Veneziana . p. }84- Muove guerra al Carrarefe , 
e rcfta vinto, p.}9}. E vinto la feconda volta. p.4oj. 
È fovvenuto di denaro e di genti dai Veneziani, p.404. 
Rifiuta la mediazione dell’ Imperatore per la pace col 
Carrarefe . p. 407. Viene sfidato a guerra dal Vifcon- 
ti. Efemplare di quella sfida, p. 410. Sua rifpofta . 
p. 418- Cerca la pace col Carrarefe. p. 4:4. Doman- 
da foccorfo a Venceslao . p. 427. Perde Verona e 
Vicenza. Suo miferabile fine. p. 418- 

- - - - Canfrancefco figlio di Antonio muore in Raven- 
na . t. 6. p. t9. 

- - - - Guglielmo fatto Podeftà di P.adova . t. 6. p. 66. 
Entra in V'erona col mezzo del Carrarefe . p. 92. È 
gridato fignor di Verona, p. 94. Muore, e fuoi fu- 
nerali . p. 97. 

- - - - Brunoro , ed Antonio figli di Guglielmo accla- 
mati fignori di Verona, t. 6. p. io}. Chiamati nel 
cartel vecchio , fono mandati prigioni in Monfelice . 
t. 6. p. iij. Brunoro cerca di riacquirtare la figno- 
ria . p. 212. Ricorre all’Imperatore, p. 221. Muore 
in Vienna, p. 2? < 5 . 

- - - - Frignano . V. Cangrande II. 

Scali ( degli ) Marione. t. j. p. 212. 

Scaligero Giulio Cefare letterato veron. t. 6. p. 175. 
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Scanarola Giovanni uccide il Podeftà di Verona, t. j. 
P- ììì- 

Scannabecchi Guglielmo vicario di Lucca, t. p. 99. 
Scaramelli ( de’ ) famiglia veron. t. 4. p. ^i. Scara- 
mello uccide Martino, p. Alcuni giuftiziati, e 
proferirti, p. ?8. 

Schiappalaria Stefano fcrittore d’arte militare, t. 7. 
p. 192. 

Schiner Matteo fpedito in Verona da Maflimiliano . t. 7. 
p. 117. 

Schioppi Aurelio poeta veron. t 7. p. 197. 

Scoltena fiume, t. i. p. 144. 

Scotto Alberto fignor-di Piacenza, t. 4. p. 144. 

- - — Francefeo Podcrtà di Verona . t. 6. p. 60. 

Selva di progno villaggio del Veronefe , e cofe in erto 

oflervabili. t. 7. p. 221. 

Selvaggia figlia di Federico II. moglie di Ecelino. t. j. 
p. 300. * 

Senatori vengono da Roma a vegliare al nortro gover- 
no . t. I. p. 260. 

Senoni popoli . t. i. p. 47. 

Seratico ( da ) Rizr.ardo t. 4< p. 79; 

Serego ( di ) Cortefia comandante dell’ armi di Anto- 
nio della Scala, t. p. 370. Fa erigere il forte di 
Torri, p. 371. Altre fue imprefe . p. 380. Muore in 
Monfelice . p. 398. 

- - - - Mezzusbergo amator delle lettere . t. 7. p. 209. 

Tom. VII, g 
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Serto di ferro ufato nella incoronazione dei Re d’ Ita- 
lia . t. 2. p. 31). 

Settorio Sifenna . t. i. p. 187- 
Servaggio domeftico abolito in Verona, t. }. p. tz. 
Servidci Guglielmo oratore a Venezia, t. 4.. p. 245. 
Sedo ( da ) Arrigo Poddlà di Verona, t 4. p. 14. 

. . Ugolino Podcftà di Verona, t. 4. p. 201, 

Di nuovo . t. p. 6 . 

Seta ( da ) il Baco quando portato in Italia , e quan- 
do in Verona, t. 4. p. 95. 

- - . ( dalla ) Silveftro pittore, t. 6 . p. 117. 

Sette comuni ottengono un privilegio da Alberto della 
Scala, t. p. 176. 

Severo entra nel governo d’ Italia , e pone nuovi ag- 
gravi * Verona, t. i. p. 109. 

Seviri auguftali eletti in Verona, t. i. p. 172. 

Sforza Francefco Generale dei Veneziani, t. 6 . p. 399. 
Viene a Verona, p. 51). Caccia da Verona il Gon- 
zaga , e gli sbanda l’efercito. p. jjg. Spofa la figlia 
del Vifconti . p. 5^4. 

- - - - MalTimiliano in Verona, t. 7. p. iig. 

Siagrio Vefcovo di Verona, t i. p. 

Sicchi ( de’ ) Guglielmo Podeftà di Verona, t. 4. 

p. IJO. 

Sigifredo conte del Palazzo, t, 3. p. )2i. 

- - - - - conte di Verona, t. 2. p. 490. ^ 

Sigimboldo fuppofto Vefcovo di Verona, t 3. p. 482. 
Sigifmondo Re d’ Ungheria eletto Imperatore . Vinto 
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dai Veneziani, t. 6. p. 221. Di nuovo fotto le mu- 
ra di Verona, p. 2)o. 

Simeone Cardinal Legato procura la pace di Lombar- 
dia. t. 4. p. 2g. 

Sindicatori ( de’ ) uffizio ifiituito in Verona, t. 7. p. 6. 

Sinodo convocato in Verona, t. a. p. 384. 

Slavini di Marco, t. i. p. 92. 

Soardo Alberico Podeftà di Verona, t 4. p. 34. 

, . . . Marco Podeftà di Verona, t. 4. p. i3r. 

Soave terra del Veronefe perchè cosi detta, t. 2. 
p. 120. 

Sociale guerra perchè eccitata, t. i. p. 122. 

Società veronefe. t. 2. p. ^49. . 

. . - - Lombarda contro Federico IL t. 3, p. 202. • 

Sofia moglie di Salinguerra. t. 3. p- 127. 

Solacio Vefeovo di Verona, t. 2. p. 100. 

Soldati verone fi come follerò armati, ed efercitati una 
volta . t. 3. p. 33. 

Sommacampagna ( da ) Gidino poeta, t. f. p. 144. 

Zucco poeta . t. 6. p. 403. 

Sorbolo di Candia conduce per terra le navi nel lago 
di Garda, t. 6. p. 302. 

Sordcllo amante di Cenizza, t. 3. p. 117. . ' 

Sorgo turco quando introdotto nel veronefe. t. 7. p. 
p. 216. 

Sorte Criftoforo idraulico veron. t. 7. p. 192. 

Spagna contrada perchè cosi detta, t. 7. p. 91. 

Spagnuoli fpogliano alcune cafe di Verona . t. 7. p. 147. 


c 

Sparavicro Pietro, t. 7. p. i}o 

...... Fiancefco letterato veron. t. 7. p. 207. 

Spata ( della ) Arduino, t. }. p. 204. 

Spelta ( frate ) Pietso eletto Vefcovo di Verona, t. 
p. 87 - 

Spinabello ( da ) Gerardo Carcerato con la famiglia . 
t. }. p. 3 ? 4 - 

Spinelli Giovanbattilla conte di Carriati miniftro del Re- 
d’ Aragona, t. 7. p. Fatto governator di Ve- 

rona per l’Imperatore, p. ito. Impone gran contri- 
buzioni alla città, p. iti. e feg. Di nuovo, p. 24.1. 

245. 

Spinola GherardLno. t. t- P- u- 

Spolverini Jacopo poeta veron. t. 7. p. 208. 

. . trfilia poetelTa . t. 7. p. 209. 

March. Gianbattifta poeta georgico. t. 7. 

p. 211. 

Stampa quando incominciata ad ufarfi in Verona . t. 6 . 
p. 410 

Stanga Criftoforo de! configlio di Verona, t. 6 . p. 6 j. 

Statuto veronefe compilato dal Not. Guglielmo Calvo, 
t. }. p. 220. Riformato da F. Gio. da Schio, p. 2tf2. 
Da Ecelino. p. 514. Rinnovato da Alberto I. della 
Scala . t. 4. p. 88- Riordinato colle aggiunte di Can- 
grande I. p. 2$ 2. Poi con quelle di Gian-galeazzo 
Vifeonti . t. 6 . p. }}• Compilato in nuova forma fot. 
to dei Veneziani, p. }<4. 

- - - - della cafa de’ Mercanti, t. 4. p. 262. 
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, . dettato da Bartolommeo II. della Scala per il 

popolo della campagna, t. p. 54}. 

Stefano ( di S. ) prima bafilica in Verona, t. 2. p. 26. 
Demolita, poi nuovamente eretta, p, ^ 2 . 

- - - - II. Pontefice, t. 2 . p. 204. 

- - - - Prete fcrittore del Carpfo, t. 2. p. 448. 

Stella Bartolommeo. t. }. p. 204. 

Sten Capitano configliere imperiale in Verona, t. 7. 
p. 122. 

Storiato Bartolommeo Podeftà di Verona, t. 6. p. 247. 

Strada Caftcllano Podeftà di Verona, t. 4. p, i;i. 

Strade di Verona come rofTcro anticamente, t. i. p. 
152. 

Studj ameni hanno refo illuftrc il fecolo d’ Augufto. 
t. I. p. 148- Ravvivati in Verona, t, 6. p. 2tfi. 

Summoriva Giorgio letterato veron . t. 6. p. 405. 

Superfti/ionc in Verona, t. }. p. 49. 

Suppicogna Tommafino fatto morire, t. }. p. 547. 

Suppone conte di Brefcia . t. 2’. p. 249. 

- - - - - Francefe regge la provincia Lombarda, t. 2. 
p. 279. 

Suriano Giacomo Generale dei Veneziani è fatto pri- 
gloniero dal Carrarefe . t 6. p. 154. Liberato viene 
in Verona, p. 17?. È fatto capitano di Verona, 
p. 204. 
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abellione Tealdino. t. j. p. 217. 

Tadone Cancelliere di Enrico, t. 2. p. 421. 

. . . . Tuo figlio govemator di Verona, t. a. p. 421. 

Tarlati ( de’ ) Saccone, t. p. 40. 

Tavola ( dalla ) Uberto dona a Martino la rocca d' 

liafi. t. 4. p. 8- 

Teatro antico di Verona, t. i. p. i?2. Demolito, t. 2. 
p. ;oo. 

Tebaldo Marchefe di Mantova, t. 2. p. 40^. 

- . Vefeovo di Verona, t. 2. p. $n. Spedito dai 
Veronefi a Federico, p. 

Tedefchi foldati infefti alla città, t. 2. p. $2J, 

Teja per Totila in Verona, t. 2. p. 97. 

Tempefta Artico capo di Ghibellini, t. 4. p. 262. 

- . . . . Gucccllone arbitro di Trevigi . t. 4. p. joj. 
Fatto Podertà di Verona, t. 5. p. 7. Va a Venezia, 
ed è fatto capitano dell’cfercito veneziano, t.?. p.62. 

- - - - - Ziliolo prigione in Verona, t. p. 62 . 
Tempio antico fui monte di S. Pietro, t. i. 7;. 

- - - - - innalzato al Sole folto Eliogabalo. t. i. p. 2^9. 
Templari cavalieri hanno la commenda di S. Vitale . 

t. ;. p. 22. Il loro ordine viene abolito, t. 4. 
p. 291. 

Teobaldo Vefeovo di Verona, t. 2. p. 468- 

. altro Vefeovo di Verona, t. 4. p. ijg. 

Teodelapio chiaro per {anta vita . L 2. p. igi* 
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Teoddinda maglie di Autari. t. 2. p. 141. Suoi fatti, 
p. 152. c feg. 

Teofania Imperatrice greca, t. 2. p. 397. 

Tcodorico Re de’ Goti contro Odoacre . t. 2. p. 48. 
Viene in Verona, p. 49. Vince ed uccide Odoacre. 
p. 50. Fa la fua refidenza in Verona, p. $2. La 
cinge di nuove mura . p. $4 Sue fabbriche . p. 69. 
Protegge i Vefcovi Ariani . p. 76. Imprigiona Gio- 
vanni Pontefice; e diftrugge le chiefe cattoliche, p. 
79 - 

Teodofio Imperatore in Verona, t. i. p. 336. 

Terzi ( de’ ) Nicola capitano di Verona, t. 6 . p. 49. 
Tetrico Correttore dell’ Italia, t. i. p. 292. 

Teutate Deità primaria de’ Calli, t. i. p. v?. 

Teutoni popoli vengono coi Cimbri in Italia, t. i. 

p. 8s. Sono feonfitti da Mario, p. 97. 

Tiferna Giannaldino PodclVà di Verona, t. 4. p. 13 1. 
Tigurini popoli in lega coi Cimbri, t. i. p. 83. 
Timidio ( frate ) Vefeovo di Verona, t. 4. p. 40. 
Tireno figlio di Ati in Italia, t. i. p. 3. 

- - - - mare d’onde cosi detto, t. 1. p. 8- 

Tornio ( S. ) feoperte fatte vicino alla chiefa. t. i. 
p. I?2. 

Tonefeo Nicola eletto Podeftà di Verona, t. 3. p. 2j6. 
Torbido Francefeo pittor veron. t. 7. p. 167. 

- - - - Batti Ila pitcor veron. t. 7. p. 201. 

Tornèi celebri in Verona, t. 7. p. 204. 

Torre pubblica fabbricata dalla famiglia Lamberti . 
t. 2. p. ; 5 r. 
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Torre ( della ) Francefco. t. 4. 270. 

......... Lodovico Podcftà di Verona, t. 7. p. 

122. 

Giulio infigne letterato, e fonditore in 

metallo, t. 7. p. 16}. 

Girolamo medico veron. t 7. p. i68- 

Marcantonio, t. 7. p. 168. 

.. ....... Giovanbattifta allionomo, c poeta vc- 

ron. t. 7. p. 169. 

Torrcfani Antonio . t. 7. p. 209. 

Torteletti Bartolommeo poeta veron. t. 7. p. 208. 
Tofca e Teutcria ( SS. ) t. 2. p. igo. 

Tofcana ( S. ) t. j. p. 50. 

Tofchi nelle noftre contrade, t. i. p. 44. 

Tofco figlio d’Èrcole, t. i. p. 

Totila Re de' Goti in Italia, t. 2. p. 89- 
Tremuoto grande in Verona, t. 2. p. 494. t. j. p. 17;. 
t. s. p. !??• t. 7. p. 6. 

Trento fa corpo di Rato con Verona, t. j. p. jig. Si 
ribella a Ecelino . p. 3^4. 

- - - - ( da ) Francefco pittore, t. 6. p. ir 7. 
Trcfcanella ( di ) Balzanello bandito, t. 4. p. 32. 
Trevilano Zaccaria Podcftà di Verona, t. 7. p. 207. 

- . . - . Jacopo Podeftà di Verona, t. 6. p. 247. 

- - - - - Girolamo Vefeovo di Verona, t. 7. p. 190. 
Trinino ( da ) Enrico ricorre ad Alberto della Scala . 

t. 4. p. 103. 

Triulzio Jacopo Generale dei Veneziani . t. 7. p. 240. 
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... - Teodoro Generale dei Veneziani, t. 7. p. 251. 
Entra in Verona, p. 281. 

Tfofimo P. Falerio riftauratore della repubblica veron. 

t. i. p. 281. 

Trogloditi perchè così chiamati , t. i. p. 27. 

Turbine defolatore nel territorio, t. 7. p. 124. 

Turchi AlelFandro, detto l’orbetto, pittor veron. t. 7. 
p. 202. 

Turco Giovanantonio medico veron. t. 7. p. i8<- 
I .... Lodovico t. 7. p. ro4. 

Turtlla Giufeppe matematico, e letterato veron. t. 7. 

p. 211. 

Turifendi ( de’ ) Turifendo s’ impadronifee di Garda , 
c ne vien fcacciato da Federico I. t. 2. p. 940. Fog- 
ge in Nogara, e fa pace con l’ Imperatore, p. ?6o. 
È richiamato in patria ove reità uccifo. t. 4. p. jo. 

....... Ribaldo, t. p. I 57 - 

I .......... Galvano, t. j. p. 225. 

Nicolò. 4. p. 6j. ' 

I Tufeania metropoli degli Euganei, t, i, p. 2. 

j Tufculano villaggio del Brefeiano, d’onde così chia- 

j mato . t. I. p. }4. 

-V 

aivoda di Tranfilvania viene in Verona con cin- 
. quemila foldati in ajuto dello Scaligero . t. p. 

V'ala minidro di Bernardo Re d’ Italia . t. 2. p. 248- 

S ^ 
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Cucciato in ertilo . p. 249. Rime(To alla direzione di 
Lottario p. 2^5. Si fa monaco, p. 2^6. 

Valareflb Martino Podellà di Padova, t. 4. p. 70. 

. - . . . Nicolò primo Proveditor ai caflelli in Vero- ' 
na . t. 6 . p. 19;. 

Valbrunon fuppofto Vefeovo di Verona . t. 2. p. 482. 
Valdagno Giofeffo medico veron. t. 7. p. 184. 

Valdone. t. 2. p. 521. 

Valente ( S. ) conceffo Vefeovo di Verona, t. 2. p. ~ 6 . 
Valcntiniano Imperatore in Verona . t. i. p. 

II. con la madre Giuilina in Verona, t. i. 
P- 

Valenzo Giovanni fautore dello Scaligero . t. 6 . p. 2 }}- 
Valeriane vuol ail'cdiar Verona . t. 2. p. 101. 

. — - - - fiatcllo di Enrico Imperatore è fepolto in 
Verona, t. 4. p. 193. 

Valerini Adriano poeta tragico veron. t 7. p. 197. 

- - - - - Flamminio poeta veron. t. 7. p. 2og. 

Valfredo conte di Verona . t. z. p. 291. Eletto March, 
del Friuli, p. 319. 

Valiero Agollino Vefeovo di Verona, t. 7. p. 191. 
Valois ( di ) Filippo, t. 4. p. 281. 

Valperto vefeovo d’ Aquileja . t. 2. p. 282. 

Valpulicclla ( della ) popoli premiati dalla Repubblica 
Veneta . t. 6 . p. 203. 

Valfex ( di ) conte Ulrico . t. 4. p. 273. 

Valterio Vefeovo di Verona, t. 2. p. 446. Trafporta 
in Ulma il corpo di S. Zenone . p. 447. Fabbrica 


Digitized by Googlc 



CVII 


una fortezza in Calavena . p. 448. 

Valvaibri e Valvalìni che foffero . t. 2. p. 455. 
Vangadizza conquiftata dai veronefi. t. p. 96. Il ca- 
{fello è tolto ai monaci padovani, t. 4. p. io{. 
Vapoldo conte del Palazzo . t. 2. p. 268. 

Varado Conte di Verona, t. 2. p. 25 j. p. 267. 

Varotari Dario pittor veron. t. 7. p. 202. 

Vafea di porfido in S. Zeno cofa fia. t. i. p. 2:9. 
Ubaldo Conte e rettore di Verona . t. 2. p. 246. 

Uberti (degli) Bonifazio, 0 Facio in Verona, t. 
p. 144. 

Lupone Podellà di Verona, t. 4. p. 

1 ) 1 - 

Ubertino Carcerlo Podellà di Verona, t. 2. p. s87- 
. .... di Valczzo Podellà di Verona, t. J. p. 6a. 
Uberto Conte di Verona, t. 2. p. 490. 

- . . . Vefeovo di Vicenza, t. }. p. i}^. 

Vcja (di) ponte formato dalla natura, t. 7. p. 221. 
Vclleda antica Indovina, t. i. p. 56. 

Velo, ora detto di Claffe cofa fia . t. 2. p. J2?. 
Venceslao Imperatore, e Re de’ Romani, t. 5. p. I88* 
Depofto dall’ Imperio . t. 6. p. 69. 

Veneti popoli, t. i. p. 11. 

Venezia quando , e come fondata, t. 2. p. 24. 
Veneziani fovvengono la lega lombarda, t. 2. p. 

Sono mediatori dì pace tra l’Imperatore e ’l Ponte, 
ficc . p. 571. Sono fcomunicati . t. 4. p. 180. Fanno lega 
contro i Della Scala, t. $. p. fo. Procurano la pace 
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fra i Principi d’Iuiia. p. i88. Fanno lega contro il 
Vifeonti. t. 6 . p. 6}. Ottengono Vicenza, p. 109. 
Aifaltano Verona, p. 157. L’acquiftano per dedizio- 
ne . p. 167. Riordinano l’ interior governo, p. 197. 
Fanno lega contro i Franccfi . p. erg. Muovono 
guerra a Sigifmondo d’Auftria. p. 42^. Fanno la 
pace. p. 427. Formano altra lega contro Carlo Vili, 
di Francia, p. 442. Contro la lega di Cambra! man- 
dano genti, e viveri in Verona, t. 7. p. 59. Refta- 
no vinti dai Francefi , e fi ritirano nel Padovano, 
p. 4?. Nuova lega dei veneziani, p. 9$. Si unifco- 
no al Re di Francia contro l’ Imperatore, p. 149. 
Riacquillano Brefcia . p. 24^. Attaccano Verona . 
p. 259. Ne fono rimeiTi in poireifo . p. 280. 

Veniero Nicolò Podeftà di Verona . t, 6 . p. 222. 

- - - - Marco Capitano di Verona, t. 6. p. 241. 

- - - - Benedetto idraulico veron. t. 7. p. 192. ‘ 

Verde terra minerale cavata nel veronefe. t. 7. p. 22J. 

Verecondo Scilo Nevio, t. i. p. 14}. 

-.--..(S. ) Vefeovo di Verona, t. 2. p. 76. 

Verla ( della ) Fiorio fatto morire, t. j. p. }4j. 

Verme ( dal ) Nicolò, t. j. p. 204. 

Pietro Podeftà di Trevigi . t. 4. p. 54^. 

. . . . . - - Jacopo fatto capitano dell’ efercito vero- 
nefe, refta vinto, t. s- P- Parte da Verona 
difguftato del Della Scala’, p. }6i. Prelfo la vedova 
Vifeonti. t. 6. p. 76. E fatto generale dei Venezia- 
ni. p. 14$. La fua famiglia è premiata dalla Repub- 
blica veneu . p. 203. 
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....... Lodovico al foldo del Vifconti . t. 6. 

p. 27 «. 

Verità fatto morire dal Carrarefe. t. 6, p. 1^9. 

Verità Verità premiato dalla Repubblica veneta . t. 6. 

p. 20}. 

Vero Nonio conte c correttore della Venezia, t. i. 
P- 

Verona. Opinioni varie fu la fua fondazione, c no. 
me. t. I. p. I}. e feg. Prefa dai Calli, p. }o. In- 
via foccorfi al Romani nella feconda guerra puni- 
ca. p. 62. Suo circondario antico, p. 119. Per opera 
di Pompeo è fatta colonia latina, p. 129. È aferitta 
alla cittadinanza romana, p. i}6. Comprefa da Ce- 
fare nella regione decima . p. 148. Suo flato forto 
Vitellio . p. 200. Si fottomette a Vefpefiano. p. 2i}. 
Decade dal primo flato fotto Gallieno . p. 279. E fatta 
efentc per quattro anni dalle impofizioni . t. 2 p. 14. É 
capitale del regno Gotico . p. $2. Si ribella a Graziano . 
È fottomefla da Narfetc . p. no. Con quali leggi foflc 
governata, p. ló'j, Sotto dei Re Longobardi p. ii8. 
Aggiunta alla J\Iarca di Trevigi. p. 217. Fortificata 
da Carlomagno. p. 216. È decorata di fcuola pub. 
blica. p. 26}. Si mette in libertà fotto Enrico III. 
p. 4 s 6. Di nuovo è fottomefla. p. 461. Si rimette 
in forma di Repubblica p. 954. Si dà in poter di Recli- 
no . p. 201. Vien retta dagli Scaligeri, p. 595. Sot- 
to il dominio del Vifconti. t. 9. p. 454. Soggetta al 
Carrarefe . t. 6. p. 99. Si da fpontaneamente ai Ve- 
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ncziani. p. 167. È riordinato il governo, p. 197. 
OHerifee una fomma di denaro alla Repubblica . 
p. *40. Vien prefa dal Marchefedi Mantova, p. 329. 
É liberata dallo Sforza, p. 335. Regala Io Sforza, 
ed il Gatta melata, p. 343. Si rende a Maflìmiliano. 
t. 7. p. 60. Ritorna fotto i Veneziani . p. 271. Suo 
climax fua pofìzione geografica; c genio de’fuoi abi- 
tatori. p. 232. e feg. 

Verona ( da ) Gianbattifta fcultore . t. 7. p. i6o. 

Veronefi veftivano alla romana, t. i. p. 8}. Parlavano 
il linguaggio romano, p. 137. Si moftrano contrari 
ad Ugo Re d’Italia, t. 2. p. 353. Sono da effo mal- 
trattati . p. 3 s 8- Vincono li Padovani, p. ^09. 
S’armano per difender la libertà contro Federico I. 
p. Prendono il cartel della Fratta a Salinguerra . 
t. 3. p. 89. Sono vincitori dei Padovani, p. 93. Han- 
no altra vittoria contro i Mantovani, p. 100. Spc- 
difeono foldati in favor della Chiefa. p. 2id. Man- 
dano ambafeiatori a Venezia per la dedizione della 
città, t. 6. p. 167. Capitoli di querta dedizione, 
p. i8i- Alcuni fatti prigionieri dai Mantovani . p. 287- 
Sono aggravati dallo Spinelli di eforbitanti impofi- 
zioni per Martimiliano . t. 7. p. 130. Spedifeono a 
Venezia ambafeiatori per la nuova dedizione, p. 283. 

Veronio Carpo capo del collegio fevirale . t. i. p. 183. 

Vefeovi come, c da chi fi cleggertero. t. 2. p. 446. 
La loro elezione è tolta alla nortra chiefa. t. 3. 
p. 121. 
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Vefcovili refidenze da chi rinnovate . t. 6. p. 3gr. 
Vefpefiano Flavio Imperatore, t. i. p. 214. 

Ugo conte d’ Arles acclamato Re d’ Italia foggiorn» in 
Verona . t. 2. p. 347. 

Ugone principe di Camerino in Verona, t. 2. p. 427. 

. . . figlio d’ A7.70 march, d’ Efte . t. 2. p. 484- 
Ugubio ( d’ ) Bofone Podeftà di Verona, t 4. p. 131. 
Viatore vefeovo di Ferrara, t. 2. p. 28r. 

Vicarj polli in luogo del Podeftà. t. 3. p. 348. 
Vicariati imperiali rinnovati in Italia fotto Enrico \ II. 
t. 4. p. 191. 

Viceconte Olderico Podeftà di Verona, t. 3- P- >2?. 

. ... . Grumerio Podeftà di Verona, t. 2. p. 37^- 

Zavarifio. t. 3. p. 212. 

. . . . - Pafquale prepofto della chiefa di Mantova, 
t. 3. p. 133. 

Vigenza ( di ) Giovanni Podeftà di Vicenza . t. 4. p. 1 ^ 6 , 
Vilimpenta (da) Anfelmo. t. 4. p. 182. 

Villalu (di) Jatalmo . t 4. p. 73- 

Villafranca ( di ) caftello fabbricato dai veroncG . t. 3. 

p. ioa. Riltaurato da Ecelino . p. 223. 
......(da) Rinaldo gramatico, c poeta. -t. 4. 

p. 23«. t. 3. p. 144- 

Vini del veronefe pregiati dai Romani . t. i. p. 169. 
t. 2. p. 64. 

Viola Benedetto medico vcron. t. 6 . p. 421. 

Vifeonti Uberto Podeftà di Verona . t. 3. p. 93. 

- • - « Maffeo capitano del popolo milanefe . t. 4. 
p. 118. 
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.... Cattcrina fua figlia moglie di Alboino della Sca- 
la . t. 4. p. iig. 

.... Galeazzo fatto prigioniero, t. 4. p. 209. 

.... Azzn è porto in fede in Milano . t. 4. p. 

.... Luchino con armata nel veronefe . t. p. 63. 

.... Bernabò In lega coi veneziani contro gli Scali- 
geri . t. 9. p. 310. 

... - Giangaleazzo fi fa fignore di moki flati . L 9. 
p. 377. Fa lega con Francefeo da Carrara . p. 409. 
Vince lo Scaligero, e prende Verona, p. 432. .\cqui- 
fta Padova, t. 6. p. 19. Fa cortruire la cittadella in 
Verona, p. 19. Termina il cartello di S. Pietro, e 
comincia quello di S. Felice . p. 20. Fa la pace 
col Carrarefe . p. 31. Riforma il codice, p. 34. Ifli- 
tuifee l’ univerfità di Pavia, p. 4S. Rifabbrica il 
ponte al Borghetto . p. 97. Motte una grave inipo- 
lizionc ai veronefi . p. 60. Prende Bologna. Muore . 
P- 7 ?- 

- - - - Carlo Martino figlio di Bernabò, t. 9. p. 378. 
Va contro il Zio . t. 6. p. 27. Muore in Verona, 
p. 94. 

- - - . Bartolommeo Podertà di Verona, t. 6. p. ri. 

- - - ^ Catterina vedova di Giangaleazzo regge gli 
flati dei figliuoli, t. 6. p. 76. Fa la pace col Papa, 
p. 83. É tradita da alcuni capitani di fuo marito . 
P- 84 - 

Vifdomini Lodovico nunzio del Papa al Carrarefe, ed 
allo Scaligero, t. 9. p. 388. « 
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Vitale da Palazzo. t> 2. p. 488' 

Vitruvio architetto creduto da alcuni veronefe. t. r. 
p. 149. 

. - - - - Cerdone mal creduto architetto . t. i. p. 189. 

Vittore III. antipapa, t. 2. p. 557. 

Vittoria ( della ) S. Maria quando fabbricata . t. 
p. 212. 

Viv'aro (da) Vivaro tenta di far ribellar Vicenza allo 
Scaligero, t. p. 89. E fatto ammazzare, p. loS. 

Viveri di molti generi quanto valelTero un tempo, t. 6. 
p. I }o. t. 7. p. 264. 

Viviano oratore per la città di Verona, t. 2. p. ^71. 

Umiliati frati mendicanti in gran numero nel verone- 
fe. t. j. p. 4^ 

degli ) frate Tiberio vicario vefeovile . 
t. <i. p. 192. 

Undervald capitano Svizzero . t. 7. p. 2?o. 

Univerfità Colognefe. t. j. p. 99. 

Ungheri fcefi in Lombardia vincono Berengario , c di- 
ferrano il veronefe . t. 2. p. }2s. 

Unroco niarchcfe del Friuli . t. 2. p. 276. 

Voceto Ricardo proferitto . t. 4. p. jj. 

Volchèro Patriarca d’Aquileja in Verona . t. p. i)}. 

Volfoldo vefeovo di Cremona . t. 2. p. 250. 

Volto. barbaro perchè così detto, t. 4. p. 61. 

Upicinghi ( degli ) Tilio guarda Verona per il Vifeonti . 
t. 6. p. 77. 

Urbano III, creato Pontefice in Verona . t. j. p. 78. 
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confacra la Cattedrale ed altre chiefe di Verona . 
p. 79. Parte da Verona, e va a Ferrara, p. 

. . . . V. trafporta la fede da Avignone a Roma . t ^ . 

p. 278. 

Ufuardo Vefcovo di Verona, t a. p. 468. 

Vulturena colonia, e fuoi confini, t. i. p. 

Z 

2 /accaria da Ferrara vicario in Verona, t. p. j4g. 
Zanchi Lelio. 7. p. 19 1. 

Zane Andrea Capitano di Verona, t. 6 . p. 341. 
Zangrulfo Duca di Verona, t. 2. p. 1^2. 

Zavarife Daniele continuatore delle ftorie di Francia, 
t. 7. p. 175. 

Za varo Mozzagonello . t. J. p. 204. 

Zecca in Verona fotto i Re Longobardi, t. 2. p. 186. 
Sotto i Re francefi. p. 294. Sotto la Repubblica Ve- 
ronefe . t. p. 20. Sotto Ecelino. p. \i 6 t Sotto 
degli Scaligeri t. p. J26. Sotto i Vifconti . t. 6 . 
p. 4t. Perche nò fotto del Carrarcfe. p. iji. Sotto 
li Veneziani . t. 7. p. <7. 

Zelotti BattiRa pittor veron. t. 7. p. 202. 

Zeno Marino mediator di pace nelle noftre contrade . 

t. }. p. is}. 

- - - Rainerio Podeftà di Verona, t. j. p. 22}. 

. - - Andrea Podeftà di Verona, t. j. p. )g;. Di nuo- 
vo . t. 4. p. 1} I. 

- - - Vani da Pifa . t. 4. p. 19?. 
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, . - Nicolò, t. p. i88- 

. - - Carlo proveditore dell’ armata veneta, t. 6. p i4t. 

- - - pittor veron. t. 7. p. 164. 

Zenone ( S. ) Vcfcovo di Verona, t. i. p. JJ?. Sua 
venuta in Verona c fua miffionc. p. 557. Fonda in 
Verona un monaftero di Vergini, p. Concede il 
velo ad alcune altre , che vivono nelle proprie cafe . 
p. 351. 

- - - - ( di S. ) l’abbazia è ridotta in commenda, t. 6. 
p. 293. 

Zerbi Gabriele medico veron. t. 6. p. 421. 

Zerli ( de’ ) Guglielmo, t. 3. p. 199. 

- - - Guidotto . t. 3. p. 212. 

- - - - Coelega Podellà dei Veronefi fuorufeiti. t. 3. 
p. 249. 237. 

• - - Riprando . t. 3. p. 299. 

Zcrlotto Bonifacio, t 4. p. 32. 

Zevio ( da ) Stefano pittore, t. 6. p. 266. 

. . . ( di ) vien demolito il cadello . t. 6. p. 277, 

Zcviani Everardo medico veron. t 7. p. 229. 

Zini Francefeo canonico c lerterato veron. t. 7. p. 180. 

Ziramonte fatto morire, t 3. p. 354. 

Zoncada ( da ) Ognibene. t. 4. p. 76. 

Zorzi Nicolò Podeflà di Verona, t. 6. p. 24^. 

Zucco ( P. Abate ) Olivetano poeta veron. t. 7. p. 211. 

Zuccherj ( degli ) famiglia veronefe . t. 3. p. 289- 

Zumella Giovanni pittore, t. 6. p. 117. 
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